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LEZIONI SCRITTURALI 

SOPRA 

LA SACRA GENESI 

DETTE NELL’ INSIGNE COLLEGIATA 
DI MONTECCHIO DELLA MARCA 
DAL CANONICO TEOLOGO 

MICHELANGELO GALLI 

DEDICATE 

Alla Santità di Noftro Signore 


CLEMENTE XIV. 

i FELICEMENTE REGNANTE 



IN ANCONA MDCCLXXIIL 
Nella Stamparia di Pietro Paolo Ferrt; 
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°x III. Xo 

AL BEATISS. , E SANTISS. PADRE 

\ 

E 

PONTEFICE OTTIMO MASSIMO 

CLEMENTE XIV* 


I . 

i 

Michelangelo Galli umìliflimo, ed ofsequloGilimo Suddito 
prega perpetua Felicità . 


0 N quanta Clemenza •vi de - 
gnajìe y Padre Santijjimo , concedermi altra 
e volta la fpegialijjima Grafia di umiliare al 
Supremo Pojìro Trono il Primo Libro delle 
mie Scritturali Legioni /opra la Sacra Ge- 
ne fi , il majjimo pregio del quale fu certa- 
mente ufcire alla luce fregiato dell' A u gufo 

* * Nome 
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» ' f , 

Nome Vofiro ; con altrettanta gioja mi av - 
vango a prefentarvi ora col Secondo un of- 
fequiofo tributo del mio vaff all aggio , fe non 
corrispondente allo ragguardevole onore ri » 
cevuto , Significante almeno la riSpettofa me - 
moria , w? confervo . Ben è vero , 
tijjìmo Padre , r/jf i grandi S piriti non col- 
locano la loro gloria in quella giufligia, che 
le menti anche più illuminate render fogliono 
al loro merito , Wd in quella , c/x? <ro« 

eroiche agioni , ejf rendono a f c mede fimi : 
non deve tuttavia un rifeffo ffebben si giu - 
fio , difpenfare dall' umile riconojcenga verfo 
il proprio Sovrano un Suddito , che fi vegga 
da E/fo allo eftremo Segno benefeato . Qua- 
lunque però fa quefla , farebbe temerità trop- 
po condannabile , pretendefje contribuire 
il menomo accrefcimento alla EccelSa Vo- 
fìra Grandezza , cy)w<? / ingannarebbe chi 
accrefcer penfaffe al Sole la luce con pie* 
dola languida fiamma v la quale angi allo 
sfavillare di lui fmarrifee affatto , r fi perde . 
5owo 4 ^/ note ad ognuno , SantiJJimo Pa- 
dre , la fublimità de vojìri talenti , la foavità 
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del voftro cofiume , le fingo! ari prove della 
moderatone vofira , ed ' il Mondo tutto fi 
gloria di effere ammiratore della Vofira fom - 
ma Prudenza , e nel maneggiare in tempi 
sì calamitofi coll' accortezza più fina gli af- 
fari gravitimi dell ' Apofiolica Sede , e nel 
governo della mifieriofa Navicella alla inde - 
fejfa vigilante Vofira Cura da GesV Cristo 
affidata y onde ravvifa nella Santità Vofira 
tornato PlERO a federe nella fua Cattedra : 
poiché per la Potefià Suprema ricevuta 
dall' Alto , fofienendo con pieno decoro del 
Sommo Sacerdozio il luminofo carattere , te- 
muto vi rendete ai nemici , ed ai vofiri di- 
letti figli vie più amabile , ed infilerà ve- 
nerando . Già' il Crifiianefimo fulle orme 
della Vofira non men f apiente , che plau- 
fibil condotta va incontro con ficurezga ad 
evenimenti tali , che tutte ne Jìupiranno le 
Generazioni future , e per la -univeifìh 
armonia , eh * ejjà mantiene fra il Capo , e 
le membra del corpo più illuftre , e più ri-, 
fpettabile , vede fin da ora , che emulato 
avete non filo , ma uguagliato le Glorie de * 
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Voftri Predeceffori . Cor/ quel 
Grande Iddio , ci)’ è di ogni bene il difpcn* 
fatore , con fervi , Padre Santi /fimo , /w /««- 
£-6/ dow/, <r al vantaggio della fua Cbiefa, 
ed alla felicità de’ Voftri fioritijfimi Stati la 
pregi afa voftra Vita , ed accrefca in Voi 
quello fpirito di Sapienza, che fia in ap • 
preffo , ficcome fu fempre , il regolatore in- 
fallibile dello Apoftolico Voftro Zelo , onde 
tremi V empio , e fi confonda , le Cattoliche 
Potenge fulle tracce gloriofe de’ faggi, e pii 
loro Antenati vi riguardino come Vicario di 
GESV CRISTO s ed i fedeli voftri Sudditi , 
ritornata per mercè Ve fra la fof pirata tran- 
quillità , godano i dolci frutti di quel ge- 
nerofo affetto , che tanto verfo di ejfi incli- 
na il Voftro Sovrano Cuore , mentre io umil- 
mente a' pie ’ del Pontificio Voftro Soglio 
proftrato , in atto di baciarvi pieno di vera 
divogione i Santijfimi Piedi , col più fer- 
vido ardor del mio fpirito vi fup plico dell ’ 
Apoftolica Benedigione . 

AP. 
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APPROVAZIONE. 

• - - , ^ * r 

O Ietto io fottofcritto per ordine di quello Reve- 
rendiffimo Padre Inquifitore il fecondo Tomo delle 
Lezioni Teologiche f opra la S. Geneft dette nella 
Collegiata di Monteccbio dal Signor Canonico Mi- 
chelangelo Galli ; e avendole trovate pienamente 
alle contenute nel primo Tomo , le reputo degne , 
(lampa fi diano alla pubblica luce . 

Ancona 2. Settembre 1772. 

Vincenzo 'Baroni Canonico della Collegiata , Dottore di 
S. Teologia , e Con/ ultore del S. Officio. 




confoi mi 
che colla 



Die 5 . Septembris . Attenta ReJatione 3cc. 
IMP R JM A T U R 

Fr. Tè. L. Mure ucci Inqu ifitor Generali 5 Ancona. 

: . ■ . ) ( . • . ii.. 


V 1 D I T 

Thomas Canoa. Deciò prò Emo & Revmo Epifcopo . 



LEZIO- 
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LEZIONI SAGRE 

SOPRA 

L A G E N E S I. 


LEZIONE VIGESIMA NONA 

Detta nella Domenica decima feconda dopo la Pentecofte , nella 
quale legge la Chiefa il Capo x. di S. Luca, in cui raccontali,.* 
che ad uno Scriba della Sinagoga , quale tentando il Divin Re- 
dentore , lo interrogò per faper la maniera di falvarfi, egli rifpo* 
fe , che deve amare Iddio con tutto il cuore , con tutta 1 ’ ani- 
ma , con tutte le forze , ed il fuo Proflimo , come fe Hello , 
chiunque voglia alfrcurarfi di fua eterna falvezza . - , 

Cumquc ctcpiffcnt honùncs mal tipi icari fupcr terram & filias prò» 
cretjjent , videntes filii Dei filias Laminimi , quod cjficnt pulcb'rct &ci 
Genef. Cap 6. fi. i. &c. 

Magi fi cr quid f adendo vitnm stemmi poffidtbo ? « . . Diliges Domi - 
nummi Deum tuum ex tato corde tuo , & ex tota anima tua, 
ex omnibus viribus tuis , & ex omni mente tua, & proximum tu- 
um , ficut te ipfum . . ,fac hoc , & vrues . Lue Cap. x. 1^. 25. Scc. 

Sfai Orano vi fembrer'a fenza dubbio in quell’ oggi il mio 
ragionare, o Signori, fe vi dica, che la cofa nell’ Uom 
viatore più indifpenfabilmente neceflaria fi è il fa- 
per piangere. Non la diftanza de’ cieli , non i giri 
degli altri , non il moto dell’ acque , non le impref- 
fioni dell’ arie , non le virtù de’ midi , non final- 
mente tanti altri della natura più reconditi arcani , ma vuole Io 
rteflo Dio, e per Geremia ad ognun lo ricorda, che a pianger s* 
infogni ( cap. p- Si- 20. ) docete -filias vefìras lamentum , & unufi- 
quifque Proximum fuum plandum: anzi perchè dal difertofo reagirte- 
lo del mondo feorgeva , che non avremmo noi apprefo molto a fpar- 
ger bene le noltxe lagrime: Ipfit fievit, dice il grande AgoItino, wr 

. A omnes 


Digitized by Google 




« VIGESIMA NONA. 

omnes fiere doccret\ Egli fteflb pianfe, vedilo di umana fpoglia, piar- 
ne una più efficace infallibile lezione.', Ma perchè ciò? Non nafeoao forfè 
gli uominieoi pianto fugli occhi ond’ è, che la maggior parte per un e- 
fordio s'i trillo dia in preda di mille anguflie quanti conta nojofi giorni di 
vita? Sì tutto vero, ma pure chiudono tanti quella falutevole troppo van- 
taggiofa forgente, e ancor fra le più funefte occafioni di lutto ridono , tri- 
pudia^ e fe fpargono lagrime, vanamente le fpargono, perchè da ftravolte 
paffioni fpremute fovra oggetti, che non le meritano, niegandole poi a 
tanti, che meriterebbero elfere accompagnati dal più fenfibile amaro 
cordoglio . Quando ebbero mai gli uomini più ragionevole cagione 
di pianger d’ allor che contaminata la terra tutta, è d’ iniquità ri- 
colma , orribilmente minacciavano a elfi le divine vendette ? Eppure 
a riferva di foli otto, immerfi tutti gli altri nel piacere, non fep- 
pero, che menar feda fulle ftefle loro miferie,e forfè feppero pian- 
ger foltanto nel mancar’ efea alle loro fordide brame. Par, che non 
pofla crederfi una llupidezza sì portentofa, ma dopo di aver noi in 
quella Lezione parlato del buon Noè, e de’fuoi figli, e dell’origine 
dei Giganti, olfervandone le lagrimevoli funeltilfime confegucnze , 
apprenderemo, come amar dobbiamo il nollro buon Dio, per im- 
parare a ben piangere, ed a meritarci gli elogj, che di lui fece lo 
Spirito Santo. Incominciamla. 

I. Tanto videro a Dio fedeli , il retto fentiere calcando delle 
virtù, i difeendenti del giullo Seth, quanto lontani fi tennero dallo 
fcandalofo commercio dei Poderi del ribaldo fratricida Caino. Fab- 
bricata non giìi Naida, come diflero i Rabbini, nè Tebe, At go, o 
Cecropia, come pretefero gli antichi Greci, ma bensì Enochia, fe- 
condo la Sagra Storia, che fu la prima cittù del mondo nella orien- 
tai Parte fiutata; nel mentre, dilatando effi ogni giorno più i loro 
confini , con varie colonie tutto brio fpiranti , e piacere popolavano 
l’Oriente; i Difeendenti di Seth, eredi non meno della pieti di lui , 
che delle lagrime del penitente Adamo, nell’ oppoda Parte, fra la 
medizia ed il lutto religiofamente viveano. Quando Lamech , figlio 
di Matufala, non il lafcivo Lamech, come fenza verun fondamen- 
to taluno pensò, nell’etù di centottantadue anni ebbe un figlio, cui 
diede il nome di Noè, che quiete e confolazione lignifica; Figlio, 
che quanto fu profittevole alla fua dipendenza, altrettanto redò ce- 
lebre predo tutte le Nazioni future. Imperciocché , fe per mezzo di 
lui , fecondo le rifiefiìoni del Padre Menochio ( in Genef. Cap. 5. ) 
foramene reftarono folto un diluvio di acque le iniquità tutte di un 
J ~ ” Moh- 
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Mondo intero ; fe inventò aratri , e vomeri , ed altri finimenti per 
rendere la faticofa Agricoltura più agevole; (e per la Tua Santità, e 
per 1 ’ offerto Sacrifìcio dopo il diluvio benedille Iddio la terra, onde 
coll’ abbondanza delle frutta dell’ Agricoltore a i fudori corrifpondeffe, 
ed ai flenti, fe il primo inventò quel foave delicato liquore , che il 
cuor dell’ uomo rallegra, e conforta, fu eziandio dopo il di'uvio delle 
umverfali perdite il riparatore, poiché placò la divina Giudizia con- 
tro il Mondo adirata, e da lui ebbe origine quel Media, che è tutta 
la noflra confolazione, e quiete. Noe confolatus e/i bomines, quia 
omnia retro atta opera , Jcilicet peccata, quieverunt per ipfum , qui ea 
obruit diluvio’, quia aratrum , & alia in/lrumenta aqricu tur ce , artem - 
que facil inrem colendi agros invenit J quia pmpter Santtitatcm , Ò~ Sa - 
crifcium Noe , pofl diluvium Deus bencdìxit terree, quo fattunt e/l. Ut 
terra fic benedilla minore labore Mortalium fruttus darete quia inven- 
tar vini fuit , quod corda lettificat , & confolatur : quia mundi pofl di- 
luvium reparator , qui edam Mundo Deum , ejufque bcneficentiam con - 
ciliavit , ex quo etiam MeJJias nafeiturus , qui e/l quics , & confo lati» 
no/lra. ( In Genef. Cap. 5. Si» p. ) 

II. Da quello grand’Uomo, chiaro non meno per le fue rare 
virtù, che famofo per la Tua difeendenza , in età di anni cinque- 
cento nacquero tre figli Sem, Cam, e Giafet. Moltiplicandoli dun- 

S ue ogni giorno più i viventi fopra la terra , e dilatando i loro con- . 

ni nelle due oppofle parti del Mondo i difendenti di Seth, e di 
Caino,' la di cui Generazione affai abbondava di vaghe curiofe fem- 
mine, arrivarono a v:derfi,e non fenza reciproca compiacenza , gli . 
uni colle altre. Noe vero cum quingcntorum ejfet annorum genuit Sem, 
Cam , & Japbet. Curnque ceepijfent bomìnes multiplicari fuper tcrram, 

& flint procrer/fent , videntes filii Dei jilias bominum , quia ejfent 
pulebree > acceperunt Jibi uxores &C. Vida veramente fatale , che qual 
velenofo mortifero falcino tutta pofe in difordine del giufto Seth la 
figliuolanza . Non era quella avvezza ad udire le voci lufinghiere 
d’incantatrici Sirene, nè di lafcive danze ad effere fpettatrice; poiché 
intenta folo di pietà, e di religione a non interrotti efercizj , di effe- 
minatezza , e di tuffo redavano a effa ignoti anche i nomi. Ma che 
non può 1’ efempio ne’ cuori degli uomini, tanto inclinati per na- 
tura alla libertà de’ loro affetti, e quali draggi non fa delle anime ; 
ancor più fedeli lo fcandalo? A qual parte può volgerli l’ occhio og- 
gimai, in cui non fi mirino i legni lunedi di pede sì rabbiola, e 
maligna? V’ha luogo forfè, o più rimoto, 0 più facro, per cui non 

A z ' ferpa 
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4 VIGESIMA NONA. 

ferpa quello fuoco divoratore a confumare non folo le piante piu 
umili, ma ad incenerire ancora i più alti Cedri del Libano? Sicut 
ignis , qui comburit Sylvas , & ficut fiamma comburcns monta ( Pfalm. 
82.) Non fa di meltieri all’ invidiofo Principe delle tenebre tutte 
mettere in opera le fue arti , e le frodi , affin di trar molt’ incanti 
nella fua rete; balla, che abbia que’ fuoi partitanti, e fian ancor po- 
chi , che, e con abbelliti dilcorfi , e con ingegno!! pretelli mettono 
in villa de’ buoni le loro fcurriliti , e diano un’ aria dolce di piacere 
alle lafcivie ancor più nefande, per veder tollo contaminato, ed in- 
fetto l’innocente Gregge di Crilto. Habet bofiis antiquut , tutto fo- 
prafi'atto lo deplorava il gran Pontefice S. Leone, quos tenacità obligavit 
•putì artibui futi , quorum ad alios decipiendos , d? ingenius titani ur , 
linguis. ( Serm. 7. de Nativit. ) Quali lordure infatti non introdurr 
quell’ empj fra i difendenti di Seth? Tali nel vero, che-obbliga- 
rono la divina Giullizia con un diluvio univerfale a lavarne le fchi- 
fofe fetide macchie . 

III. Contava Noè, come udifie, l’anno cinquantefimo dell’età 
fua, allorché gli nacquero i nominati tre figli Sem, Cam, e Gia- 
fet; e non perchè non fi faccia menzione di altri figli di lui, perciò 
deve crederfi, che viveffe egli in rigorofa continenza per cinque fe- 
coli interi. E’ vero, che molti contendono a lui per tal tempo la 
prole, ma è vero altresi, che ciò non fi rende ad altri molto pro- 
babile. Rella dunque incerto, che prima di quelli avelie egli altri 
figli , ficcome rella incerto quale dei tre riferiti folle il primogenito. 
Se dalle parole del precedente capo dovelfe dedurli 1 ’ ordine del lo- 
ro nafcimento,par, che converrebbe alfegnare il primo luogo a Sem,' 
il fecondo a Cam, l’ultimo a Giafet; ma poiché non fembra quella 
una convincente ragione per dovere attribuire più a Sem , che a 
Giafet la primogenitura, noh éflendo dubbio, che tal luogo aflegnar 
non fi polla a Cam, di qui è, che con i più accurati Ebrei , e molti 
Ss. Padri la maggior parte dei moderni follenga , ( a ) che a Giafet 

fi con- 
ia) Per molto tempo nell’ amichiti tenne Sem il luogo di Primogenito tra i 
Egli di Noè, e per tre motivi fpezialmente fi andò in quella opinione, la quale 
poi fu dimcftrata infuflìftente da molti Moderni. Uno fi fu, perchè, parlandoli 
di elfi nella divina Scrittura, prima degli altri fratelli fi nomina Sem; 1' altro, 
perchè Noè prima diede a Sem la benedizione, e poi a Giafet: e finalmente, perchè 
nel capo x. di quello libro al V. ai. Sem vieu chiamato fratello maggiore di lui. 
Ut Sem {jutqut nati funi , patte tmnium fili cium Heber, {taire Japhet majore. I LXX. 
pere», e.-ndo la parola ma/ere di eafo ambiguo, l’ attrjbuifcono a Giafet , eleggono 
jrai re J apitti majeris . Anzi Simmaco ij> rece di majeris legge Senicris. Dunque per 

quella 
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fi conviene la precedenza della generazione, e che folo per la di- 
gnità diali a Sem la maggioranza. Quelli tre figli con il loro buon 
Genitore foltanto fedeli fi mantennero nella religione, e neldivin culto 
fra le corruttele di un Mondo, nè accoltaron le labbra a quel pedi- 
fero nappo, cui anelanti corfero a difletarfi i figli deffi di Dio, che 
allacciati da caduche bellezze, prevaricarono in ogni Torta d' iniqui- 
alt, dando alla luce i parti pii fpaventevoli , e modruofi. Videntes 
filli Dei filias bominum , quod cffent pulcbra , acceperunt ftbi uuares . . ; 

Cigliute! autem crani fuper terram : poflquam enim ingrrjfi funt filli 
Dei ad filisi bominum illetqut gcnucrunt , ijìi flint patente! a Sicu- 
lo viri famofi. 1 figli di Dio dunque alla fatai vida delle lafcivs 
pompofe figlie degli uomini domar non feppero le lor padioni, ma 
lafciando a e (le fciolta la briglia, non folo li congicnfero infieme con 
decedabili matrimonj , ma fenza far termine ai più brutali difordini, 
tutto appedarono colle più abbominevoli iniquità; Omnis caro corri * • 
perat viam fuam . 

IV. Pretefero i due della Sinagoga famofi Storici Giufeppe , ( lib.’ 
prim. Antiq. Cap. 4.) e Filone, (lib. de Gigantibus) e dopo di effi 
Tertulliano ( lib. de habit. Mulier. cap. 2.) con altri antichi Scrittori, 
che fi fervivano di alcuni codici della verfione dei LXX. , ne’ quali 
invece di figli di Dio leggevafi Angioli di Dio, come ci attcda S. 

Agodino( lib. 15. de Civit. Cap. zj.Je che ritenendo i principi del- 
la Platonica Setta, gli Angeli si buoni, che cattivi credevan corpo- 
rei-: pretefero, dilli , che fotto quedo nome di figli di Dio, gli An- 
geli 

quella ragione non dere lafciarfi Sem in luogo di Primogenito. Molto meno perchè 
prima di Giafet ricevette dal Padre la benedizione, poiché, elTendo , fecondo l’in- 
terpretazione di Ulterio , nella benedizione di Sem fondara quella di Giafet, dilaiet 
Dius Jafrphtt , & habittt in tabtrnaiuHs Sem . Perciò è , che prima di Giafet fu Sem bene- 
detto, e non perchè foffe il Primogenito: Gccome non può dirla, che lo folte, perchè parlan- 
dofi dei figli di Noè, Tempre Sem fi nomina in primo luogo dal facro Tello, mentre prima 
d‘ Ifmaele fi nomina Ifacco, Giacobbe prima di Efau, e Giuda prima di ogn’ altro de’ Tuoi 
fratelli, febbene nè Giuda, nè Giacobbe, nè Ifacco foriero Primogeniti, onde deve dirfi, che 
non per ordine di generazione, ma per dignità e grazia prima degli altri furono nominati. 

L’ iavincibile argomento però, il quale rende a Giafet il diritto della Primo- 
genitura , ohe gli tolfero gli Antichi, fi defunte dal V. 10. dell’ u. Capo di quello 
Libro, in cui fi legge, che aveva Sem 100. anni , quando a lui nacque Arfaxad, due 
anni dopo il diluvio : che fe Noè nell’ anno cinquantefimo di fua età generò Sera, 

Cam , e Giafet, 1 ’ uno dopo 1 ’ altro fucceffivamente , dandofi a Sem il luogo di Pri- 
mogenito, ne feguirebbe, che al principio del diluvio, che accadde nell'anno Tei- 
centefimo di Noè, avrebbe Sem compito 100. anni: ma ficcome lo Storico ne affi- 
cura, che due anni dopo il diluvio compiva egli l’anno centefimo, cosi couvicn 
dire, che non Sem, ma che Giafet folTe di Noè il Primogenito , non potendogli con- 

tra- \ 
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geli fi dovettero intendere. Penfavano etti pertanto, che quegli An- 
geli (letti, ai quali aveva Iddio commetta la cuttodia degli uomini, 
allettati dalle (eminili bellezze, fi Tufferò colle donne in matrimo- 
nio congiunti, e che da etti nafceflero quegli uomini mottruofi , e 
fpaventevoli, che fi appellarono pofcia Giganti. Molto più fi con- 
fermarono in quella falfiflima opinione, perchè nel 6 e 7. ideila 
fua cattolica Lettera S. Giuda Àpoltolo paragonagli Angeli apollati 
con i Tozzi , nefandi Popoli di Sodoma immerfi nelle più detelLbilì 
ofcenitù, non intendendo, che il paragone, che fa 1 Àpoltolo d gli 
Angeli ribelli con quella infame ciurmaglia, rifguarda non g:k il 
delitto, ma bensì la pena, e la vendetta, che Iddio ne prefe . Era 
per etti impercettibile , anzi riputavano come cola contraria del tut- 
to all’ ordine naturale la produzione di uomini di si (terminata gran- 
dezza , quali erano i Giganti per fola opera umana. Poco monta* 
rebbe però, fe qualche antico Scrittore, perchè ingannato dalla Le* 
zione di alterati Codici, perchè fedotto da condannati fittemi, (lato 
fotte di tal fentimento , quando pretefa non avelfe , che anche un 
Dottore della Chiefa cotanto illuminato, qual fu l’ Arcivescovo di 
Milano Ambrogio Santo , andafle unito con etto. Non può niegarfi, 
che egli dica volere la divina Scrittura, che non come fognarono i 
Poeti, fi credano i Giganti nati figli della terra, ma dagli Angeli, 
e dalle Donne : Non Poetarum more gigante s illos terne filios vult 
videri Divina Scriptum conditore fed ex Angeli! : ÌT Muliertbus ge- 
nerato! ajferit. ( lib. de Noe Cap. 4.) e altrove; efler cofa troppo 
evidente, che gli Angeli per la loro intemperanza dal cielo in quella 
fordida batta terra condannati furono ad abitare, e quelli, che la loro catti- 
ti illibata confervano, dalla terra pattano ad eflère dell’ Empireo felicifli mi 
Abitatori . Quant pneclarum autent. Angelo! propter intcmpcrantiam fuam 
in Jaculum de Cedo , Virgines propter cajìtmoniam inCcdum tranftiffe de fa- 
f«/o.(lib. p.de Virg.) Ma fotte (lato ancora il S. Dottore di quello parere, 
che fi penfarebbe per quello? Forfè perciò potran crederli gli Angeli 
capaci d’ empio commercio? Pazzia vien riputata quella dal Cri- 

follo- 

trartar Cam quello merito, perch’egli certamente fu 1’ ultimo. Sebbene Sem non 
ebbe quella forte, pare tutta volta, che ben fi convenire nominarlo prima degli 
altri fratelli ; poiché da lui dovei difendere il Popolo, che confervaro avrebbe il 
cujto della vera Religione , e dalla fua Pofterità nafeere il fol'pirato Media . Egli 
abitò una parte dell’Africa, e l’altra fu abitata da Cam, che fi (labili colla fua 
dipendenza nell’ Egitto, ove venne adorato qual Dio fono il nome di Giove Am- 
inone. Giafet abitò fecondo gli Ebrei, 1’ Ifole del Mediterraneo. Da lui i Poeti 
fallerò il loro Japeto famofo nell» Tenaglia , dal quale dil'eefero Prometeo Elpero, 

e Atlan- 
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fodomo, parlando degli Angeli : dementia efl dìccre , quoti cum Mu~ 
lieribus rem babeant , & in corporea illa natura copuletur corporibus . 
( Horail. 22. in Genef. ) Pazzia da S. Cirillo Aledandrino : Qu» 
palio , die’ egli non fluititi* proximum ftt dicere , Spiritus carne fupe * 
riores , ab eaque femotos carnalium amore tangi ( lib. 2. Glaph. ) Nè 
pazzia foltanto , ma empio errore giudicollo la Chiefa , e come ta- 
le lo condannò . , 

V. Non fu però giammai S. Ambrogio in quella erronea opinio- 
ne, fe non predo quelli, che male intefero il Tuo parlare. Premet- 
te egli al citato pado del libro in cui tratta dei pregj della Vir- 
ginità: Caflitas etiam Angelos facit . Qui eam fervavit. Angelus cfl : 
qui e am perdidit , diabolus. Dalle quali parole molto bene G pone in 
chiaro, che il Santo Dottore per Angeli non intefequli beari Spi- 
riti, ma gli uomini, che angelicamente vivono, e quali per la pu- 
rità della mente, e del corpo già in cielo con verfano. Si opporreb- 
be troppo ; e alla natura, e alla feliciti degli Angeli crederli capaci di tali 
fordidezze , e lo fteffo divin Redentore loefprede in S. Matteo: Neque 
fiubent , neque nubentur , fed erunt ficut Angeli Dei. (Cap. 22. ) Per 
i figli di Dio adunque, che vittuperofamente fi diedero al commercio 
colle figlie degli uomini nè devono, nè poffono intenderfi gli An- 
geli, che fono puriflìmi Spiriti. ,Che fe fi potelTe togliere agli An- 
geli quello lor naturai privilegio, e dire, eh’ elfi accoppiaronfi con 
quelle invereconde femmine, dalle quali vennero alla luce parti si 
Jpaventevoli , come poi Iddio per le loro iniquità punì con orrendo 
univerfale cadigo tutto il genere umano, e lo punì giulìarr.ente ? Gli uo- 
mini pertanto, e gli uomini tutti, a riferva della fola famiglia di 
Noè, e non gli Angeli furono i rei, e fovra gli uomini versò Id- 
dio il calice dell’ ire lue. Erano (lati elfi di vi fi fino allora in due 
generazioni, o difeendenze, una proveniente da Seth , l’altra da Ca- 
ino; e ficcome quelle formavano due diverfi Popoli, di due dillanti 
parti del Mondo abitatori, cosi S. Agollino per non confonderli fra 
di loro li riguardò come due Città, e ne chiamò una Città di Dio, 
perchè collituita dai religiofi Difendenti di Seth, e chiamò l'altra 
formata dagli empj Poderi di Caino, Città del Diavolo. Qual me- 
raviglia poi, che gli abitatori della Città di Dio, di Dio li chia- 
madero figli, non già perchè non fodero edi , come dice il citato 
Santo Dottore, per natura al par degli altri figli degli uomini , ma 

perchè 

e Atlante, che fan dato l’ ombre a tante favole, come raccogliefi dalla Teogo- 
nia del Greco Efiodo . 
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perche figli dì Dio erano per grazia-; Ncque enim illi non ertine fi- 
iti bominum per naturar » , fed aliud balere teeperunt per gratiam ( lib. 
15. de civit. Cap. 21. ) La religione , che profetavano , la pietà degli 
Avi, e la illibatezza del loro collume facevano ad elfi un carattere 
sì luminofo, che meritava loro 1’ eccelfo pregevole titolo di figli 
di Dio, o come altri leggono di Angeli di Dio. 

VI. Aquila interprete famofo delle divine Scritture predo gli E- 
brei a niun’ altro fecondo non legge in quello paflo ni fili't Dei t 
ni Angeli Dei , ma bensì al dire di S. Agoflino filli Detrum. A- 
quila , quem interpretem J udrei careris antcponunt i non Angelo ! , nec fi- 
lios Dei , fed filiti Deorum mterpretatas efl. ( loc. eie Cap. 23. ) E ciò 
per motivo della parola ebraica Elecbim , che è del numero dei più. 
Di qui è, che la Caldaica, e Simmaco vertendo filii potentum , s’ 
impegnarono molti a credere, che figli di gran Perfonaggi , pof- 
poita ogni confiderazione della lor nafeita , con fanciulle di oleum 
plebea effrazione fi accoppialfero . Ma qual de'itto farebbe mai ha* 
to quello, che meritafle di effer punito con un orrendo univerfale 
diluvio di acque, che fomuicrfe , e perdè tutto il Mondo? Non 
dunque per quella, nè perchè i figli di Dio fodero altri, come vo- 
gliono comunemente , e della orientale, e della occidentale Chiefa 
i Padri, che i Difcendenti di Seth , i quali s’impegnarono in ogni 
forte di sfrenatezze colle difonelle figlie di Caino, chiamate figlie degli 
uomini, perchè a feconda delle umane ree palfioni viveano, all’ul- 
timo ellerminio fu tutto l’uman Genere condannato. Era rigoro- 
famente vietato ai Poderi di Seth milchiarG in qualunque maniera 
con quei del fratricida Caino, contrai quali Iddio fulminate aveva 
le fue maledizioni. Vivevano quedi fra i piaceri, nè ad rltro at- 
tendevano, che a condurre lieti i giorni loro fra l’ozio, e le mor- 
bidezze lafcive: pieni quelli di Tanto divino timore , e tutti dediti a 
coltivare la pietà, e la vera religione, menavano una illibata irre- 
prenfibile vita, finché non furono fpettatori infelici delle difiolutez- 
ze di Babilonia. Allettati allora dalle lufinghiere bellezze delle in- 
vereconde fue figlie , conculcando ogni legge , e preponendo Iddio 
fteflò alle compiacenze de’ loro brutali capricci , con effe perduta- 
mente fi unirono, e da tali Matrimoni furono dati al Mondo quegli 
uomini, che o folte per l’eforbitante loro datura, o per il fiero lor 
genio, e per le loro lira volte inclinazioni, dalla Sacra Scrittura 
medefima Giganti furon chiamati . 

VII. Di quedi Giganti parla certamente in più luoghi il fagro 

Tello; 
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Tefto; e 1’ autorità irrefragabile di eflb non ci lafcia dubitar pun- 
to , che non vi fieno (lati in quei primi tempi uomini di una (la- 
tura eccedente quella di tutti gli altri, e che ftccome nella gran- 
dezza del corpo, cosi tutti gli altri nelle ribalderie Operarono* 
elfendofi refi celebri predo tutte le future generazioni per le loro 
violenze. Molto però d’improbabile, e di favolofo aggiunfe alla 
loro Storia qualche bell’ingegno, (<*)ma fenza badar gran cofa 

B alle 


(<t) Fu argomento ai Scrittori di 
acerrima Controverfia , e (oggetto ben 
acconcio alla critica quello dei Gitanti . 
Furono tali ne’ rimoti fecoli fu quella 
materia le opinioni si de fagri,che dei 
profani Autori , che recano fpavento nel 
tolo leggerli . Con fomma fatica fi die- 
de la cura di raccoglier tatti quelli an- 
tichi monumenti in una fua Didertazio- 
ne il celebre Padre Calmer, e da elfi ben 
fi rilevano le idee, che nell’ antichità fi 
formarono dei Giganti. Dopo l’Autore 
apocrifo del libro Enoch, vi fu qual- 
che Santo Padre, che andò in fentimen- 
to ( Natal. Alex. Hill. Eccl. T om pr. 
Dilif. 7. prop. 2. pag. 170. edit. Parifica.) 
elitre (lati i Giganti Demoni fotto u- 
matia fembianza prodotti dalla defeda- 
tole unione dei figli di Dio colle figlie 
degli uomini . Poco feguito ebbe que- 
lla opinione, che troppo ferifee L’orec- 
chio , e perchè anche prima di quella 
unione vi erano al Mondo Giganti , co- 
me fi ha dilla verdone LXX- , dalla Si. 
riaca, dal 'Fello Samaritano, e dal Tar- 
go On-Keios : Gigante! eurrt in ihebus 
illis, & ttinm pcjtifuem ingrrffl junt filii 
Principili » &c. Comunemente perciò fi 
credette , che i Giganti fodero veri uo- 
mini , ma di una datura dravagantidi- 
ma . I Critici non trovano ragione per 
effer convinti , che 1' antichità avede 
uomini dell’altezza di ?o.,e gz. palmi 
romani, ed anche adai di più- Non fanno 
quelli nieg ire, che vi fiano dati e vi Sano 
ancora uomini di vaatag> : ofa datura, ma 
non di elevazione fin di óa. cubiti, come 
ad-rl Strabone nella fua Geografi i , per 
non d ir corpo alle omu-e, e dichiararli 
parrtgi.m de* fogni, - 1 .ri de Poeti. 
L’efukaza de’Gigaiut «ras a noi ac- 


certata dall'autorità delle Divine Scrit- 
ture , e perciò fenza errore non può ado- 
lutamente niegarfi : fi può ben tuttavia 
eliminare per quali ragioni abbiano tanti 
creduto avere intefo Mosè d’ infirmarci / 
con quello nome l’idea di uomini di lira- 
vagantidìma grandezza. Diverfe fono 
le voci , dalle quali ci vengono indicati 
in più luoghi dal facro Tello i Giganti . 

Da Nephilim , che fecondo Aquila li- 
gnifica cadenri, violenti, fecondo Sim- 
maco r e Giganti fecondo Teodozione , 
ed i LXX. da Rephaim, che vuol dire 
fpaventare , e dillruggere : da Emina, 
che è lo (ledo , che terrore , o fpaven- 
to , e da altre , tutte efprimenti la loro 
robudezza , e ferocia , ma non quella 
fterrninariflìma mole di corpo , che tanti 
fi fono figurata. Gli Emimi infatti così 
leggefi nel zi. de’ Numeri, erano forti, 
e robulli, armati di pitch-, e di feudi, 
avevano l’aria mina cirvole , e gli oc- 
chi ardenti a guifa di Leoni . Il Padre 
Boulduco, peritiflimo nell' ebraica lin- 
gua , aderifee, che le riferite voci, al- 
tro non figmficano , che gli onorevoli 
titoli , che prima, e dopo il diluvio li 
davano a tutti quelli , che per virtù, o 
per qualche particolar qualità dagli al- 
tri fi dlfiingucvano j eran quelli titoli 
corri fpondenti a quelli, che ora fi dan- 
no anche fra noi di alto, i’Iuflre , po- 
tente, intrepido ec. Gli (ledi Tacito, 
e Livio per grandezza (Iraordinaria in- 
tefero la fuperiorità dell’animo, intre- 
pidezza, ed il coraggio. Ciò nulla o- 
ftante deve fenza verun dubbio confef- 
farfi , che nell’ antichità vi fodero uo- 
mini di grandezza più aliti vantaggio!» 
d 11 ’ ordinaria- Nel cip tu. del Dcur. 
fi lesi 5 > c b® letto di Og , Re di 

Bzdaa 
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ali; invanzioni di ta'jni bafteià, che abbiamo di efTì quelle fin- 
cere notizie, che ci fi danno dal facro Cronifta. Ci die’ egli in 
più luoghi, che quelli uomini erano piepotenti , e crudeli , e che 
altra ragione non conofcevano, fe non la violenza, e la forza ; 
perciò fi chiamarono con varj nomi lignificanti 1 ’ atroce lor na- 
turale per cui forfè piucchè per il vantaggio della lor datura, fi 
appellarono Giganti , detti dallo Spiritoflanto : Potente s a faculo 
viri famoji. Alle feeleragini pertanto degli Antenati aggiungendo 
le loro quelli uomini veramente brutali , tutta fi mirò ricolma 
la terra di difordini , e d’ iniquità. Il folo Noè in quelle due ge- 
nerazioni si numerofe per la pietà fi dillinfc fra tutti , e meritò 
di efier chiamato uomo giullo, e perfetto; ficchè Iddio naufea- 
to all’ ellremo dallo sfrenato ardimento di uomini molti effemmi- 
nati, e voluttuofi , che tutto contaminato avevano colle loro 
lafcivie , adeguato a elfi lo fpazio di 120. anni ad un verace 
ravvedimento , fi determinò , quando di quell’ atto di fua cle- 
menza abbufati fi fodero , di cartellarli affatto dal Mondo . Kon 
pcrmancbìt fpiritus incus in boriine , quia caro tfì : eruntque dtcs 
illius tcntum vigiliti nnnorum .... àclcbo hominem , quem creali t 
a fieie terne. 

Vili. In un Mondo dunque, che pure era si popolato non v’ 
è , fe non un folo, che meriti il titolo di giullo , e di lanto? 
Tutto il relto, conculcata ogni legge, e fatta regola del fuo vi- 
v«re la diffolutezza , e il piacere, immerlo fi vede nell’ empietà 
più enormi e più detefiabili . Cento e venti anni accorda la di- 
vina Mifericoidia a quell’ infelici per piangere i loro errori , ma 

in- 


Baffan era di nove cubiti di lunghezza, 
cioè di più di 15. piedi. Golìa era alto 
6. cubiti, e un palmo, cioè più di io. 
piedi : ma non per quello ha da pre- 
darli fede a tante altre bizzarre, e ca- 
pricciofe invenzioni, colle quali fi èpre- 
tefo dare ad intendere, che vi fiano flati 
uomini fin dell’altezza di più di reo. 
piedi. Per renderle credibili prelfo i più 
Semplici , applicarono ai Giganti i den- 
ti, e le offa degli Elefanti , le offa delle 
Balene , e deli’ Ippopotamo , attribu- 
endo quelle a Erice , quelle «d Entel- 
lo, ed altre a Polifemo . Il celebre 
Hant-Sboane con una fua critica Difer- 
fzione nel 177. (lampara fra le me- 
' ■ dell’ accademia delle feienze di 


Parigi diede un total guaito a cotelle 
impolìure, e con palpabili dimolirazio- 
nt lece vedere l’ iniulTillenza , ed im- 
probabilità di effe . Quale ha infatti 
apparenza di vero, che folle fcheletro 
di un Gigante, e non piutroflo di un’ 
Elefante quello , di cui p..rla il Boc- 
caccio nel ia Genealogia de’ Dei, rinve- 
nuto in Sicilia prelfo a Trapani, quan- 
do foli tre denti pefavano piu di otto 
libre, una parte del cranio conteneva 
più milure di grano, ed un off o della 
gamba era si grande , che pollo a con- 
fronto della gamba di un’uomo di giulìa 
Altura, il Gigante, fecondo il calcolo 
fatto dal P. Kirchcr fartbbe dovuto effere 
dell' altezza maggiore di zoo. cubili? 
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intanto i Difendenti di Seth, che peritano ? Che rifolvcno le 
gaje leggiadre figliuole di Caino? Non van quelli lontani ancora 
dai vezzi delle lufinghiere Sirene , non ifpogliano quelle i pom- 
pofi ornamenti, non depongono i lafcivi profumi , non raccorcia- 
no ancora le bionde inanellate chiome, e tutti di cilizio coverti, 
e di cenere non chieggono a Dio pieth, ma in Babilonia tutta- 
via rimanendo, ridono, tripudiano, fi danno il bel tempo? Co- 
me ? Sanno , che foli cento e venti anni reflano a loro per de- 
teftare i loro eccedi, per rimediare ai loro difordini, per pentirti 
de’ loro errori; veggono pendere fui loro capo la fpada fulminatri- 
ce delle divine vendette, non s’inducono a tramandare dal pet- 
to un dolente fofpiro fulla ferie funefta dell’ imminenti loro mi- 
ferie, non verfano una lagrima in fegno di pentimento delle lor 
colpe, anzi fanno oggetto di lor compiacenze gli (frumenti fieflì 
di lor ruine? Ma quale dall’altro canto aver potTono i miferi va- 
lido impulfo , che li ftimoli a piangere fui profilino totale loro 
ederminio. Del tutto quafi perduto per velenofo falcino 1’ ufo 
necedario della ragione, c fpento affatto in quei cuori il filiale 
amor verfo Dio, perchè tutti alle creature rivolti, ed immertì 
ne’ rozzi piaceri , come rientrare in fe ftedì per difporfi a far 
il loro dovere ? E queda appunto è la cagione funeda per cui 
tanti, e tante anche a di nodri infenfibili affatto addivengono ai 
colpi più pelanti, e feveri della divina irritata giudizia. Confa- 
tati tutti i loro più teneri affetti, o a una caduca bellezza, o 
ad un fecciofo intcreJe, o ad altra ancora più vii palliane, più 
non fi rammentano del loro buon Dio, di quel Dio, che folo 
elfer dovrebbe la meta de’ loro penfieri , il termine dei lor de- 
lidcrj , del loro amore più puro, ed intenfo 1’ unica compiacenza; 
e piangon bensì nella morte di un congionto, nel fallimento di 
un traffico, nella dura feparazionc da una . . . . ah ! che arroffifeo 
al folo penfarlo; non han poi una mifera lagrima per deplorare 
la perdita, che fecero di Dio, della fua grazia, e il minacciato 
edremo loro cadigo. Ma quanto la dureranno i feiaurati in 
un fopimento s'i luttuofo ? Sinché non didaccan le labbra dalla 
tazza infame di Babilonia, e feguendo il giudo Noè, tutti non 
fi volgano a Dio, eh’ è il perenne, limpido fonte, da cui folo 
fi bevon quelle acque, che afccndono all’eterna vita , rederanno 
fempre in enfibili , come le perverfe Generazioni primiere, a rut- 
tc le più fevere divine minaccie, e anderanno alfine , com’ else, 

B 2 a per- 
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a perdcrfi eternamente. Se dunque imparar volete a ben pian- 
gere, a piangere in tempo, a piangere con profitto, deh ! labia- 
te le orme fognate un di dai Poderi del fratricida Caino , e fe- 
guite gli efempli luminofi del buon Ncc; non feguite con quelli 
gli inviti del piacere, che lufinga, ma inganna, diletta , ma uc- 
cide : apprendete dall’inclito Patriarca il fanto divino timore, 
coltivate la piedi, ed amate il fommo vero, l’unico bene, ma 
con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze , e cosi 
piangerete i veltri peccati trafeorfi , vi meritarete il bel titolo 
de’ giudi e perfetti, ed adìcurarete l’eterna vita futura. 

LEZIONE XXX. 

Detta nella Domenica decimaterza dopo la Fentecode, nella 
quale legpe la Chiefa il capo 17. di S. Luca, in cui fi rac- 
conta, ch'entrando il divin Redentore in un certo Cadello, 
gli fi fecero incontro dieci uomini ricoverò di fchifofiflìma 
lebbra, i quali alzando le voci, richieicro piedi , e come 
pronto egli fi modralse nello efaudirli. 

Vidtm auttm Deus , quod multa malitia bominum tjfet in terra . . I 
pcenituit tum , quod bomintm fccijjct . Et tatlus dolore ctrdìs in- 
trinfteus • delibo , inquit , hominem , quern creavi tc. Gcncf. 
Cap. 6 . y. 5. &c. 

Jtfu praceptor , mi ftrtre noflri. £)uts ut vidit , dixit : ojlendite vos 
Succrdtttbus. Et ium irent, mundati funt. Lue. Cap. 17. 1 3. ec. 


Srata mai Tempre madima non folo dettata dal* 
h buona politica 7 ma approvata eziandio dalla u- 
”” mana prudenza di non durarla per molto in ni- 
micizia con chicchefia: poiché, fe r.on è defide- 
rabile, perchè troppo nojofa quella vita, che 1* 
uom conduce fra di gravi , molede cure , come 
odiar non dovrà fin fe defso quell’ infelice , che della vita me- 
dcfima, quafi direi, non è più padrone? Chi vive colla certez- 
za di avere un nemico, conta lenza meno un ben copiofo in- 
faudo capitale di angullie, di timori , e d» affanni . Siali pur que- 

fili 



Digitized by Google 



TRENTESIMA. 13 

gli fcarfo di forze, ha tuttavolta tanto , che baffi per farfi temere . 
Non mancano le più tetre idee di aguati, di tradimenti , d’ in- 
fidie per apparare una ferie funella di giorni ofcuri , combattu- 
ti , e dubbiofi. Cos'i, è, onde noi diciamo, che prudentemente fi o- 
pera, allorché le inimicizie fi troncano, e gli animi offefi , e 
dngufiati fi riconciliano. Tanto fi fa cafo di aver nemico un’ 
uomo , e nulla poi fi bada a durarla in nimicizia con Dio Ma 
qual nemico di lui più potente? Chi può farci temere al par 
di lui? Non può 1’ uom finalmente, che uccidere il corpo, ma 
un Dio può il corpo , e 1’ mirra perdere eternamente. Mifero 
chi 1’ oltraggia , e non corre tofio a placarlo. Avventurato però 
chi a lui pentito ritorna, poiché fubiro vede placato il fuo fdegno, 
ed aperti per fe i tefori delle lue grazie. Eppure nè timore 
nell'orribile minacciato caft'go, nè defiderio di un vero bene 
muover poterono gli animi proicrvi degli infelici poderi di Caino, 
e di Seih , onde indulsero fino lo flelso Dio a pentirfi altamente 
di averli creati: peexituit eum , quod hominem fcetjjct in terra. 
Dopo fciolti dunque alcuni dubbj, qual fia il lenfo di quelle pa- 
role con tutto l’altro, che nel recitato Tello s’incontra, fari 
eiaminato da aoi nella Lezione prelente, dalla quale apprende- 
remo non ad imitare 1’ ollinazione di quei primi feiaurati pec- 
catori, ma a legume la piontezza degli odierni Lebbrofi , ficuri 
di ritornar tofio con Dio in amicizia, e di trovar grazia per 
efsere al par di elfi guariti dalle infermiti non folo del corpo, 
ma molto più dello Ipirito, nella loro fchifofa lebbra raffigu- 
rate. Incominciamola. 

I. Al rimbombo delle giolive voci, ed allo firepito delle dan- 
ze, nelle quali tutte liete continuamente occupavanfi le vaghe 
lafcive figlie di Caino, attoniti redarono Tulle prime, come al- 
la villa di cofe nuove, ed inufitate,i religiofi Poderi del buon 
Scth, i quali perfuafi forfè di non poterne tedare appieno fo- 
disfatti, mirandole in qualche lontananza , trafportar fi lafciarono 
a curiofamente oflervarle più da vicino. Tanto badò per tofio 
perdere 1 ulata lor moderazione, e per declinare dalle rette vie 
del Signore, febben da elfi battute fedelmente per tanto tempo. 
Incominciarono gl’ incauti strafare le invereconde lufinghiere fan- 
ciulle per curiofuà, profeguirono per convenienza, e come pur troppo 
accader fuole anche a di noftri , entrarono per genio, e per im- 
pegno in una inellikabile rete: e credendo forfè affai nojefi i 
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giorni loro impiegati fra lo Squallore deile penitenze, nel culto, 
c fervigio di Dio, introduffero fra di loro colla foradiere bellez- 
ze ogni corruttela, ogni vizio. Troppo erano avvenenti, e vez- 
zofe le figlie di Caino, non perché non vi fodero eguali bellez- 
ze fra le Difcendenti di Seth, ma perchè quelle etano bizzarra 
di umore, condifcendenti di genio, libbere di tratto , vane negli 
ornamenti, focile nel ballo, piacevoli nel canto, perciò all’im- 
pudico amore tirarono dolcemente gl’incauti. Decere afcitio (cosi 
ne parla S. Girolamo ) atque infuptr coneentu vocum , & inflru- 
mentorum ad irritandam lafciviam eompsftto , in fui amorini fliee 
bominum pellexerunt ftlios Dei. (in Cap. 55. Ifai. ) Bandita per- 
tanto affatto dal Mondo la modedia, il culto della religione, ed 
il fanto divino timore, che erano de’ Poderi di Seth i pregi pi ùt 
belli, onde figli di Dio fi chiamarono, il Mondo tutto, come 
offervò S. Agodino, divenne una Babilonia. Hoc itaqut libero ar- 
bitrio voluntatis genere bumano progrediente , atque crefcentt , fa- 
tta cfì ex iniquitate participata pcrmixtio queedam utriufque Civita- 
ris ( lib. 15. de Civit. Dei) La vitti: non paifa fe non di raro 
a correggere i codumi degl’empj,i fcandali però entran fovente 
a pervenire la più feda religioU pietà : ficchè introdotto fra quel 
Popolo fanto il più difonedo libertinaggio sboccò per ogni dove 
1 orrenda torbida piena de’ vizj : Omnis taro corrupcrat vitm fuami 
Perla qual cofa nell’anno quattrocentefimo ottantefimo di Noè, 
come vuole con S. Agodino il P. Alapide , che fu appunto il fe- 
colo decimo fedo del Mondo, naufeato Iddio da tante federa®- 
gini; a Noè medefimo cosi parlò: Mira, diffe , mira Noè, co- 
me 1’ aLbominevol vizio della lafeivia abbia contaminata la ter- 
ra , e refo baldanzofo dalla fempre nuove conquide , abbia tut- 
to podo in rivolta : Vedi , come gli uomini più non badando 
rè alle voci della natura , nè ai rimproveri della Sinderefi , al- 
zano centro di me orgogliosa la fronte, e tentano sbalzarmi dal 
mio medefimo Trono: or fappi,che non più che per cento e venti 
anni fopporterò il (olle loro ardimento, mentre, fe al termine di 
quedo tempo, che per mia clemenza adegno alla loro .converfione, 
non avran pianto veramente i loro errori, coll’ ederminio totale 
di effi io farò fine al loro peccare: Delebo hominem , quem creavi, 
a fatte terree. Tanta era la malizia, che vide Iddio ridondare 
nel Mondo, che obbligò il fuo divin cuore, febben si pietofo , 
a queda edrema risoluzione . Videns autem Deus, qusd multa ma- 
li tia 
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litia cffet in terra delibo, in qui t , hominem Ò 1 c. 

il. S. Cipriano, fornendo a Novaziano fopra quello pa(To, di- 
ce : Et vtdit Dominus Deus redundare nequitias hominum fu per 
terram , & quod omues in malum recordtrentur a principio dierunt 
fuorum : c volle dire , che Mosè con tali efpredioni altro non 
intele lignificare, fe non che gli uomini non per ignoranza, nè 
per affatunamento di paflioni, nè per debolezza di Ipirito , ma 
per pura malizia, per abito, e per indegna confuetudine pecca- 
rono ad occhj aperti , fcientcs , Ó 1 volente s, lenza verecondia, o 
timore alcuno di Dio, lenza riguardo degli uomini, ma con al- 
legrezza, e piacere a qualunque iniquità fi diedero in braccio: 
ficcome colla parola malitia, proveniente dall’ ebraica voce Rabab, 
non volle il facro Cronifta lignificare fcltanto il male di colpa, 
nel qual fenfo l’usò Geremia: lava a malitia cor tuum.( Cap.4. ) 
ma il male ancora di pena , come altrove lo prefe lo fief- 
flò Profeta: Ab aquilone fpanàetur omne malum, ( Cap. 1. ) 
Or da un commercio sì fcelierato, ed abbominevole come non 
doveva il Mondo vederfi tutto popolato di gente ribalda , ed 
empia, piena di fuperbia, di fallo, d’iniquità, che fenza legge 
alcuna, vivendo, capace folle d’ infultare anche Dio nel fuo Tro- 
no ? Non è perciò improbabile la congettura di coloro , che pen- 
fano aver gli antichi Poeti prefa 1 ’ idea dei loro Giganti dalla 
Storia di Mosè, favoleggiando, che fiati fodero elfi dalla terra 
prodotti , per vendicarfi della ingiufiizia di Giove , che alle va- 
rie vicende degli afiri, e delle sfere l’aveva refa foggetta , e che 
perciò com poneflero elfi fopra il Monte Pelio , Offa , ed Olimpo per 
falbe a fargli guerra fu in Cielo, ma che da Giove, per la loro 
temerità fdegnato altamente , percoflì fodero con i fuoi fulmini , ed 
infieme colle loro macchine rovetfciati, e difperfi, per lo che Ovi- 
dio cantò 

,, Terra feros partii s immania monjlra gigantes 
,, Edidit , aufuros in Jovis ire demani. 

„ Mille manus illis dedit , & prò crinibus angues : 

,, Atque ait , in magnos ar i a movete Deos . 

„ Extruere hi montes ad fiydera fumma parabant , 

„ Et magnum bello follici tare Jovem. 

„ Fulmina de Cedi jaculatus Jupiter arce , 

„ Vertit in aublores pondera vafla fuas . 

Maraviglia dunque non è, fe da quella malnata gente fi pofe il 

Mondo 
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Mondo tutto in difordine, e violata ogni legge più fagrofianta , 
vide Dio tutti gli affetti, e penfieri dell’ uman cuore in ogni 
circoftanza di tempo al mal fare dediti , ed inclinati: Videns Deus 
quod multa malie ia bominum effet in terra , & curtlìa cogitatici cor- 
da intenta ejjet~ad malum omni tempore. 

III. Soglino non rare volte gli Eretici dalle Sagre Carte eftorcere 
a violenza degli argomenti, per provare gli erronei loro affunti, 
e dare alle loro falle fofilliche proporzioni un apparenza di ve- 
ro , ed un color di pietà. -Da quello luogo infatti della divina 
Scrittura, dicendo Mosè , che tutti i penlleri, ed affetti dell’ u- 
man cuore in ogni tempo fono al male rivolti , deducono effi , 
che qualunque azione di uomini, febben gi udì (àcati , altro noti 
fono, che mali, e colpe, che non vengono però imputate nè a 
pena, nè ad eterna dannazione a quelli, che credono in Criflo. 
Propofizione deteftabile di due moderni Eterodoifi a) regftrata 
fotto il n. 31. delle condannate dal Sommo Pontefice Leone X. 
Se in ogni cuore umano, dicevano gli Ereliarchi , in ogni circo- 
iìanza di tempo è al male inclinato, e fe dal cuore tutte le u- 
mane azioni derivano, per neceffaria confeguenza ne viene , che 
viziato il cuore, da cui, come da fonte i rivoli, tutte le azio- 
ni umane procedono, le azioni medefime tutte viziate fieno, e 
corrotte: Ncque enim poteft arbor mala bonts fruttus facete .{ Math. 
Gap. 6 . Ì?. 18.) Nè ciò ballava agli empj, ma poiché da un abif- 
fo all’ altro agevolmente fi fdrucciola , cosi molti fono i patii , 
eh’ efli eftorcevano in prova di loro indegne chimere , e fpe- 
cialmente tutti i loro sforzi facevano con quello d’Ifaia, che di- 
ce: Falli ftimus , ut immunii omnes nos , CT quaft pannus meri • 
] Intatte univerfa jufìit'tx nojlrx . (Cip. 64. ) e coll’ altro di 
Davide ne’ Salmi: Non inrres in judicio cura fervo tuo , quia non 
jufìificabitur in confpeflu tuo omnis vivens. ( Pfal. 42. ) Se niutt 
de’ Mortali, erti poi conchiudevano, può refìar predo Dio giufti- 
fìcato; di niun de’ Mortali dunque le opere effer poffono buone, 
e giufte, poiché fe giulte foffeio, da effe , e per mezzo di effe 
giuftificato egli rimarrebbe , da che fattore* legis jujhficabuntur 

a pud 


(a) Calvino nel Libro 2. delle fue 
Iftituzioni al Capo 2. § 15. dalle pa- 
role del fa ero Tetto inferi fee , che tut- 
te lo adire opere , ancorché fante per 
qualche occulto difetto di compiacenza 
reftano ferapre imbrattate ; fimilraente 


Lutero ne’fuoi Articoli al ?r. co<vfan- 
nati dal Sommo Pontefice Leone X. itife- 
gtiò una sì den 'libile dottrina frguirata , 
e difcla da mo>ci altri Eretici . Vedi 
Martino Wouters lib. 1. Cap. d. Quell. 
2. pag. 119. della edit. di Wisburgo. 
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apud Deuniy come aderifce 1’ Apodolo S. Paolo :( ad Rom. 2 . ) 
Sono però gli Eretici limili al favolofo Sififo, che condannato, 
al dir de’ Poeti, a portar Culla cima di alto monte rotondo pe- 
lante macigno, allorché, dopo indicibile fatica, Ha per toccare 
la meta, è codretto mirarlo precipitofo per 1' alto dirupato pen- 
dio ricader fino al fondo, onde dicelTe Tullio...... ejuod Sify- 

■pbus iserfat faxttm fudans , ni tendo , ncque projicit bilurrt . ( Tufcuf. 

1 .) cosi appunto quella malnata gente dopo aver fatto ogni sforzo 
per follenere i loro adonti , fi trovano aver faticaro in vano, 
perchè altro fondamento non ebbero , che la menzogna , il fo-, 
filma , 1’ errore . 

IV. Tre fono le invincibili ragioni, colle quali fi confuta l’in- 
terpretazione data da elfi alle parole di Mosè: e primieramen- 
te deve ognun perfuaJerfi avere in tal circoltanza parlato il Sa- 
gro Cronilta per iperbole , onde onninamente non può inten- 
de) fi in generale di tutti gli uomini, ma interpretar fi deve, ed 
intenderfi della maggior parte di elfi. Imperciocché effendo iti 
maggior parte gli uomini di quella età {celerà ti (fi mi , ed ini- 
quilfime effendo quafi tutte le opere loro, in maniera che uno, 
o due appena fodero i buoni, veri, e fedeli profelfori della Can- 
ta Religione; maraviglia non è, fe perciò Mosè dicede, che t 
penfieri tutti dell’ uman cuore erano al male rivolti in ogni cir- 
collanza di tempo. E poi egli quello non aderì di tutti gli uq* 
mini di tutti i fecoli , ma parlò foltanto degli uomini , che vi- 
veano in que’ miferabili tempi precedenti al diluvio , e quelli 
neppur tutti cotnprefe col parlar fuo, poich’egli mcJefimo eccet- 
tuò Noè, chiamandolo uomo giudo, e perfetto, e a Dio caro. 
Non parlò finalmente Mosè, fe non degli uomini empj , i qua- 
li privi dello fpirito di Dio, e della grazia, fecondo li leggi 
della carne viveano , onde non folo fciocchezza, ma temeridt 
farebbe applicare il fuo difeorfo a tutto 1’ uman genere, e fpe- 
cÌ 3 lmenre agli uomini, che giudi fieno, e fanti. Nè fuvorifee, 
come pretefero elfi, quella erronea loro opinione il citato palTo 
d’ Ifa'ia , poiché parla in quel luogo il Profeta de’ fcellerati , ed 
empj Giudei, la moltitudine de’ quali era si copiofa a que’ gior- 
ni , che al paragone pareva non vi folle un folo giudo fra 
tanti ribaldi, i quali quantunque pratticalfero qualche legale of- - 
fervanza , e ficcherò qualche azione buona, e lodevole, fecondo 
il giudizio degli uomini ; pur perchè privi della grazia dello 
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Spiritoffanto, effendo le loro opere figlie di un a imo perverfo, 
c da mille fceleraggini contaminate , meritamente paragonata ve- 
niva la ferie di effe ad un panno fuccido, ed abbominevole. 
Vogliam forfè altrimenti dire, che nel numero di cofloro Ifaia 
comprendere ancora fe ftcffo ? poiché foggiun r c : Non cjl qui in- 
cocci nomea t turni : qui ccnfurgat , Ù' tencnt le. E così pure fi 
annumcraffe fra i fcellcrati Michea, perchè diceva, che più non 
vi era fantità nel Mondo, e che ncn fi contava uno folo giuffo 
fra gli uomini? Ptriit fanflitas de terra , & reflui in bominibut non 
ejì.{ Cap. 7.) No certamente, indubitata cofa effendo, che tali 
uomini foffero efenti dalle iniquità , nelle quali la maggior par- 
te trovava!! miferamente immerfa. Deve dirfi pertanto, che i 
Profeti parlaffero con termini sì ampli, e generali, perche s’ 
inorridiffero i Popoli all’udire le firaggi luttuofifiime, che fi fa- 
cevano dalie corrutele dei coftumi di quafi tutti i viventi . 

V. Molto meno vien favorita 1 ’ eterodoffa opinione dall’ alle- 
gato palio del reale Profeta : Non jufl'f cali tur in cenfpeflu tuo 
cmnii vivati ; poiché interpretato rettamente da S. Girolamo 
(Epiff. ad Etcftph. & lib. pr. adverf. Pelag) da S. Agcftinofiti 
Piai, cit., lib. de perfcéi. jufl. , Se Serm. 4p. de temp.) da S. 
Gregorio, da Teodoreto , e da Arnobio , ( omnes in eumd. Pfal. 
142.) fi trova oppefio, anzi del tutto all’ opinione medefima. 
Dicono dunque primieramente i citati SS. PP.cficr troppo vero, che 
ninno può efser giuflificato prefso Dio, come può giuflificarfi 
prefso gli uomini, da’ quali colie nofirc forze, ed operazioni 
meritar polliamo qualche mercede di efìgerla eziandio per tutto 
dritto, e tutto rigor di giufiizìa. Non è però cesi prefso Dio; 
poiché ninno è il primo a dare a lui , per acquiffare la ragione 
del premio. Imperciocché di niun pregio efsendo i meriti degli 
uomini al divino cofpeuo, fe non pir motivo di loro provenien- 
za dalla grazia, e dallo Spiritofsamo , che abita in noi, e dan- 
doli Ja grazia non a riguardo delle buone opere , ma gratuita- 
mente , in diverfo cafo non farebbe grazia, come diceva 1 ’ A- 
poflolo S. Paolo, fcrivcndo ai Romani (Cap. ri.) per legittima 
illazione ne vie, te , che 1’ origine del merito iìa la grazia me- 
defima; e che fenza di cfsa niun uomo può giulìificarfi al divi- 
no cofpctto, altro non vuol lignificare, fe non che niuno può 
riputarfi giufio a confronto di Dio, e perciò in vece delle pi* 
iole in cenfpeflu Dei , leggono comparai ione Dei , ed a quella va- 
rietà 
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rieiH di lezione , che ferve ad efcludere affa'to ogni contrario 
fofifma, dan fondamento mirabile i fentimetui di Giobbe: Num- 
quid homo , cosi egli diceva , Dei comparat'tont jttfìificabitur , a ut 
fattore filo purior erit vir ? Ecce , qui ferviunt ci non fune flabi- 
les , & in Angclic futi reperir pravitatem . Quanto magis hi t qui 
habitant domai luteas? ( Cap. 4. V. 17. ec. )e altrove: Numquii 
jujlifcari potefi homo comparatiti Deo , aut apparcre Mundus natiti 
de muliere ? Ecce luna ottani non fplendet , Ù' fieli te non fune 
mttndce in confpettu e/us . Qitanto ma gii homo , putredo , Ù“ filini 
bominh vermts ? ( Cip. 25. ) Ed in vero da pur 1 ’ uomo vera- 
mente giulto , e tutte fieno le fue operazioni perfette , potran 
per quello comparir tali a confronto dell’ increata giudizia , c 
delle inaccedibili lodanziali perfezioni di un Dio? come ap- 
punto accefa fiaccola non da la fua luce polla a confronto del 
Sole, allorché nel meriggio più ri'plende,e sfavilla. Ma Davi- 
de non dille giù , che verun’ azione dell’uomo non fia retta pref- 
fo Dio, difle bensì, che niun’ uomo reda al di lui cofpetto giu- 
flificato , cioè , che niuno è affolutamente , ed univerfalmente 
in tutte le fue operazioni perfetto. Conciofiacofàche quantun- 
que molti fieno gli uomini fanti , e facciano molte opere buo- 
ne, ciò non odarlte, o antecedentemente fono dati colpevoli 
di molti trafcorfi , o nel mentre ancora fono giudi non lafcian 
di cadere, el anche frequentemente in venialità , e difetti. Non 
euiin, è oracolo dello Spiritolfanto, cfl homo jufìut in terra , qui 
faciat bonum , & non peccet . ( Ecclefiad. Cap. 7. 8 c 3 . Rcg. Cap. 8. ) 
VI. Non fi deve finalmente nel più dretto fenfo intendere 
del reale Profeta il parlare , ma in quel fenfo bensì , che gli 
danno le parole immediatamente antecedenti : Non intra in ju- 
dicium cum fervo tuo ; quia non juflijìcabitur in confpettu tuo 0111- 
vii viverti. Come infatti può 1 ’ uomo predo Dio giudicarli, fe 
egli ufo non faccia di fua mifericcrdia , ma lo trattti con tutto 
rigor di giudizia? Si iniquitatcs olfcrvavcr'n , Domine quii fu/li- 
mbit ? ( Piai. 120.) Entrare Iddio in giudizio coll’uomo, e voler 
da lui rigorofamente efigere tutti i fuoi debiti? Terribilidìmo 
giudicato, che in efpredioni si forprendenti fece prorompere Da- 
vide! Mercecchè dice Agoftino Santo: Quid efl non intra in 
judicium cum fervo tuo? Non fìei ntecum in judicio , eligendo omnia, 
quje prctcipifli , nani me inventa retini , fi in judicium intravero 
tecutn . Opus efl ergo mifericordia tua patini , qu.un liquidiamo ju- 
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dicio tuo. (Serm. 49. da temp. ) Chi avrh infatti coraggio di pro- 
ferire una fola parola in propria difefa? Si voluerit homo conten- 
dere cum Dea , non poterit ei refponderc unum prò mille . ( Job. 
Cap. 9. ) Ecco dunque come deve intenderli, come interpretar 
fi deve il citato palio del rcal Profeta. Convinti perciò di falfi 
degli Eretici tutti gli obbietti, fermo refia , ed incontraftabile, 
che vi fono nella Chiefa di Gesù Crifto molti uomini giufti, e 
che molte fono le rette, e finte loro azioni, onde in feicento 
luoghi delle divine Scritture fi dichiara Iddio , che renderà ad 
elfi fecondo le opere loro; reddet unicuique fecundum operi fua . 
( Matth. Cap. 1 fi. il. 27.) E perciò procedetti , qui bona fecerunt 
in refttrreSionem vita : , qui vero mala egerint in refurrdìionetn lu- 
dici i. ( Joan. Cap. 5.J Per la qual cofa meritamente un errore 
si empio condannato venne dai fapientilfimi PP. del fagro Con- 
cilio di Trento, come contrario alla Santità dell’ Ortodolfa Dot- 
trina. Conjlat Ortodoxa Doli fina ad ver fari , qui diame , jufìum in 
emni bona opere , faltem veniali ter , peccare , aut , qitod intolerabi- 
lius cfl , edam aternas pccnas mercri. (Sefs. < 5 . de Jufiif. Cap. 1 1.) 

VII. Se non può per altro alferirfi, che non vi fiano fiati, 
e non vi fiano tuttora nel Mondo uomini fanti , e perfetti , le 
azioni de’quali giufie fieno, e rette al divino cofpetto , ben fi 
deve credere, e confeffare , che in quelli ofeuri miferabili tempi 
precedenti 1 ’ univerfale diluvio , a riferva del folo Noè, e fua fa- 
miglia tutti generalmente foffero empj, e che fcellerate talmen- 
te, ed inique foffero le loro operazioni, che quel Dio effenzial- 
mente immutabile , perchè di fua natura a veruna pafftone fog- 
getto, penetrato intimamente da vivo, acerbo dolore, fi penti 
d,i aver creato 1’ uomo, e vedendo, che non conofceva effo altra 
legge , che quella delle proprie depravate inclinazioni, immerfo 
perciò nello Ichifofo lezzo delle laici vi e più abbominevoli , fiabii't di 
efierminarlo affatto dal Mondo. Videns av.tcm Deus , quod multa 

meliti a bominum cjfct in terra pani tuie cum , qvòd hominem 

jeciffet in terra . Et t abiti s dolore cordis intrisi focus : Delcbo , in- 
quit , hominem , qtiern creavi a facie terra. Ma come un Dio per- 
fettiflìmo, e per natura affolutamente incapace dell’ ombra an- 
cor del difetto, può dirfi addolorato, e pentito, quando il pen- 
timento, ed il dolore altro non fono, che della colpa funefti 
prodotti ? Fu opera forfè la creazione dell’ uomo s't mal condot- 
ta , che obbligar poteffe Iddio a prorompere in termini cotanto 
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al divino cflcr fuo difdice voli ? Anzi fu I 3 creazione dell’ uomo 
un’ opera tutta grande, in cui fpezialmente fecero magnifica pom- 
pa la Bontù, la Potenza, la Sapienza di un Dio . Come dun- 
que dice il fagro Tetto, che ne rifentì egli amaro intimo ritt- 
crefcimento, onde a guifa di chi opprefTò da grave fmaniofo do- 
lore, fi dichiarafie difperdere fra tutte le vifìbili la più bella, 
la più nobile, la più eccellente creatura? A feieglier quello dub- 
bio , communemente i fagri Efpofitori rifpondono, che dovendo 
Mosè parlare agli uomini, rapprefentò , come fe Iddio parlato 
avelie in modo umano, ad oggetto che da s'i vive efprdfioni 
fi comprendere la moltitudine, e grandezza dell’iniquità, r.elle 
quali era il Mondo fepolto . Non è Iddio altrimenti capace, nè 
di pentimento , nè di fdegno , nè di dolore , ma parla di lui 
così in grazia del noftro corto intendimento. Ncque enint Deus , 
cosi fu quello propofito il Dottor maffimo Ambrogio Santo, co - 
gitat ftcut bombici , ut aliqua ei nova fuccedat f attentiti , ncque 
trofei tur quaft mutabili! : feci ideo bxc leguntur , ut exprimatur 
peccatorum nojìrorum acerbità s , qua divinai n mcruerit ojfenfam : 
tanquam ejofque increverit culpa , ut etiam Deus , qui naturalitcr 
non movetur, aut ira , aut odio , aut pajjione ulla provocatus videa • 
tur ad iracundiam ( lib. de Noe, 8c Arca Cip. 4 . 

Vili. Con tutta la s'i chiara fpiegazione di S. Ambrogio que- 
llo è il famofo palio, fui quale fudarono gl’ ingegni ancor più 
elevati e fottili, affin di conciliare quelli due ettremi fra di lo- 
ro si ripugnanti: Immutabilitù in Dio per elfenza, e murabilitk 
di Dio nelle opere fue. Molte cofe perciò difsero i Speculatori 
per mettere in qualche chiarezza l’arcano, ma quello, che fem- 
bra dar più nell’fegno, c la diftinzione, che fanno della muta- 
zione L intrinfcca , dalla mutazione ettrinfeca dell’ Ente perfettif- 
fimo, ed immutabile. Imperciocché è incontraftabile , che in Dio 
non vi fia,nè pofsa efservi mutazione intrinfeca, può darfi bensì. 
1’ ettrinfeca , giacché mutandofi 1’ uomo , può dirli lo ttefso Dio 
ellrinfecamente mutato: come mutata fi dice una linea, che ol- 
tre il fuo punto a maggiore ettenfione fi produca , non giù per- 
chè 1’ ellenfione da intrinfeca forza della medefima linea proce-, 
da, ma perchè da intrinfeco agente oltre il primiero confine vien 
prolungata. Retta dunque fuor di ogni dubbio, che Iddio è di 
lua natura, ed intrinfecamente immutabile, e folo dicefi per 
nottro modo d’ intendere x che refiò penetrato da intenfo dolore,. 

e fi 
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e fi pentì di aver creato 1’ uomo, per il di cui fcellerato ope- 
rare mutato efirinfecamente comparve. A quello, da noi in Dio 
pentimento, e dolore impropriamente chiamato, fuccedettero le 
più orribili, ed impenfate rifoluzioni ; dacché a tutto 1’ uman 
Genere intima 1 ’ ultimo totale defolamento. Delebo hominem , 
quem creavi a facìe terra . 

JX. Al decreto fatale di morte, allo fpaventevole fcoppio di 
quefio fulmine parvero in certo modo fconvolti gli elementi, 
e la natura fìefsa per orrore fconcertata, e commofsa : E gli uo- 
mini ad una intima sì formidabile che penfano, che rifolvono ? 
Si lufingano forfè di cozzarla con Dio , e confidati nella robu-- 
llezza delle loro forze, refifiere ai pefantifiìmi colpi dell’ onni- 
potente fuo Braccio? Ma no, Giga! non falvabitur in mulrimdi- 
ve virtutis Jus. ( Piai. 32.) Originate dalla ridondanza de’ ca- 
duchi beni, de’ quali badarono foltanto all’ acquifto , le detefia- 
bili loro iniquità, pafsarono ad efser l’idolo de’ loro cuori, la 
dilpcfizione degli animi loro: Prodiit quaft ex adipe iniquità! co- 
rum , tranfserunt in ajfcftum , o come interpreta S. Agofiino: in- 
àifpofuionem corda. (in Pfalm. 72. ) Come dunque lafceranno le 
loro trefche ? come fi fiaccheranno da que’ Tozzi piaceri ? co- 
me abbandoneranno le lufinghiere idolatrate bellezze, fe quelle, 
e cento, e mille altre abominazioni pafsarono ad efsere il fine 
delle lor cure, la meta de’lor defiderj , lo feopo di tutte le più 
geniali lor compiacenze? tranfierunt , tranfterunt in difpofitioncm 
cordi!. Tuona Iddio dall’alto, perchè correggano le ree lor co- 
ilumanze , intima ruine, e defolamenti , perchè fi riducano a pe- 
nitenza, ma fordi non odano, affafeinati non veggano, oftinati 
non curano, anzi e inviti, e minaccie egualmente difpregiano . 
Fofsero fiati però i foli peccatori vifsuti ai tempi di Noè, che 
caparbj abufarono la fofferenzi di un Dio, ma quanti fono an- 
cora a giorni di oggi, che polli tutti gli affetti loro nel fango, 
Lordati affatto di Dio , dell’anima, delle cole tutte dell’ altra 
vita, a più non penfano, che a darfi bel tempo, a proccurarfi 
piaceri, e a darfi sfrenatamente in braccio ad ogni più vittupe- 
revols prevaricazione. Non lafcia Iddio di richiamarli in tutte 
le più acconcie maniere a fe fieffi . Profpera i loro negoz; , con- 
duce a buon fine i loro intereffi, e diffimula per fin ie atroci in- 
giurie, che ne riceve, onde vedere di tali ribaldi 1’ emenda. 
pijjìmulans peccata propter pccnitcntiam . ( Sap. Cap. 11, S/. 24. ) 

Non 


Digitized bV Google 



TRENTESIMA. 23 

Non giovando i favori intima calighi, minaccia ruine , ruota fui 
loro capo la Tuonante sferza, e nelle danze, ne’ conviti, nelle fede, 
nelle allegrie alla penitenza l’invita. Vocat undiqne , è il grande 
A gridino , ad corrcptionem , vocat undique ad pacnitentiam vocat be- 
veficiis, vocat fiagtllis . Si veggon pertanto dalle profferiti caduti 
nel colmo delle più luttuoie miferie; pregiudicati nelle fofianze, 
indeboliti nelle forze , infermi nelle membra , infamati nell’onore, 
eppure perfidono a correre sfrenatamente quel lubrico ruinofo 
fenderò, che all’ ultimo precipizio li mena. Ma deh’ arredata 
alquanto i vedri palli, o malconfigliati , e volgetevi anche per 
poco a mirare quedi dieci miferabili, che ai vodri fguardi pre- 
Tenta in quedo giorno il facrofsanto Vangelo , dilla fchifofa in- 
fermiti , de’ quali a maraviglia bene fi efprimano i mali del 
vofiro fpirito: ofservate, come accorti appena del rio malore, 
che divora loro le carni, ed abbominevoli li rende ad ognuno, 
abbandonato ogni agio, ogni comodo, corrono follcciti al vero 
medico, e a efso fi raccomandano, da efso chieggono pieih, ed 
attendono la deliderata guarigione. J e fu prxccptor miferere nofiri. 
Ofservate altresi con qual clemenza 1 ’ anrorofifiìmo Redentori 
li accolga, e come pronto a confidarli fi mofira, ed a perfetta- 
mente guarirli. L’ indrizza perciò ai Sacerdoti, perchè, come 
penfa il Menocchio , dal tefiimonio di tifi fi tendefse più certa 
la loro ricuperata falute. Ut Sacerdotum tefiimonio confiaret , illos 
vere effe curatos. ( In Lue. Cap. 17.) Ma neppure pervennero al 
loro delfino, che liberi fi videro, e mondi dal fordido malore, 
che li aggravava. Ite ofiendite vos Saccrdotibus ; & dum itene, 
mandati fune. E voi con tutto che opprefiì vi troviate nell’ 
anima da tanti mali più afsai gravi , e fchifolì della lebbra di 
quell’ infelici, anche a villa di s'i pronta mifericordia loro ufata 
dal divin Redentore gli efempj feguircte di que’ primi fondatori 
della fcellcrata Babilonia, ed ofiinati al par di elfi , prima che 
umiliarvi, ed imitare gli odierni lebbrofi , vorrete folto i colpi 
delle divine vendette piuttofio perire, che chiedere di vcrocuo- 
re pietà? Se mai una s'i ftrana rifoluzione prendefie, dovrebbe 
con troppa ragione conchiuderfi , o che in voi più non rilplenda 
lume di fede, o che il fenno abbiate affatto perduto. 
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Detta nella Domenica decimaquarta dopo la Pentecofie , nella 
quale fi legge il Capo fedo di S. Matteo , in cui fi racconta, 
che Gesù Crifto difse ai fuoi Difcepoli, che niuno può fervir 
due Padroni nel tempo ftefso, poiché, fe compiacerà uno, 
difgufierh l’altro, ed amareggiarli quegli, fe dark a quelli fo- 
disfazicne. Quindi conchiude , che non fi deve aver (ollecitu- 
dine per le terrene cofe, ma che fi deve in primo luogo proc- 
curar 1’ acquifto del Regno di Dio. 

'Jfoe veri inventi grattai n Corani Domino Corrttpt a ejl autem 

terra , & repleta ejl iniquitare . Cumque viciijfet Deus terram 
effe corruptam .... dixit ad Noe : Finis univerfee carnis venit 
Corani me &c. Genef. Cap. 5. V. 8 . &c. 

Nano potejì dttobus Domimi fervire : atte enim unum odio babebity 
CT al rerum diliger , atte unum fufìinebit , & alterum conremnet .... 

Noi ite folli citi ejje Quirite primum Regnimi Dei &c. 

Math. Cap. 6. V. 24 . 5cc. 


Trana malagevole imprefa , è d’ uopo ccnfefsare , 
fia quella, che 1 ’ uomo con tutta la fua fagaeitk 
non potè giammai condurre felicemente. Seppe 
ben’ egli coll’ ingegno, e coll’ arte fabbricar le 
macchine più forprendenti, ammaefirare i bruti 
più fiolidi, manfuefare le più indomite fiere, e 
della natura fpiegare gli afirufi fenonimi: penetrò, in certo 
modo, di elsa i reconditi arcani, e de’ minerali, de’femplici, 
de’ vegetabili le virtù feppe intendere , e finalmente fin dal ve- 
leno medefimo per il veleno Teppe cavar l’antidoto; ma con 
potè riunirgli giammai di fervir due Padroni in un tempo 
fiefso , che contrar j fofsero d’ inclinazione, e di genio, poiché, 
ficcome le compiacenze dell' uno farebbero difgufii dell’altro, cosi 
feguendo il volere di quelli, fi opporrebbe al naturale di quegli, 
nè potrebbe mai rendere ad ambedue contemporaneamente un 
convenevol fcrvigio. Solo i Difendenti di Seth forfè fi ^fin- 
ga re no 
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garono poter infieme conciliare quelli due efìremi , onde* ben- 
ché didicati al culto della vera religione , fi diedero a creder 
talora, che, fenza lafciare il fervigio di Dio, dar fi potelfero 
tute’ in preda agli amori sfrenati delle diffolute figliuole di Ba- 
bilonia. Ma entrati appena con effe in abbomine voi' infami tref- 
che , fc non vollero difgullare le lufinghiere idolatrate bellezze, 
fi trovarono in certa maniera collrctti volgere al loro buon Dio 
villanamente le fpalle, nè riufci loro il difegno . Contaminata 
pertanto la terra tutta dalle loro detellabili empietà, il folo Noè 
fi mantenne fedele, ed immune dall’ univerfal corrutela . A lui 
perciò Iddio fi rivolle , ed intender facendogli le fuc giufle col- 
lere , gli manifeflò le fue determinazioni divine. Quali quelle 
fi fodero non meno in riguardo ai fcellerati prevaricatori, che 
rifpetto a Noè medefimo fi vedrù nella lezione prefente, la qua- 
le ci fu di avvertimento opportuno, affinchè non ci lufinghiamo 
di poter fervire, come fi pretenderebbe purtroppo, Dio, ed il 
Mondo, la carne, e lo fpirito , che dettano leggi s'i ripugnanti, 
ed oppofle,ed a non impegnare tante follecitudini perle terrene 
caduche cofe; ma primieramente dell’eterno Regno di Dio cer- 
care l’ acquiffo. Incominciamola. 

I. Fra tanti uomini dunque, che in quegl’ infelicilfimi tempi 
popolavano il Mondo, il folo Noè fi confervava a Dio grato, 
e godeva di Dio 1’ amicizia , e la grazia : Noe veri inventi grj- 
tiam coram Domino : e ciò non per alrro, fe non perchè ingol- 
fati tutti nelle più enormi diffolutezze, egli folo camminò, co- 
llantemente la retta via della giuftizia, e della perfezione . Per 
la qual cofa è di fentimento S. Ambrcgioflib de Noe, Se Ar- 
ca ) che le poch’ anzi recitate parole del facro Tello altro non 
voglian lignificare, fe non 1’ univerfale condanna di tutti gli uo- 
mini , e la divina Clemenza con Noè ufara ; ficcome pure , che 
le virtuofe azioni di un’ uom dabbene ofeurate effer non poffono 
dalle altrui feeleraggini , ed in confeguenza non reflò egli fra la 
turba malnata degli empj confufo nell’ univerfale cafligo , ma 
fperimentò i dolci effetti delle divine mifericordie, le quali non 
fi rellrinfero nel folo Noè, fe per mezzo di lui fi falvò ancora 
dall’ ellremo defolamento non 1’ uman Genere foltanto, ma tutti 
gli altri Animali , che certamente farebbero andati nel diluvio 
a perire . 

JI. Ramentatevi , che allorquando venne quello gran figlio 
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alla luce , Lamech di lui buon Padre , vedendo con profetico 
lume ciò, che avrebbe effo fatto, e quel, che fi farebbe opera- 
to per mezzo di lui , diffe , che fiato farebbe per effere la con- 
folazione , ed il ripofo comune fu quella terra : Ip/e canfolabitur , 
C ’T requie/cere vos facies in terra ; e perciò di Noè, o Noach , 
fecondo l’ebraica pronunzia, il nome gl’impofe, che ripofare 
appunto lignifica. E perchè per mezzo di effo trovarono gli uo- 
mini dall’ univerfale naufragio falvezza , perciò fu , al dire di 
Ruperto , s'i per il nome, che per 1 ’ opere figura del noftro Di- 
vio Redentore : Noe mediatorati Dei , hominum tam nomine , quarti 

opere /ignavi t . (In Genef. Cap. 16. ) Imperciocché, fe in Noè 
trovò allora il Mondo lo fcampo , naufrago poi fra tante iniquità, 
in chi trova falute, fe non in Gesù, che di falute è l’unica, e 
vera forgente , e nel potere del fuo auguftilfimo Nome ? Non e/l 
in alio /, al us : me enitn Nomin aliud /ub Coelo datum e/l homini - 
bus , in quo opporteat nos /alvos fieri. ( A£l. Cap. 4. ) Notò il 
Crifofiomo ( Hom. 23. in Genef.) che il fagro Tefio non dice, 
che Ncè trovò grazia predo gli uomini, ma bensì prefio Dio, 
e ne rende ragione ; poiché un folo feopo avevano le fue mire, 
i fini affetti , le fue iollecitudini : a Dio rivolgeva egli ogni fuo 
penfiere , a Dio indirizzava ogni fua operazione , ed ogni fua 
parola a Dio era diretta. Era pertanto agli uomini odiofo , e 
perciò lo deridevano, lo infultavano, Io difpregiavano, ma nul- 
la il buon Patriarca curava le contrarietà degli uomini , godendo 
la grazia, ed amicizia di Dio. Quanti per altro a d'i noftri ben 
volontieri a quefta rinunziano, per non effer mofirati a dito, per 
non foffrire torbide occhiate, per non foggiacere a qualche mot- 
to pungente è Quanti per non perder la grazia di un Grande , 
per non far trilla comparfa prefio degli Emoli, per non effer 
creduti fcarfi d’ idee nobili, e grandiose, niegono il Vangelo, che 
profetarono , fi vergognano di farfi conofcere per feguaci di Gesù 
Grillo, e per fin fi dichiarano nemici g : urati della lua Croce? 
Quanti, credendo forfè troppa viltà menare i giorni loro umili, 
e mortificati nella Cifa del Signore, eleggono di abitare i fu- 
perbi Palagj degli empj, e calpeftando ogni legge, uniformano 
il viver loro ai rei dettami del Secolo? Grida 1 ’ Apoficlo , che 
non facciate modello de’ vofiri cofiumi le perdute fue maflìme , 
ma per la diligente mortificazione de’ malnati appetiti , lludiate 
riformarli nella rinuovazione del voltro fpirito, acciò intendiate, 
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quanto Dio vuole da voi, e per ifperienza conofciate, che fuori 
del buono , e del perfetto' egli altro non vuole . Nolire confor- 
mar i buie feculo , fed reformamini in novitate fenfus veflri : ut 
probetis , qua fit voluntas Dei bona , beneplacens , & perfetta . 
(ad Rom. Gap. 12. Ht. 2. ) Elfi però fulle pedate di que’ primi 
malvaggi , che del buon Noè difpregiavano i cordiali avverti- 
menti , delle falutevoli efortazioni fi burlano e baldanzofi fie- 
guono la loro carriera. Si potran poi lufingar gl’ infelici, che 
non avranno un giorno a pagarla? Numquid , afcoltino come fe 
ne dichiara Iddio per bocca di Geremia, numquid non ulcifcetur 
fu per gentem bujufcemodi anima mea? (Gap. p Hi. p. ) Si ; t tin- 
àie abor y li toglie da ogni dubbio Ifaia, vindicabor de inimicis 
rficis , aie Dominus exercituum ( Cap. i. Hi. 24.) 

111. Non degli uomini dunque, ma di Dio godeva Noè l’ami- 
cizia, e la grazia; nè recar dee maraviglia, fe fi rifletta, che 
lo Spiritoffanto medefimo, volendo con difufa'O elogio far di 
quello grand’ uomo il luminofo carattere , lo chiama giudo e 
perfetto, ed aggiunge, che con Dio camminava. Noe vir jujlus , 
Ò' perfetlus fuit in genera tionibus fuis % cum Deo ambulavi t . Non 
può fembrare pertanto, perchè immediatamente prima della Tua prò- 
fapia fi parla ; IJÌx Junt generationes Noe , che teffer voleffe en- 
comj alla nobiltà , e chiarezza della fua dirpe , ma bensì per 
fentimento dei Crifodomo, alle fue rare virtù , che fono il pre- 
gio più eccellente di un’uomo, perchè pregio tutto proprio; on- 
de conchiude il S. Arcivefcovo di Milano: Noe non generationis 
nobilitate , fed jujliti* , Ò" perfellionis merito laudatur . Probati 
enti n Viri genus , vir tutte prof apia ejl : quia ficut bominum genus 
bomincs , ita animarum genus virtutes funi . ( loc. cit. Cap. 4. ) 
Elogj cosi fpeziofi non erano dati uditi ancora di alcun’ altro di 
que’ primi Patriarchi , febbene per la loro fantità venerabili ; non 
di Seth, non di Enos, non di Enoch famofo, ma q'uefta nuo- 
va magnifica fpecie di lode fu rifervata a Noè per dinotare con 
efla, che in lui tutte le virtù facevano chiara pompofa modra. 
Ecce cos'i il prelodato Crifodomo , &“ aliam maximam praconii 
fpeciem ; jujlus appellatur Noe , qua appellati omnem virtutem 
complettitur . Hoc enim nornen , jujlus confuevimus dicere de bis , 
qui omnigenam excercent virtutem . ( loc. cit. ) Secondo dunque 
quedo S. Padre tanto è a dire uomo giudo, quanto uomo dota- 
to c adorno d’ ogni virtù; ficcome uomo perfetto fi è quello, 
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che delle virtù gli uffizj tutti ermamente adempie, tic manca 
giammai in alcuno di elfi. Per quelli due illuflri titoli di giullo 
e perfetto intefe il Gaetano ( In Gcnef. ) le due principali virtù, 
che in Noè rifplendevano , una relativa al bene, per la quale 1' 
uomo fi denomina giullo , l’ altra efclufiva del male, e per quello 
1’ uomo fi chiama perfetto: mcrcecchè la giullizia rende ad o- 
gnuno ciò, che è fuo, e la perfezione efclude ogni difetto nell’ 
efercizio della giullizia. Non era Noè, come fono per la mag- 
gior parte gli uomini del Mondo al prefente , che hanno l’ om- 
bra di una qualche virtù , ed un copiofo capitale di tutti i di- 
fetti , ma le polfcdeva tutte; poiché Maldonato, che altrove 
bilancia la forza di quella parola JuJìus alferifce , che tale è il 
fuo lignificato, quante volte fi dica lenza limitazione, come ap- 
punto in quello cafo . Non folo pofledeva Noè le virtù tutte, 
che dalla caritù , al dire di Agollino Santo han l’origine, male 
poffedeva in grado perfetto: Fuit ju/ìus , & perfetta ! . Pensò per- 
tanto 1’ Abulenfc , (in Cap. 6. GeneC ) che giullo egli chiamato 
fofse, perchè neppure per poco difcoftolfi dai precetti del Gius na- 
turale, e dalle fante illituzioni degli antichi Patriarchi, i quali 
preferirti avevano alcuni riti, e cerimonie appartenenti al culto 
ellerno di Dio; e che denominato folfe perfetto, perchè con tut- 
ta circofpezione direlfe i fuoi palli, e coll’ ultima efattezza fod- 
disfece ai fuoi doveri s'i nel fuggire il male, si nel bene ope- 
rare. Ed ecco per quali ragioni giullo, e perfetto fu chiamato 
Noè, e tale non fu in fe fidamente, ma eziandio nelle fue ge- 
nerazioni . JuJìus , Ór perfettus fuit in generationibus fuis. 

IV. Diverfe fono le interpretazioni, che fi danno dai fagri Efpofi- 
tori a quell’ ultime parole della divina Scrittura . S. Girolamo 
( in TraJ. ha:b. in Genef. ) è di parere, che fi dicefle cosi, per 
mollrare, che Noè era giullo non di una giullizia confumata, 
ma fecondo quella bsnsi, di cui era capace 1’ umana vulnerata 
natura, o a norma di quella , che richitdevafi negli uomini di 
quel tempo. Perciò S. Agollino crede, che le parole in genera- 
tionibus fuis debbano riferirli alla vita prefente, e che in con- 
icguenza fi parli della giullizia , di cui gli uomini viatori fono 
capaci non di quella de’ beati Comprenfori, per la quale fono 
eglino fatti fimili agli Angeli. Noe appellatur ju/ìus in generatio- 
ne fua : non utique ficus perfeiendi funt Cives Civitatis Dei in 
illa immortalitate , qua gquabuntur Angglis Dei , fed ficus tjfe 
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pojfunt in bac peregrenatione perfetti ( lib. 15. de Civir. Cap. 5 .) 
Il Cridodomo va in fentimento , che dir vogliono efler vifluto 
il folo Noè fra tutti gli uomini malvaggi, fcellerati , ed empj 
del fuo fecolo , fecondo i dettami dell’onello, e del giudo; Li- 
rano, ed il Todato( in Genef. ) in due modi l’interpretano, cioè, 

0 che voglion lignificare , che Noè fuperò in Santità tutti i fuoi 
Difcendenti, ma non gli Antenati, 0 pure che fuperò quelli fenz’ 
avvanzar punto i primi. Siccome però nella lingua fanta quella 
parola gcneratione bene fpeffo vuol dire età, e lo abbiamo fpe- 
zialmente in più luoghi dei Salmi , cosi credono altri , e non 
fuor di propofito, che j ufi tu in gcncratonibui fitis fignificar ve- 
glia, che Noè fu fanto per tutto il tempo di fua vita; che fu 
giudo, e perfetto non già nella fola puerizia, ma fi confervò 
tale nell’ adolefcenza , nella virilità , e che fu tale ancora nell’ 
ultima fua vecchiezza. Confufione ben grande di tanti miferi, 

1 quali prima imparano a perdere una dote si bella, che a co- 
nofeerne i pregj. Il Gaetano finalmente avendo rifleflò forfè più 
di ogn’ altro alla parola perfettus , dice, che in generatìon'tbui 
fuìs , è lo deflo, che in filiti Juis. Come infatti perfetto fi fa- 
rebbe potuto chiamare Noè , fe a luk fofle badato di confervare 
in fe la primiera innocenza fenza badar punto al buon regola- 
mento dei figli, nè fi foffe fatto a efli fpecchio, ed efempio di 
ogni virtù? Noe fuit perfettus non folum in fe ipfo , fed etiamin 
generationibui futi , idefi in filiti futi. Servava cnim fe , Ù 4 filioi 
fine defettu morali ( in Cap. 6 . Genef. ) Non farebbe per verità 
dato mai tale, fe , come la maggior parte dei Genitori, in co- 
fa di si alta rilevanza mancato avelie. A quanto pochi di edì 
perciò , per la niuna cura, che fi danno della buona educazione 
de’ figli fi conviene un elogio si degno, e quanti per si fvantag- 
giofa mancanza codretti fono a piangere amaramente fulle pro- 
prie ruine , e fulle ruine de' figli medefimi . 

V. Oltre tutte quede lodi , che ben giudamente fi fecero 
del fanto Patriarca Noè, aggiunge il facro Tedo , che cammi- 
nò egli con Dio: cum Deo ambulavit. Perciò molti credono, che 
elTercitaffe il minidero Sacerdotale al divino coietto , e che à lui 
apparteneffe compiere ai facri riti, ed obblazioni , che a Dio fi 
facevano. Altri con Tirino, parlando di Enoch vogliono , che 
con quede parole fi fpieghi affai bene la famigliarità, ed intri- 
fichezza, che Noè ebbe con Dio, in guifa tale, che parve cam- 
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minafle indivifibilmente con etto lui. Ambulavi: cum Deo, idefi, 
Deum ira prccfcntem prx oculis , ac familiare ni ha'ouit , Deiqtie nn- 
fui , ac placire in omnibus fefe conformava , ut videretur perpetuo 
ìndivulfe cum Deo ambulare . ( in Cap. 5 . Geneù ) Ma perche in- 
vece delle fopra riferite parole: ambulavit cum Deo leggono i 
LXX. plaeuit Deo , perciò tutti concludono, che Noè fu un uo- 
mo pieno di virtù, di fantitù, di perfezione in grado si eminente, 
che fu di Dio la delizia, e la compiacenza. Plaeuit Deo. A 
quello grand’ uomo pertanto , come ad intimo fede! confidente, 
palefar volendo Iddio le fupreme fue determinazioni, con voce 
di orribil tuono in tal guifa parlò. OJferva, gli ditte, offerva 
Noè , a qu di eccedi fiano arrivati gli uomini colle loro iniquità. 
Mira la terra tutta delle feeleraggini loro ricolma, ed infetta: 
Vedi come sfrenatamente corrono per tutte le vie del piacere , 
e fenza ritegno portano qualunque abbominazione in trionfo: 
Or lappi , che e arrivato finalmente il termine flabilito dalla 
mia divina giuflizia all’ ineforabil vendetta di tutti gli affronti: 
impugnerò la formidabile fpada ad ederminio della baldanzosi in- 
fame ciurmaglia, e con etta, e rettili, e volatili , e quadrupedi, 
e il Mondo tutto correranno il trillo diremo fato medefimo. 
Delebo hominem a facie terrà , ab homine ufque ad animantia , a 
reptili ufque ad volucres cali finis univerfx carnis venir Co- 

rani me: repleta efl terra iniquitate a facie eorum ; & ego difper- 
dam eos rum terra. Sì giù fi appretta il giorno della univerlale 
caduta, della totale ruina : Roverfciarono gli Empj ogni legge, 
contaminarono ogni cofa più fagroffanta, e di natura detta vio- 
larono i dritti; ed io ti attìcuro, che imminente è 1 ’ efecuzione 
di quel fatale decreto, che tutti li fottopone all’ ultimo eccidio. 
Per non reflar dunque fra etti confufo,e non correrla fletta mi- 
fera forte , fabbricati un asilo ficuro, e così dal comune naufra- 
gio trovar potrai uno Scampo, e Salvezza. Fac tibi Arcati. 

VI. Due fono principalmente le cofe, che fi notano dai Sa- 
gri Efpofitori in quella fpaventofa minaccia, cioè 1’ etterminio 
dei bruti, e la ruina della terra. Non v’ ha dubbio, che gli 
uomini avevan peccato, ed etti Soltanto arditamente oltraggiata 
avevano 1’ amabile divina Bonth; perchè dunque fi condannancon 
etti la terra, ed i bruti? fc come fi verifica il decreto contro 
la terra fulminato, fe quella fi mantenne tuttavia fiabile anche 
dopo 1’ univerfale inondamento? Fu in opinione S. Agoflino, che 

. Iddio 
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]dd io condannale alla pena fletta gli uomini , ed i bruti , per 
dinotare lo fdegno grande conceputo contro degli uomini , i quali 
certamente erano i foli colpevoli. Il Lirano, Toflato, Oleaftro, 
Grozio, ed altri credettero, al riferire del Calmet,(In Genef. 
Cap. 6 - ) che avendo i bruti fervilo agli uomini in qualche mo- 
do per lo sfogo delle abbomineroli lor paffìoni, fodero da Dio 
eflcrminati , perchè delie umane prevaricazioni ogni memoria 
cancellata venifle. S. Ambrogio però, e S. Gio. Crifoftomo an- 
darono in fentimento , e quello fembra forfè degli altri più ve. 
rifimile, che ficcome i bruti non erano flati prodotti, che per 
l’uomo, poiché altri gli fervivano di delizia, altri di follievo 
nelle fatiche, éd altri, come alcuni penfarono, anche di cibo, 
cosi perito 1’ uomo, a che i bruti fervar fi dovevano ? ed ecco 
perchè ancor etti cogli uomini incontrarono l’ infelice forte me- 
definii . Nè io vado lontano dal credere, che per queflo motivo 
fletto minacciata venifle la terra , ma non giù , al dire de’ più 
accreditati Lfpofitori , di totale efterminio , come gli uomini, ed 
i bruti; poiché Iddio non la voleva diflrutta, (/») ma bensì per 

un’ 


(<) Riferifce Giufeppe , ( lib. pr. 
Antiq. Cap. 2.) che per un' antica, e co- 
rtame tradizione fi credette , che i Po- 
fieri di Seth prima del diluvio appren- 
devo da Adamo , che il Mondo fareb- 
be fiato efterminato prima per un di- 
luvio di acque, e quindi per vallo, vo- 
racifiimo incendio . Perfuali però , che 
anche dopo quelli due orribilidìmi ca- 
lighi fi farebbe anche in qualche indi- 
viduo 1 ’ uman Genere conferva» , co- 
me in realtà accadde dopo il diluvio 
di Noè, (limarono opportuna cofa,per 
tramandare ai Poderi la memoria del- 
le cerimonie , e degli inventati aftro- 
nomici principi, di fcriver tali cofe in 
due grandi colonne, una di marmo, 
perchè (tede falda agl' impeti delle ac- 
que , P altra di creta , perché refidede 
alla forza del fuoco. I.' una , e l’altra 
poi fiabilirono in Siriada , cioè , come 
oderva Ifaac Volilo , nella Città, o 
Villaggio di Sehira predo Gaigaia. An- 
che la S. Scrittura dice , ( Indie. Cap. 
3. V- 19. ) che in quello luogo mede- 
fimo fi. videro per molto tempo pie- 


tre incife , e Giufeppe (ledo aderifee , 
che anche a’ giorni fuoi vedevafi la co- 
lonna di marmo inalzata una volta dai 
figli di Seth . Cofe adai ardue però s 
incontrano in quelle notizie, che a noi 
pervennero dallo Storico Ebreo ; poiché 
nulla primieramente può aderirft di certo 
della dimora de’ figli di Seth nella Pa- 
leftina , ficcome non v’ ha cofa , che 
convinca inventato 1’ ufo di feri vere 
prima del diluvio. E ben finalmente 
potè lo Storico ingannarfi per qualche 
lapide fcricta a caratteri geroglifici da 
lui trovata in Sehira prefio Gaigaia, e 
creduta antichiflima , febbene non fode 
potuta incider prima , che dagli Egiz- 
ziani fodero i geroglifici inventati, de’ 
quali per tefiimonio del celebre Ifaac 
Manetone ( apud Eufeb. !< Syncell. ) 
adai dopo il diluvio fu 1' inventore 
Mercurio primo Re di Egitto, che poi 
da Trifmegifto furono interpretati, ed 
efpredi in lettere . Quello Mercurio 
primo fi crede figlio di Menes, che da 
Marsham vien confufo con Cam, figlio 
di Noè, ma fenza ragione. 
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un’ immenfo diluvio di acque , che 1’ avrebbero allagata, e fom- 
merfa, refa Iterile ed infeconda; e quello è il fenfo , in cui li 
verificò la divina minaccia . Se tutto 1’ Univerfo pertanto affor- 
bito reltar doveva fra Tacque, inoltrò Iddio a Noè un fegnodi 
amore alTai parziale , comandandogli , che fi fabbricali un ri- 
covero . F ac cibi Arcani . 

VII. V’ ha dunque per Noè un asilo di lìcurezza , onde 
andare efer.te dall’ univeifale elterminio? V’ ha dunque un luo- 
go per il buon Patriarca, in cui trovi dall’ eltremo deviamento 
lo fcampo? Dunque colla fua morigerata, ben riltretta famiglia 
farli falvo egli folo? Che farli poi di tutto il relto dell’ uman 
Genere? Che farà di tante Genti, che popolano un Mondo in- 
tero? Dovran dunque tutti miferamente perire? E i Difenden- 
ti di Seth, anche i feiaurati Difendenti di Seth correranno co- 
gli empj figli di Babilonia la trilla forte medefima? Ma non 
eran efli quelli, che a Dio tributavano il loro culto , che a Dio 
facevano le loro divote obblazioni, e che a Dio volgevano del 
loro cuore tutti gli affetti piò puri ? Infelici ! fi lufingarono po- 
ter quelli dividere, e fervire nel tempo fteffo Iddio, e il De- 
monio, la carne, e lo fpiriro, la mortificazione dei figli di Dio 
e la sfrontatezza, ed il libertinaggio delle invereconde figlie di 
Babilonia. Entrati nell’ intricato laberinto , non feppero più ri- 

trar- 


li Valefio nelle note alla Storia di 
Ammiano Marcellino penfa, che invece 
della parola Siritdice in Manetone deb- 
ba leggerG Stringici , e quella fua con- 
gettura rella tutta appoggiata al detto 
di Ammiano medefimo , il quale fcri- 
ve, che gli antichi, prevedendo il de- 
filamento del Mondo per il futuro di- 
luvio, e temendo, che fra le acque di 
effo farebbe reflata femmerfa , e per- 
duta la memoria de’ loro ifiituti , la- 
varono a gran fatica de’ fotterranei naf- 
condigli, che chiamavan Siringhe, en- 
tro le quali nelle pietre , o nel tuffo 
fcol pirono figure di Animali, che erano 
appunto le lettere geroglifiche , colle 

2 uaji pretendevano far intendere ai Po- 
eri i loro coflumi . Suite Syrinet! fub- 
t errimi quidam , & fluxuoft / eiej]us,nuof , 
ut fertury periti rituum vetu/lorum , ad- 
ventare diluvium prxfcii , metuentefrjue , 
ne r.eremoniarum obltteraretur ì memoria , 
txcifis pirietibur, volucrum , ferir umqtte 


genera multi J eulp/ernnt , f'T' tnimaitum 
fpecies innumeri! , quas bieroglyphiels li- 
ttras appelUrunt. ( Ammian. Jib- aj. ) 
Anche Paufania( lib- pr. ) afTerifce, che 
nell’ Egitto di là dal Nilo preffo la Sta- 
tua di Meninone fi offervavano ne’ tem- 
pi a noi più rimoti tali fcavi,o Sirin- 
ghe. Vedi Huet Dimoft. Evangelio, 
anzi Anticio al riferir di Plinio ( lib. 
7. c. t8. ) pretende , che Meninone 
(leffo foffe l’ inventor delle lettere pri- 
ma di Foroneo circa 1808. avanti G- 
C. Dunque non v’ è fondamento di 
a (ferire , che tali Scritture geroglifiche 
precedettero il diluvio, o volendofi dar 
mente allo Storico Ammiano, il quale 
crede, che gli Antichi fcriveffero per 
prefervare dal diluvio le loro memorie, 
dir fi dovrebbe , che parli di altro 
diluvio, che di quello di Noè dopo del 
uale, e non prima , s’ inventarono le 
ettere geroglifiche. 
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trarre il piede dalle lubriche pettìme vie, e per non lafciare in 
generofo abbandono colle idolatrate bellezze gli avvelenati laidi 
piaceri , fi pofero come in prec;fa neceflìtù di volgere al loro 
Dio villanamente le fpalle. Ecco la mìfcra luttuofittìma fitua- 
zione , a cui fi riducono tanti fcioperati Crifliani . Pretendono t 
flotti accordare al Vangelo la moda, alla religion la politica, a! 
Decalogo le mafiime (travolte del fecolo, e cosi {are nel tem- 
po (tetto fplendida comparfa di crifiiana piedi, fenza lafciare la 
compiacenza de’ loro indegni capricci, la fcdisfazione delle ree 
lor pattìoni, il compimento delle loro vendette. Pretendono ac* 
coppiare la relìgiofìtù del tempio, ed il libertinaggio de’ teatri,' 
la temperanza, e la crapola, 1 ’ umiltà , ed il fallo. Ma, 
focìetar , grida 1 ’ Apofiolo, e Dottor delle Genti Paolo Santo , 
lucis ad tenebrar ? ( ad Cor. Cap. 6. V. 14. ) Come uni- 
re infieme tenebre , e luce ? come accompagnare coll’ evan* 

gelica mortificazione il lutto, gli agi, l’inverecondia? Come 
camminar verfo il Cielo, e reftar tuttavia attaccati alla ter- 
ra? Chi v’ ha, che pofla lufingarfi di combuazioni quanto im- 
ponibili, altrettanto mottruofe ? Lo fo ancor’ io, che per adula- 

re i (travolti loro genj prefumon taluni, mentre in fervigiodel > 
Mondo, e delle lor pattìoni fpendono tutti i loro pen fieri , oc- 
cupano le loro cure più gravi, foftetigono gl’impegni più forti 
prefumonoj, ditti, rendere a Dio il dovuto culto, ed oflequio,' 
e fervirlo, come convienfi per l’efercizio di qualche fuperficiale 
divozione, per poche preci a fior di labbra recitate, per un’ap- 
parenza di edema compoficzza, cui non corrifpondc la compun- 
zione del cuore. Tutto di perciò fi affaticano i miferi, e (ofpi- 
rano , e fmaniano, ancor nel colmo di loro allegrezze, menati-] 
do una vita ridondante folo di affanni e di guai ; ma crederanno 
forfè, dopo tanti (tenti, di aver potuto conciliare quelli due op- 
poftiflìmi eftremi, Dio, e Demonio, fpirito, e carne, Vangelo, 
e Secolo? Star non pottono in un medefimo altare, Arca, e 
Dagone, nè la virtù, ed il vizio abitar pottono nel tempo (tetto 
un cuore medefimo. Che faran dunque i fciaurati , vedendo per 
irperienza , che accordar non pottono infieme tenebre, e luce? 

Si fa: Gli uomini han fempre più amato le tenebre, che la lu- 
ce: Dìlexerunt bominer maga tenebrar , quarti luccm . ( Joan. Cap. 

3. V. 19.) E perciò Tetteranno fra ette fepolti finocchè per go- 
dere beni vani e fugaci, bricvi ed apparenti piaceri } cadono iti 

E brag* 
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braccio alla irreparabile loro ruina. Ah! Cridiani, fe in voi lu- 
me di ragione non è affatto fpento , ben potete accorgervi quan- 
to ha impoffibile l’imprefa, cui vi accingere di voler effer cioè 
-in un tempo beffo di Dio, e del Mondo, di viver da empj , e 
morire da giudi . Se bramate effer lieti e contenti , fe volete 
tutto ciò, che alla vita criftiana , e civile abbifogni , rinunziate 
alle dipendenze del fecolo ftolto, fervile con fedeltà il foto, e 
vero Padrone, cercate con tutto l’impegno 1 ’ acquido del regno 
fuo, ed avrete donarne nte quanto nel tempo, e nella eternità 
vi può render felici. 

LEZIONE XXXIL 

Detta nella Domenica decimaquinta dopo la Pentecofte, nella qua- 
le d legge il Capo fettimo di S. Luca , in cui d racconta , 
che appreffandod Gesù Redentore alle porte della Città di 
Naim, s’incontrò in un morto unico dglio di una Madre ve- 
dova, e che compaffionando l’acerba pena della infelice, lo 
richiamò alla vita, e lo riconfegnò fra le braccia materne, 

E ac ubi Arcar n & c. Genef. 6. S/. 14. 

Adolefcens tibi dico, farge. Et refedi t , qui crai mortuus O'c. 
Lue. 7. if. 14. 


Ovrani condgli della Providcnza di un Dio fa- 
pientiffimo bete pure adorabili. Quante volte 
umile vi richiamo ai più ferj rifleffi , altrettanto 
codretto mi fento ad efclamar coll’ Apodolo. 
Imperfcrutr.bilia fune judicia Dei, & invefligabi' 
les vi x ejus,( Ad Rom. Cip. 11. Sf. 33.) Con- 
fiderò, o eccelfo Signore, equilibrati dbbene nelle incorrotte vo- 
lile bilancie i cadigli!, ed i premj , e quelli così ben diftribuiti 
a proporzione, e mifura de’ meriti , che ammiro la vodra inef- 
fabile mifericordia , ma non poffo non dare terne lodi alla in- 
corrotta vodra Giudizia . O vi vegga però all’ efcrcizio dell’ 
una applicato, 0 alla efecyzione dell’altra, fempre mai operar 

vi 
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vi fcorgo a vantaggio dell’ uomo: ficchè o prepariate ai giudi 
corone, e tentate, che di voitra generofa munificenza i rei s’ 
innamorino, o a quell’ intimando cadighi, volete, che ne fclii- 
vino in tempo, per 1’ emenda de’ loro errori, lo feoppio. Dar 
fignificationem , ut fugtnnt a facie arcui. ( Pfalm. 55. Ì/. 9.) Ma 
ficcome a falvar l’uomo, oltre la voftra grazia, la cooperazione 
di lui richiedete, di qui è, che falvar volendo 1 ’ uman Genere 
fra mille iniquità fepolto dal meritato caltigo, ne facelte prccor- ~ 
rere più di cent’ anni prima di fulminarlo , a di lui terror le 
minaccie , e volendo campare il buon Noè dall’ univerfale nau- 
fragio degli empj oflinati, facelte, che da fe Hello un’ Arca li 
fabbricale, entro di cui alficurar porefse la Tua divezza. Fan 
tibi Arcani, Qual fofse la materia, quale il difegno, che diede 
Iddio a Noè per la fabbrica di efsa, e quale di elsa fofse il- mi-’ . 
fteriofo lignificato, -fi ofcerverà da noi a parte a parte nella le- 
zione odierna, la quale dovrà fervircì opportunamente di lume, affiti 
di ben’ apprendere, che le grazie, che Iddio a’ Giudi comparte 
elfer devono non di fola ammirazione, ma di forte dimoio ai mal- 
vaggi per riforgere dalle loro iniquità, poiché la grazia fenzi la nodra 
cooperazione non ci afficura di nodra falvezza • Incominciamola. 

I. Ricevuto da Dio Noè il comando di fabbricare un’ Arca, 
che fervir gli dovefse di rifugio ficuro, a fchivar cosà la trida 
forte, che fovradava a tutto .il redo degli uomini ^ il buon 
Patriarca quanto contento per vederli dalla divina Clemenza s'i 
parzialmente favorito, altrettanto afflitto per la confiderazione 
dell’ imminente eccidio del Mondo, fi accinfc todo a prepararla 
materia, che richedevaft per compiere un s'i magnifico, e vado 
edificio . Ma prima di entrare in quedione fopra la qualità, 
della materia medefima, torniamo a ripetere le parole del fa- . 
grò Tedo fu quedo propofito : Fac tibi Arcani de lignis levi - • . 
patii . Fabbricati un’ Arca di legni levigati , cioè ben pu- 
liti , ed i LXX. leggono : de lignis quadratit , cioè di legni ri- 
quadrati , e S. Girolamo (in Qq. Ha:br. ) verte bituminata, cioè 
di legni, che gemono, e trafudano un ceto refinofo,e bituminofo 
umore afsai atto, ed efficace a congiungere una parte coll’ altra, 
e cosà unite mantenerle, e difenderle dalle impetuofe furie dell’ 
acque . Non venendofi però con tutto quedo a termine di poter 
decidere con fondamento fulla qualità fpecifica del legno, di cui 
fu 1 ’ Arca lavorata, molti efsendo quelli, che dittano, fpezial- 
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mente nelle parti orientali , limili umori, di qui è, che varie fo- 
no intorno a ciò s'i de’ facri , che de’- profitti Scrittori le opinioni. 
Fer quanto raccoglici! dal Tello Siriaco fu 1 ’ Arca compolla di le- 
gni Cedibili afsai, e pieghevoli, come fonde falce, ed. i vinchi, de’ 
quili i celli fi formami. Ed in fatti gli Armeni abirarori dell’ 
Affina Superiore, di tali legni coperti di cuojo fabbricano per 
teltimo.ùo di Erodoto ( lib. i. p. 128. Edit. Gripli. ) navigli di 
afsai confiderabil grandezza: anzi Strabone (lib. 16. confermando 
l’afscrtiva, dice, che le navi di quella materia con una intoni- 
catura di bitume difefe venivano, ed afficurate dai danni delle 
acque. Ma farebbe quella una idea troppo mefehina di un’edifi- 
cio cotanto fàmofo. Voffio pertanto prelso Teofraflo nella Storia 
delle Piante, afserendo, che in que’ luoghi lì trovino facilmente 
legni quadri, o forfè meglio atti alla riquadratura, pensò, che 
fi fervifse Noè nel lavoro dell’ Arca dei legni di Abete , come 
credette anche Oleaftro, o di Pino , come fu perfuafo Ahen=Ezra. 
Ma la fcarfezza di tali alberi nell’ Oriente , pare anzi, che non 
renda l’opinione probabile , quanto balli . 

II. S. Ambrogio pertanto, e S. Agollino furono in fentimento, 
fondato nella efpreffione Caldaica, che Noè fi fervide de’ legni 
di cedro per la collruzione del niaravigliofo Naviglio, e ciò tan- 
to più li rende credibile, quanto che molti alferifcono, che fede 
l’Arca fabbricata nella Melòpotamia predo 1 ’ Eufrate, e precifa- 
mente nella vadiffima pianura del deliziofo Eden, che ha non 
lungi da un lato il Monte Libano feminato tutto di cedri , e 
dall’altro grandi, e numerofe felve di Piante difpodiffime a tal 
bifogno . Che però da un’ antico Codice Siriaco raccogliefi , che 
predo il detto Monte vi folle un Cartello chiamato Tbamnìn , 
che vuol dire otto Anime, in memoria di Noè, e fua famiglia, 
che fi falvaron per l’Arca, in quei luogo fabbricata. Ed è ben 
credibile, che Noè fi accingede a quello lavoro in vicinanza di 
luoghi felvofi, poiché, fe Berofo aferidè, che per il folo taglio 
de’ legnami fpendede il buon Vecchio quarantadue anni di non 
interrotto travaglio; quanto avrebbe dovuto confumar di tempo 
per i lunghi trafporti ? Ciò non oliarne non lafcia Bocarto di 
penfare con molti altri, che più conveniente del cedro alla co- 
ftruzione dell’ Arca fode il cipredo , pianta logubre , che a ma- 
raviglia efprefs’ avrebbe la mellizia , ed il duolo per 1’ orrendo 
naufragio di un Mondo intero. Il dotto ed erudito Pererio ( in 
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Genef. Cap. 6. ) non ammettendo niuna delle riferite opinioni 
Angolarmente , le ammette tutte infierne, ed è di parere, che 
Noè « fabbricando 1’ Arca , fi fervifle non del folo cedro , del fo- 

10 abete, o del pino, o del cipreflò,ma del ciprelfo , del pino, 
dell’abete, del cedro, e di ogni altro legno infieme, che atto 
folle al lavoro . Onde fra tutte le altre la più probabile opinio- 
ne fi è , che 1’ Arca folfe un comporto di legni di fpecie divede , 
come diverfe, e ad ufi differenti effer dovevano le parti dell’ 
Arca medefima. 

III. Raunata. la conveniente materia tutta in un fito , pofe 
mano Noè al lavoro della gran Macchina, difponendola fecondo 

11 difegno , che ne aveva da Dio ricevuto . Di trecento cubiti 
elfer doveva la lunghezza di erta, di cinquanta la latitudine , dì 
trenta l’altezza. Et fc facies eam : trecentorum cubitorum tire 
lon gì tu do Arca , quinquaginta cubitorum Ir, mudo , & triginta cu- 
bi torum altitudo illius . Ecco la pianta , e la elevazione del fa- 
mofo edificio: ma perchè non fi fa, di qual cubito parli Mosè 
in quello luogo, perciò per fapere almeno probabilmente la gran- 
dezza di elfo, necelfaria cofa far'a efaminare quel che ne dicono 
alcuni dei Scritori più accreditati. Lafciamo, che dica Origene, 
cui aderì anche S. Agortino ( lib. 15. de Civit. Cap. 27. ) aver 
Mosè qui parlato de’ cubiti geometrici; poiché balla riflettere, 
che effendo il cubito geometrico della lunghezza di fei cubici 
comuni, onde l’ebrea voce Amab non folo fignifica cubito, ma 
inibirà grande, che tutte le altre contiene ,1’ Arca avrebbe avu- 
ti la ertenfion: , al dire di Giovanni Mariana , ( Comment. in 
Genef. Cip. 6. Hf. 15.) di quali un miglio italiano. Non fono 
però i foli Origene, e S. Agortino, che fortengono quell’ alfun- 
to . Giovanni Borrel , il fatnofo Clavio , e Deirio non van lon- 
tani da tale opinione, per motivo, che il cubito geometrico era 
1’ ufato dai Caldei, dagli Arabi, e dagli Egiziani, che dei peli, 
e delle mifure matematiche furono gl’ inventori . Ma perchè 1’ 
Arca fabbricar fi doveva per il puro bifogno, perciò non deve 
crederfi di una vaftit'a efprbitante e fuperflua , e tale appunto 
farebbe riufeita , fe fi forte dirtela alla lunghezza di un miglio , 
come vedremo a fuo luogo. Da ciò , che altri penfarono di 
quello cubito, il greco Appiano, Vitruvio , ed il P. Kicher lo 
ridulfero a fei palmi della nofira architettura, onde 1’ Arca al 
parere di erti farebbe (lata lunga mille e ottocento palmi, larga 

tre* 
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trecento, e alta centottanta. Moltiplicati quelli fecondo le rego- 
le geometriche, eia la valliti del maravigliofo edifizio di no- 
vantafette milioni, e duecento mila palmi. Per darne però un’ 
idea pii» adattata all’ intendimento comune, ficcome Giovanni 
Gravio (a) celebre Agronomo dell’ Univerfuk di Oxford , viaggian- 
do nel gran Cairo, ebbe occaficne di uguagliare il cubito dell’ 
antica Menfi, che probabilmente fu quello, che intefe Mosè in 
quello luogo, alla mifura di Francia, cos'i a tenore di quella 
mifura dovrebbe dirfi , che fi ellendeva 1’ Arca alla lunghezza 
di cinquecento dodici piedi Parigini, e due terzi. Nè Giovanni 
Temporario, Giovanni Buteo, e molti altri valent’ uomini fi di- 
fcoflano da quello fentimcnto, e con ragioni matematiche di- 
moltrano, che tal’ ellenfione era Ben fufficiente, perchè 1’ Arca 
contener potette tutto il bisognevole. Imperciocché in tal guifa 
etti la dittribuifcono. Danno alla fentina tre cubiti e mezzo 
di altezza, al fecondo piano inferiore fette, a quel di mezzo 
otto, al fuperiore fei e mezzo, occupando gli altri cinque co- 
biti il pendio del tetto, e l’ inertezza de’ Sola j. 

IV. Per far difcredito alla incontrattabile verità delle divine 
Scritture, troppo angutta dittero Celfo , ei Apelle (£) efler 1’ 

eften- 

(a) Quello famofo Agronomo pi- miti dopo il ritorno fatto in AlefTan- 
ragonò il cubito della Capitale di Egit- ària , fedotto da una Donna proftituta, 
to alla mifura parigina , e nel id+p.in un che vantava rivelazione, e miracoli r 
affai erudito difeorfo diede opportune fcriffe un volume, che intitolò le Pro- 
notizie in rapporto alle mifure , e mo- fezie di Filomena , e dando a cortei 
cete romane, onde da quanto effo dif- tutta la fede, rigettò i libri di Mcsè, 
fe, fi argomenta , che la lunghezza dell’ e degli altri Profeti. Una delle lue 
Arca forte poco minore del magnifico difficoltà era l’Arca di Noè, tenendo 
Tempio di S. Pietro di Roma, che è per impoflìbile, che potette effer capace 
lungo 5^5. piedi parigini, i quali ri- di contenere tante cofe . Rodone lo 
dotti alla mifura del palmo romano impugnò, ma fenza frutto, onde bur- 
Tnercantilecoftituifcono la fomma di pai- jandolì della fua ignoranza, condannò 
«ni incirca 81?. il fuo errore , dicendo non trovarli co- 

fi) Celfo filofofo Epicureo del fe- fa più ridicola di un’ uomo, che fi er- 
tondo fecolo per odio, che aveva con- ge in dottore degli altri, e che non 
tro i Criftiani fcriffe un’ Operi , con può allegare alcuna prova della fua dot- 
cui oppugnava 1 ’ autorità dei libri di trina ( apud Eufeb. lib. 5. Cap. ij. ) Seb- 
Mosè. Molti lo confutarono, ma fpe- bene Tertulliano , S. Girolamo,, ei 
zialmente Origene ad infinuazione di altri penfino, che la nominata Dorma 
Ambrogio Diacono di Aleffandria, e fotte la feduttrice di Apelle, pure pif- 
mirito di Marcella, dall’ eloquenza di fano fotto filenzio quefta rimarcabile 
Origene fletto convertito alla fede Cat- circoftanzt S. Epifanio , S. Gio. Da- 
tolica . Ancora Apelle, difcepolo di mafeeno , e Filaftrio ; S. Agortino in- 
Marcione fra l’ altre crefie, che vo- fatti parla di quella deduzione in per- 
ioda 


Digitized by Googl 


TRENTESIMA SECONDA." 39 

eftenfione dell’Arca, per dover credere, che in elfo tanti Ani- 
mali e tante cole fi confervaffero, che fodero capaci a dare, in 
certa maniera, il nuovo edere ad un Mondo già fommerfo, ed 
affatto defolato dall’ univcrfale diluvio. Perciò pare , che S. Ago- 
fìino, ed Origene, confutando in quella parte i loro errori, arn- 
metteifero i cubiti geometrici. Ma fenz’ ammettere una vaftità, 
che farebbe fiata, come fi diffe, eforbitante e fuperflua , bade A, 
che noi confideriamo l’Arca di quella eflenfione per lunghezza, 
altezza, e latitudine , in cui la rapprefentarono i .più accurati 
Scrittori per crederla capace di contenere comodamente quanto 
faceva di bifogno. Sono in abbaglio troppo palmare quelli, che 
van perfuafx , che fodero rifugiati nell’Arca Animali fenza nu- 
mero, e che per confeguenza fi richiedelfc un vaflidimo fpazio, 
non folo per il ricovero di edì, ma per confervare la forpren- 
dente quantità delle biade, e de’ fieni, che farebbero flati ne- 
ceffarj, per pafterli un’ anno intero. Fra le molte deferizioni, 
che fi fecero da varj Storici di queft’ Arca famofa la più minu- 
ta , e perciò la più verifimile fembra quella del Signor le Pel- 
lettier. (<j) Egli chiaramente dimoflra come difpofta 1 ’ Arca fe- 
condo 

foni dell'eretico Severo, ma lo Schmid, Animali, che nel Mondo fono a n olirà 
< Difert. de Muliere etherod. ) ed il cognizione, fei fpeaie de’ quali fupera- 
Walchio ( flirt. Ecclef. Tom. i. ) ere- no in mole il cavallo , a quello pochi 
dono abbaglio nel S- Dottore : Colber- fono uguali ; tutti gli altri fono mino- 
gio però (de Ortu, & progref. I laeref.) ri, non fuperando in grandezza la pe- 
per conciliare gli opporti pareri, alfe- cora ■ Riducendo dunque gli Animali 
rifee , che dalla femmina ftelfa furono di prima grandezza tutti ad una mo- * 
egualmente ingannati e Severo , ed A- le , erti occupano di fite al più per 
pelle. Molte altre notizie più efatte u». Bovi. I minori fi uguagliano a 
di quello Eretico ci fi fomminiftrano 80. pecore , ed i carnivori a So. Lupi, 
dai P. Travafa ( Stor. Crit. degli Ere- Se fi ammettere 1 ’ opinion di coloro, 
Turchi del z. Secol. pag. 463. e feg. ) i quali vogliono , che quelli ultimi an- 
(«) 11 Signor le Pelletier nell» fila che nell’ Arca fi cibalfero di carni , • 

famofa Opera intitolatati Di{]trtation de dando ad erti io. pecore per ogni gior- 
1 ' jfrcht di Nii Cip. 11. fa una minu- no, fi dovrebbero ammettere altre pe- 
ta deferizione dell’Arca di Noè, e la core 3050. Ma che per quello, non 
divide , come noi abbiamo accennato , farebbe forfè fiato il fito capace di con- 
e per provare con dimoftrazioni mate- tenere 3730. pecore , 80. Lupi, e izo. 
maliche, che l'Arca cosi difporta forte Bovi? la 3 6. prefepi era fiato divifo 
capace di contenere e Uomini , e Ani- quello piano di mezzo , e tanti baila- 
mali con tutto quello, ch’era necerta- vano per ricevere tutti i deferitti Ani- 
rio per erti , non ammette primieramen- mali cornmodamente . _ Molto più pe- 
te un numero quali infinito di Bruti, rò , fe fi tenga l’opinione più proba- 
come taluni s’idearono. Di cento tren- bile, che ficcome ebbero comune il ri- 
la fpezie, può dirfi, che fiano tutti gli coverò , così averterò comune anche il ■ 

, ' . * cibo. 



• Digitized by Google^ 



40 LEZIONE 

condo il Tuo filìenn, fofTe capace di ricever comodamente tutti 
gli Uomini , e tutti gli Animali , che dovevano in effa racchiu- 
derli con tutte le vettovaglie, e provvifioni neccffarie, per pa- 
fcerfi nel corfo di un anno, e come vi refiaffero de’ fpazj , e de’ 
palleggi , affin di poterla girare ogni giorno , per cudodiie gli 
Animali Iteffi, e provvedere ai loro bifogni. Non fuiono certa- 
mente quelli di numero cosi eccedente, come taluni fi diedero a 
credere, anzi, fe vogliam predar fede a S. Agoftino, egli contro l’opi- 
nione di quelli, che afferifeono effere date introdotte nell’ Arca, 
oltie gli Animali, che confervar dovevano la fpezie , tremilafei- 
cento cinquanta pecore per pafcolo de’ carnivori , foftiene, come 
più probabile, che di tal numero di pecore non vi foffe bifogno 
nell’ Arca, poiché le bedie , alle quali fervon di cibo le carni, 
fi pafeono ancora di erbe, di fieno, e di pomi. E poi non po- 
teva forfè Iddio rendere a quedi animali appetibile , e foave 
ogni cibo? Novimut qunm multa ammalia, quibus caro cibus cfl , 
frugibus , pcmifque vefeantur .... aut quid non foave , aut /atubre 
facere poffet Deus ? (lib. 15. de Civit. Cap. 2-.) Senz’ ammetter 
miracoli, una tal moderazione fi ammirò più volte negli Ani- 
mali carnivori, e Filodrato rammenta un Leone, che fovente 
entrando ne’ Tempj di Egitto , non folo non recava agli Adan- 
ti moledia alcuna , ma neppure accodava!! a lambire il fangue 
delle Vittime, o a divorare le g'h divife carni di effe, ma di 
ciambelle, e di pane era badevolmente contento. Neque enim 
Hojliarum fanguinem lambebat , ncc exeoriatas , & in frujìa divifat 
carnet dtlibabat , fed placenta meditis , O" pane vcfccbatur , ( in 
Vit. Appollon. lib. 5. j Ma a che fi da lungi ripetere argomen- 
ti in prova di quello affunto? Non depofero forfè quedi Ani- 
mali, 


cibo , e detrar fi dovettero le $650 pe- 
core attegnate per pafcolo dei carnivo- 
ri. E' vero, che, tenendofi quella o- 
pinione , fi dovrebbe crefeere il fieno, 
ina il primo appartamento fopra la fen- 
rina era fuffieientifTimo per contenerne 
quanto ne bifognava. Ogni Bove con- 
tinua giornalmente fecondo il calcolo 
di Columella 40. libbre di fieno , e 
quanto confuma un bove , bada a 7. 
pecore . Quaranta libbre di fieno ben 
comprrfo non occupano , che lo fpazio 
di un piede cubico, onde fatto il con- 
to, in quello folajo poteva bea coa- 


fervarfi tutto quel fieno , che poteva 
bifognare anche fe fi fodero ammeffe 
le 5650. pecore, che noi abbiamo de- 
tratte . Nell’ appartamento fuperiore , 
che abitò Noè colla famiglia, Tettarono 
collocati gli Uccelli . Pochi di etti fu- 
perano di grandezza il Cigno, gli altri 
fono minori di etto, ond’è, che in io. 
gabbie potevano etter tutti ben collo- 
cati , e 50. gabbie per grandi , che fof- 
fero t occupar non potean tanto Èro, 
che in quello folaio non redatte corno- 
didimo fpazio per tutte le altre c ofe, 
che di fopra fi fono deferirle. 
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mali , entrando nell’Arca la naturale loro inclinazione? Non fi 
feordarono della loro fierezza? E fe con i più miti ebbero un’ 
abitazione medefima , perchè non poterono pafeerfi di un me- 
defimo cibo? A quello pare, che alludefle il Profeta ffaia , def. 
crivendo mifticamente con profetico fpirito il felice tempo del* 
la venuta di Gesù Criflo. Habitabit lupus cum agno , dT perditi 
cum bado accubabit : vitulus , dT leo , dT evis fimul morabnntur , 
dT puer pnrvulus minabit eos . Vitulus , dT urfus pafeentur : fornii 
acquiefcent cattili forum: dT leo qua fi bos comcdct paleas : ( Cip. x r. 
il. 6. & 7 . 

V. Data una idea della grandezza di quella Macchina , che 
per quanto fi fa, avvanzò nella mole, e nell’ artifiziofa ftrut- 
tura qualunque mai forte vallo naviglio, acconcia cofa mi fem- 
bra palfare a difeorrere dell fue parti, per difeorrerne a pro- 
pofiro, feguitiamo ad olfervare il difegno, che Iddio ne diede al 
buon Vecchio. Manfunculas in Arca facies , & bitumine Unici 
intrinfecus , dT extrinfecus .. . . Fcneflra in Arca facies , dT in cu- 
bito confumabis fummitatem cj'js ; ofìium autem Arca pones ex In- 
tere : Deorfum coenacula , trijìegn facies in ca . Fabbrica , gli dilfe T 
Noè, entro l’Arca piccioli flanziuolini , e s'i dentro, che fuori 
la fpalmerai di bitume: Farai in elfa una finefira, e nella fom- 
mitù reftringerai l’Arca all’ eftenfione di un cubito; e da un lato 
poi vi farai la porta , e nell’ inferior parte vi farai le divifioni , 
che confineranno in tre tavolati . Se tre dunque furono le dt- 
vifioni , o tavolati, quattro ertier dovevano gli appartamenti dell’ 
Arca. Il primo incominciando dal fondo era la fentina , ove, 
come alcuni penfano, confervò Noè botti di acque dolci per bi- 
fogno non folo degli Uomini, ma eziandio degli Animali, che 
certamente ricufato avrebbero le acque marine, flante la loro 
falfedine, e quando pure ne averterò fatto ufo, farebbero a eflì 
mancare per quei mefi , ne' quali l’arca r.flò in fecco : Nel fe- 
condo fi eonfervarono i fieni , ed altri commeftibili per gli Ani- 
mali : Nel terzo fi a(Tegnarono le didime abitazioni ai Quadru- 
pedi , ed il quarto, che era il fuperiore, fu abitato da Ncè , e 
dalla famiglia , come pure dai Volatili : collocata parte de’ Ret- 
tili nella carina, o folle infimo appartamento, e parte di elfi, 
che vive naturalmente fra le acque, nelle acque lafciata. Fu la 
fuperiore abitazione dal gran Patriarca cosi bene , e giudiziofa- 
mencc difpofta, che olers il luogo comodo per gli uccelli, oltre 
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le camere,! patteggi , i focolari,! magazzeni perle vettovaglie, 
vi erano ancora luoghi opportuni a confervare gli ltrumenti dell’ 
agricoltura , e delle arti , come pure i femi delle piante , dell’ 
erbe, e di tutt’ altro, che fotte all’ uman vivere necettario. 

VI. Apri Noè nel fuperiore appartamento una linefira , che 
giiava d’intorno per tutti i lati dell’Arca, (Cairn. Comment. 
in Genef. Cap. 6. ) e non foto dava luce aquelto, ma eziandio 
all’appartamento di mezzo, che al primo rollava contiguo. Per» 
ciò appunto Ugone di S. Vittore , e 1’ Emo Gaetano , ed al- 
tri comunemente vogliono, che quivi reftaffero collocati i Qua» 
drupedi , e nell’ inferiore a quello i fieni , e le biade per loro 
pafcolo, come fi ditte, febbene penfino il contrario il Pererio, 
e Kircher, che li pretendono collocati nel piano fopra la fonti- 
na, ove però refiati farebbero al bujo , quando non volette dirfi 
con molti facri Efpofitori, che anche quello appartamento avette 
i fuoi fpiragli , per i quali riceveva la neceffaria luce. Fu di 
opinione Giovanni Butco, che Noè chiudette quella gran finetlra, 
detta da S. Girolamo, e dai LXX. Meredìanum , e da Simmaco 
Dilucidimi , con un lucidifiimo vetro, o con più vetri infieme 
uniti; Altri credettero piutrofio, che fi fervitte di un crifiallo, 
ma con poco, o niun fondamento, «(Tendo tali cofedi non lon- 
tana invenzione. Per la qual cofa altri dittero, che Noè ponef- 
fe nella finefira una pietra diafana affai rilucente , ma molti fra 
i Rabbini fofiengono, che fi fervide di una rifplendentidima gem- 
ma , chiamata Carbonchio . Nel lato dell’ Arca fece Noè la por- 
ta corrifpondente, com’ è probabil cofa al piano di mezzo, che 
abitar dovevano i Quadrupedi , onde rendere a etti per via di 
ponte l’ ingretto più agevole. Fu per comun fentimento de’ Ss. 
PP. quell’ Arca efpreffa figura della Citili di Dio pellegrina, per 
ufar la frafe di S. Agofiino in quello fecolo , cioè della Catto- 
ca Chiefa, eh’ è quell’ afilo ficuro, fuor di cui non vi è, nè può 
effervi fperanza di falute. La valliti di quella gran Macchina, e 
le tante fpezie di Animali, che introdotti vi furono, a maravi- 
glia efprimono 1’ efienlione di quella Chiefa per tutta la_ terra , 
e la vocazione di tutti i popoli: ficcome le acque, fovra le qua- 
li l’Arca galleggiava, ed il legno, di cui fu fabbricata, inoltra- 
no chiaramente il Battefimo, che mondi rende e purgati dalle an- 
tiche lordure, e la Croce, nella quale morì Gesù Crillo, nel 
lato di cui , come nell’ Arca , fu aperta la porta , per la quale 

ap- 
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appunto fi entra in qued’ Asilo di Scurezza ; poiché da queda 
ferita ufeirono i Sacramenti , onde fono ammeffi i credenti alla 
partecipazione de’ divini Mider j.Arca proculdubio figura ejì pere- 
grinanti! in boc fecculo Civitatis Dei , hoc ejl E cele fa , qua fit 
fulva per lignum , in quo pependit Mediator Dei , & bominum 

homo Chriflus Jefut Ò" quod ofìium in Intere accepie profezia 

illud e/l vulnus , quando latus Cruci fi xi lance a perfora tum ejl\ Hoc 
quippè ad illum venicntes ingrediunrur : quia inde Sacramenta ma- 
narunty quibus credentes initiantur ( lib. 15. de Civit. Cap. z6. 
& lib. 12. cont. Faufium a Cap. 12. ad 22. 

VII. Si avvanzava intanto di giorno in giorno di quell’ Arca 
milleriofa 1’ eccellente lavoro, e quantunque per mezzo di cfla 
fi efprimeflero pur chiaramente gli alti disegni della Providenza 
divina per falvezza del giulto , e della irritata fuprema giuflizia 
per terrore, e ravvedimento degli empj, tuttavia elfi burlandoli 
del zelo del S. Vecchio, come Uom, che delira, lo beffeggia- 
vano . Concionatorem quafi delirum fenem deridebant , diffe Salia- 
no. F.ppure l’opera (leda si magnifica e forprendente moltrava 
pur bene la fapienza infinita di quell’ Architetto, che d’ imperiti 
fabbricieri dirigeva 1 ’ artificiofo lavoro. Ma cangiaron per quello 
d’umore li fciaurati? Immerfi nella crapula, e nelle ubriachez- 
ze, feguitarono fra le lafcivie, e le abominazioni finochè un di- 
luvio di acque non li afforbi tutti , e non li tolfe dal Mondo. 
Erant in diebus ante diluvium , 1 ’ efprelfione è di Grido medefi- 
mo , comedentes , & bibentes, nubentes , Ò' nuptui tradente t ufque 
ad rum diem , quo in travet Noe in Are am, & non cognovcrunt , 
donec venie diluvium , & tulit omnss . ( Math. Cap. 24. V. 38.) 
Come mai s't odinati , s'i duri , che neppure i più drepitofi 
prodigj badalfero a farli rientrare in fe delfi , a far loro conofcere, 
che la fabbrica di quell’ Arca, che fervir doveva a Noè di ri- 
fugio, li ammoniva veracemente della edrema totale loro ruina? 
Ma non cognovcrunt , donec venir diluvium , Ò 1 tulit omnes. Non 
credettero, finché non venne Scaricato fovra di loro quel formi- 
dabil cadigo, fotto del quale tutti feiauraramente perirono. 

Vili. Buon dunque per Noè, che non indugiò punto a fab- 
bricarli un asilo , onde Sicuramente Schivare 1 ’ univerfale Nau- 
fragio. Poteva bene Iddio, chi noi fa, in tanti modi provvedere 
da fe alla falvezza di lui , ma volle, che elfo fi adopraffe a Sal- 
varti, volle, che coll’ opera propria proccuratfe a fe lo fcampo, 
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c folfe di cfcmpio ai figli di Babilonia, perchè apprendelfero la 
maniera di alficurarfi dal minacciato ellerminio. Anche il divin 
Redentore, che potè richiamare alla vita l’efiinto figlio della 
Vedova di Naim, poteva ritorglielo al lugubre feretro, in cui 
giaceva; Ma no , a lui, richiamandolo a vivere, comandò, che 
forgelfe, come iu atto di cooperare alla grazia , che gli com- 
partiva; ed elfo al primo refpirar l'aura vitale, ubbidì: Ado- 
Icfcens tibi dico; / urge , & rcfcdit , qui crat morruus . Grandi fu- 
rono le maraviglie de’ circolanti : Tutti davan lodi , tutti ren- 
devan giuftizia al fovrano poter del Profeta fra di loro com- 
parfo . Tutti dicevano, che fi era Iddio finalmente degnato di 
vifitare il diletto fuo popolo. Ma intanto la Sinagoga fpettatri- 
ce di si flupendo prodigio, fi accinge a cooperare per il proprio 
riforgimento , dopo che da tanto tempo fi trova morta alla gra- 
zia? Opera Gesù in faccia fua quello miracolo in perfona di un 
giullo, perchè fi rifcuota l’empia dal fuo letargo, e pcnfi a fal- 
varfi dall’imminente cafligo, cd elfa oflinata refta nella fua ce- 
cità, anche a termine di perderli miferamente. L’ intendete 
ftolti figli del fecolo? Vuole Iddio la vollra falvezza , ma vuol, 
che voi cooperiate afalvarvi. Tutto di vi pone fott’ occhio nuo- 
vi flrepitofi prodigj della fua grazia, nè gli baila, che voi ns 
reltiate eilatici ammiratori, ma pretende altresi, che vi ferva di 
forte motivo per ritornare, full’ efempio de’ Giulli , all’ amo- 
rofo fuo feno. Vuole, che abbandoniate quelle prattiche inde- 
gne, che lafciate quelle ree cofiumanze, che facciate fine ai vo- 
flri lunghi peffimi errori ; ma non intende giù egli trarvi pe’ ca- 
pelli da quegl' intricati lacci, ne’ quali con piena vollra volontù 
inviluppati vi fiere : vuole bensì, che combattiate le vofìre paf- 
fioni, che rintuzziate i voflri appetiti, che mortifichiate 1’ alte- 
rezza del vollro fallo , e feguendo i dolci moti della divina gra- 
zia , facciate degna penitenza de’ falli vollri , altrimenti anche 
a villa dell’ Arca, come gli Abitatori di Babilonia, anche a 
fronte de’ miracoli , a fimiglianza della perfida Sinagoga, ande- 
rete a perdervi eternamente. Nift pctnitemiam cgaìtis , omnes ft • 
milita paibitis . (Lue. Cap. 13. V. 5.) 
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Detta nella Domenica decimafefta dopo la Penteccde, nella 
quale fi legge il Cap. xiv. di S. Luca , in cui (i racconta, 
com’ entrato in giorno di Sabbato il divin Redentore nella 
Cafa di uno de’ Primarj della farifaica fetta per prender cibo, 
gli fi fece avanti un Idropico , ed egli domandò ai Dottori 
di Legge , ed ai Farifei , fe fofle lecito in giorno di Sabbato 
guarire un povero infermo . Tutti tacquero, ed egli rifanato 
1 ’ Idropico lo licenziò . Quindi ad elfi rivolto , feguiiò a di- 
re: Se farai invitato alle nozze, non vogli occupare i primi 
podi , ma fiedi nell’ infimo luogo , poiché gli umili faranno 
efaltati, ed i fuperbi depredi. 

Dixitque Domi a us ad eum: Ingredere tu , & omnis Domus tua i>t 
Arcam : te cnim vidi jufìum corem me in generatione bac &c. 
Genef. Cap. 7. il. 1. &c. 

Cum invitatus fueris ad nuptias , non difeumbas in primo loco .... 

fed rccumbc in novijjìmo loco Quia omnis , qui fe exaltat , 

bumiliabitur , & qui fe bumiliat exaltabttur Lue. Gap. 14. 'il. 8. & c. 


ON è cofa nuova , che gli empj , a motivo del 
troppo detedabile abufo , che fanno della divina 
Clemenza, fempre più nelle loro iniquità, quafi 
per darfi un’aria di iradullo, x’ impegnino. Pie- 
ni fol di fe defli, ed acciecati dal denfo fumo 
della lor fuperbia, più non difeerneno le luctuofe 
miferie dello dato loro infelice , e ridendo , corrono 
come frenetici allo sfogo brutale delle malnate loro pafiioni. 
Quafi per rifum : l’oracolo è dello Spiritolfanto : Staltus operatur 
feelus. ( Prov. Cap. io. 'il. 23. ) Stolti non vi fono infatti più di 
coloro , che non avendo opinione , fe non di fe defli , altro ia 
mira non tengono, che le fodisfazioni dei loro appetiti , e perciò 
con genio e piacere, non folo al difeapito della lor fama, e de- 
coro, ma per fino alla total perdita di fe defli ben volontieri fi 
fottopongono . Queflo è quell’ ultimo grado di frenefia , che dh 

tutto 
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tutto il rifalto al temerario fallo dei perduti figli di Babilonia. 
Jmpius cttm in profundum veneriti contcmnit. { ibid. Cap. 18. il. 
3 ) Tuona Iddio dall’alto, e fdegnato minaccia 1 ’ diremo dev- 
iamento del Mondo, ne inoltra colla fabbrica dell’Arca l’ immi- 
nente efecuzione : ma gli empj fra le crapule, fra le ubriachez- 
ze, fra le lafcivie più deteftabili van baldanzofi ripetendo; Quis 
noflcr Domimi ejì ? ( Plalm. 1 1. 'tT. 5. ) Quel Dio però , che , 
In virtute fua gloriati tes bumiliat (Judith. Cap. 6 . '!/- 15.) fece 
loro fperimentare l’alto poter del fuo Braccio; e poiché a tanti 
fegni , a tante minacce conofcer non vollero la deplorabil fitua- 
zione, cui li condulfe la loro perfidia, eccolo accinto ad abbaf- 
fare la loro fuperbia, ed in un immenfo fpaventevol diluvio di 
acque tutte confondere , e fommergere le loro idee si faltofe ed 
altiere . Odia troppo il Signor quello vizio , che andar ci lafcia 
dimentichi affatto della noltra debolezza , del noftro nulla : ama 
però gli umili , ed ai più fublimi gradi della grazia gl’ inalza, 
come fcorgeremo da quella lezione, dopo d’ aver veduta l’Arca 
al fuo termine, 1 ’ ingrelfo in elfa degli Animali, e degli Uo- 
mini, e giù imminente l’orrendo univerfale defolamento, onde 
apprendiamo ad abborrire la fuperbia, cagione infaufta dell’ efler- 
minio di un Mondo, e ad acquillar la bella virtù della fanta 
umiltà, fe v 'gliam vederci, come il buon Noè , fuperiori alle 
nofire palfioni , e follevati da quello fchifofo vilìffimo fango . 
Incominciamola . 

I. Dopo il continuo travagliofo lavoro di cento anni fi vide 
finalmente al fuo termine il celebre magnifico edificio; fi vide 
compita quell' Arca, da cui alcuni, (a) per non poterfene capa- 
citare, prefero motivo di contradire ì’ autorità dei Libri di Mo- 
sè . Ma come prefumere di penetrare gli arcani profondi dell’ 
infinita Sapieaza, ed efaminarne il magillero, e i difegni ? Tan- 
to è lungi però, che i Mifcredenti colle loro fantafliche idee 
portano dei divini oracoli intorbidare la limpidezza, che anzi al 
rifkflb appunto di quell’ Arca confelfar devono , che un sì ma- 

ravi- 


(<:) I Deifti eretici, che turbarono 
la Chiefa nel XV. fecole, il capo de’ 
quali, fecondo il racconto, che ne fa 
Giovanni Niderfin Formular. Lib- ?. 
cap. io. ) abbiurò i fuoi errori nell' 
Inghilterra fotto i colpi del bidone ; 
dicevano doverli credere foltanto quel- 
lo, che 1’ uomo col fuo naturale in- 


tendimento può comprendere . Efli per- 
ciò comprender non potendo natural- 
mente, come Noè, uomo affatto inef- 
perto avelfe potuto fabbricare una Na- 
ve di grandezza , e firuttura sì forpren- 
dente, ne riputavano favolofa la fto- 
ria , che ne fa il Profeta , e Croni Ita 
Mosè . 
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ravigliofo la voro non può dilli un prodotto del baffo umano ta- 
lento, ma una Macchina bensì da quel Dio difegnata , che illu- 
minò , ed iftruì uomini inefperti , ed incolti , perchè riufcilfero 
nella grand’ Opera . Niuno impugna con fondamento di ragio- 
ne , che Noè lpendefle interi cento anni in quella fabbrica. Vi 
fono, è vero, alcuni, che dicono avervene impiegati foli cin- 
quanta due, ed altri al piò fettantotto, ma non lo provano fe 
non per mere congetture. Ecco il loro più forte argomento: di- 
cendoli , che Noè di quattrocento ottan’ anni ( cosi s imerpetra 
comunemente il ty. 31. del capo precedente: Quingentcfimo an- 
no vita; Noe ) ebbe i tre figli Sem, Cam, e Giafet , e fe venti 
anni dopo, ponendo le mani all’ opera, venne da Dio affiora- 
to alfieme con i figli , e le mogli di elfi della falvezza nell’ Ar- 
ca : Ingredieris in Arcam tu , & fitti tui , & uuores filiorum tuo- 
rum; appena fi fa intendere , come quelli tre Giovanetti di an- 
ni diciotto incirca potelfero effer nubili in un tempo , in cui gli 
uomini vivevano per tanti fecola : Dunque deve dirli , che Noè 
differire pure affai di metterfi a quello lavoro , il quale elfendo 
fiato compito nell’ anno feicentefimo di fua vita, ne viene in 
confeguenza , che non lo potè tenere occupato per un fecolo in- 
tero. Non farebbe la prova tanto inefficace a refiringere quello 
tempo, quando la parola gcnuit non folfe fiata fofiituita a ge- 
nuerat , come con molti crede il P. Calmet ( Di£t. Bibl. pag. 
115. edit. venr. 1757- ) Onde polfa dirli , che allorquando ven- 
nero nominati dal (acro Tello, follerò già adulti i figli di Noè, 
e che fodero ricordati fra gli altri fpezialmente , come imitato- 
ri degli efempj del loro buon Padre , in circoflanza di far ve- 
dere tutto il rello degli uomini immerfo fra mille iniquità . Più 
fpeziofo per verità è il parere di quelli , (a) che han coraggio 
di afserire , che Noè con due foli anni di lavoro ponefse fine 
a quello grand’ edifizio: ma chi può dar credito ad una fintile 
favola ? S. Agofiino ( lib. 2. contra Faufi. ) S. Gregorio , ( Ho- 
mil. 4. in Ezech. ) Roberto Ab. , ( lib. 4. in Genef. ) Origene, 

‘ (l»b. 


_ 0») Si diedero a credere i Maomet- 
tani , che Noè entro il corto di due 
anni tcrminatTc il lavoro dell’ Arca, e 
per dar qualche colore « quello lor fo- 
gno , dittero, che Noè feoperfe un’al- 
bero , del quale gli motlrò Iddio , che 
li farebbe lervito per la coltruzione del 


fuo Naviglio. Egli lo trapianti) in più 
ferace terreno , ed in venti anni si 
flerminatamente crebbe , che , effendo 
fufficiente all’ ufo , cui era deflinato , 
contribuì aliai , perchè in un biennio 
il valli (Timo edifizio arnvalfe al fuo 
compimento . 
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( lib. 4. cont. Celf. ) ed altri parlari troppo chiaro fu quello 
argomento. 

II. Ma perchè far controverfia fu ciò , che par fi rilievi da! 
facro contefto medefimo? E poi come ragionevolmente perfua- 
derfi, che men di un fecolo fi richiedefse per compiere un na- 
viglio di mole si (terminata . Ben’ è vero , che Noè in tutto 
quello tempo non attefe cosi arduamente al lavoro , che la- 
Iciafse affatto il penfiere, e di predicare ai fpenfierati malvagli 
figli degli uomini la penitenza , e di far copiofe provvide di 
biade, di fieni, e di tutt' altro, che al pafcolo degli Animali , 
che introdurre dovei nell’ Arca , neccfsario fi fofse , ma quanti 
erano gli Artefici , che teneva egli occupati nella gran fab- 
brica ? Egli ne difegnava la druttura , ne diftribuiva le parti , 
ne difponeva la materia ; ma quanti fudavano nello efegui- 
re i tuoi ordini ? Oltre i tre di lui figli Sem , Cam , e 
Giafet , molti de’ fuoi attinenti chiamò il buon Vecchio, per 
fentimeoto del citato P. Kircher a quello lavoro . Prxter fliot , 
flures alio s ex fuco progenie! nepotibus , pronepotibufque arth fabri - 
lis magiftros fibi adfcivit . ( lib. 1. cap. 6 . de Arca Noe ) Anzi 
crede il Pererio , ( comment. in Genef. ) che affoldaffe ancora 
molti artefici della Città prcf ma , quantunque non fi renda 
molto probabile, che quelli ideili, che avevano in tant’ odio 
Noè, e che per queda fabbrica, come pazzo, lo deridevano, s’ 
impiegafsero nel lavoro dell’ Arca, tanto più che fentivano, che 
farebbe data queda un’ asilo di ficurezza per falvare a efso, ed 
alla fua famiglia la vita. Ciò nulla odante fodiene egli queda 
fua opinione, permettendo Iddio ben fovente , che le opere, e 
k fatiche degli empj contribuifcano alla falvezza de’ Giudi . Sia 
però, che cogli attinenti di Noè fi occupafsero nella fabbrica dell’ 
Arca anche gli ederi , fia , che vi fi occupafsero i foli tre figli 
di lui, il fatto fi è, che a compiere quedo grand’ edifizio , fu- 
rono impiegati cent’ anni. Non attendunt , difse Agodino San- 
to, deplorando la cecità de’ fciaurati abitatori di Babilon'a , cen- 
tuno annoi , quibus arca cfì fabùcata. ( lib- 75. de Civit. Cap.) 

III. Ridotto a tutta la più eccellente perfezione il làmofo la- 
voro, prima che in quedo astio uomo, o animale il piede po- 
nefse, fece Iddio con Noè un patto di falvarlo infieme colla fa- 
miglia dall’ universale naufragio, e di non ifcaricar mai più fo- 
pra la terra ua limi! diluvio di acque , e che perciò dopo di efso 

io 


Digitized by Googl 



TRENTES IMA TER Z A. 49 

in pegno della Tua fede 1’ iride bel fimbolo di pace in’Cielo mo- 
flrata gli avrebbe. Ponamque fadus meum tecum. Fu quello parto 
un’ infigne tipo di quell’ alleanza , che llrinfe il figlio di Dio 
coll’ umana natura, per mezzo di cui 1’ eterno Verbo del divin 
Padre s incaricò di dare per gli uomini alla fuprema Giuflizia 
di tutte le ricevute ingiurie foddisfazione condegna. Fuit tjpus 
inftgnis illius faderis a Filio Dei cum homi riunì natura ineundi , 
quo fibi Verbum illud Patris condignam prò injuriìs bominum fa* 
tisfaHionem Patri exbibendam affumpfrt . f Cairn, in Genef. cap. 6 . ) 
Quindi fece intendere al buon Patriarca quante fpezie di Ani- 
mali, e quanti per ogni fpezie introdurre doveva nell’ Arca , af- 
fin di confervarle all’ età futura ; poiché dopo una fettimana per 
quaranta giorni , e quaranta notti di continua pioggia, un diluvio 
devaftatore defolato avrebbe tutto 1’ Univerfo, e cancellate dalla fu- 
perficie della terra le cofe tutte, eh’ egli creò* Ex omnibus animantibus 
tnundis folle feptena , dT feptena , mafculum , Ò 4 faminam : de ani • 
mantibus ‘vero immundis duo , (T duo , mafculum fi? f ceni inani . Sed 
& volatilibus cali feptena, Ó* feptena , mafculum, & faminam : ut.fal- 
vetur femen fuper facicm riviver fe terra . Adbuc enim , & pojì dics fe. 
ptem ego pluam fuper tcrram quadraginta diebus , quadraginta no- 
elibus : & delebo ornnem fubflantiam , quam feci de JuperJtcìe terra . 

IV. Penfarono 1 Abulenle, e Beda, che Iddio per anticipazione 
chiamale gli Animali in quella circodanza altri mondi, ed altri im- 
mondi; poiché doveva darfene dillinzione in approdo per mezzo 
della Molaica Legge, come fi nwta nel Capo undecimo del Levitico- 
Meglio però S. Gip. Crifollomo, ( Hom. 24. in Genef.) 1’ Ellio, Tiri- 
no, ed altri andorono in ientimento,che, fpezialmente per rapporto 
ai Sacrili anche nella legge di natura, o par fuperiore iltinto, 0 £>er 
tradizion de’ Maggiori, i mondi dagl immondi Animali fi diflinguef- 
fero. Sebbene mn è quello il maggiore difparere,che palla fra gli Ef- 
pofitori. Dice il Sacro Tello: En omnibus animantibus mundis tol/e fe- 
ptena, & feptena mafculum , Ò" faminam: de animantibus vero immun- 
dis duo, & duo mafculum, & faminam) e da quelle parole prendono argo- 
mento Origine, ( Hom. i.fup. Cap. 6. Genef.) S. Giuflino, il Cartufìa- 
no, ed Oleaftro citati da Martino Wouters ( Cap. 7. Qux(l. 1. in Ge- 
nef. ) di aderire , che degli Animali mondi ne fodero introdotti nell’ 
Arca quattordici, cioè fette mafchi,d altrettante femmine, e degl’ im- 
mondi quattro, cioè due mafchi,e due femmine. AlconirarioS. Am- 
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brogio,(lib.deÀrca, &Noe Cap. i2.)S. Gio. Crifodomo, (loc. cit.) 
Lirano , l’ Abulenfe , c Menocchio , ed altri invincibilmente fodenga- 
no, che non più di fette folfero gli Animali mondi, cioè quattro mar- 
chi, e tre femmine, e due gl' immondi, cioè un mafchio, ed una fem- 
mina introdotti nell’Arca. Due de’ primi erano desinati alla con- 
fervazione, e propagazion della fpezie, altri due per i Sacrifici, 
il terzo pajo per cibo degli Uomini dopo il diluvio, ed il fettimo 
animale, che era il quarto mafchio fenza compagna a Dio offerir 
fj dovea da Noè, ufcito appena dall’Arca. Qual neceflità infatti 
ammettere oltre a quelli altri Animali ì E qual necelfità ammet- 
terne quattro degli immondi , de’ quali non poteva 1 ’ Uomo fer- 
virfene per cibo, nè per Sacrifici, quando due foli badavano per 
propagare la fpezie ? E v queda per non ammetter fuperfluità, 1 ’ 
opinione, che fi tiene per più probabile anche dal riferito Wou- 
ters nel luogo citato . Imperciocché ripetendo Mosè iti quedo 
luogo le parole feptena , CT feptena , duo & duo , altro dir non 
volle, fe non che: prenderai degli Animali mondi fette di una 
fpezie, e fette dell’altra, e degl’immondi due di queda, e due 
di quella: altrimenti il lor numero farebbe dato eccedente, e fi 
farebbero confervati fenza bifogno. 

V. Dopo molte offervazioni fatte da Giacomo Tirino fopra 
vari Autori, edende egli contro l’opinione da noi riferita nella 
nota della precedente Lezione pag. 70. a centocinquanta le fpe- 
zie di tutti gli animali terredn , eccettuati i rettili, che a venti- 
cinque fpezie vengono ridotti dal l’crerio , li quali non furono 
introdotti nell’ as'ilo dei primi, ma in parte forfè collocati nella 
carina, ed in parte lafciati nell’acqua, poiché necejfe non fuit 
tonfervart in Arca , qua pojfunt in aqttis vivere dice Agoffino 
Santo ( lib. 15. de Civit. Cap. 27. ) In fette giorni , che corfero 
dal compimento dell’Arca alla irruzione del Diluvio fi raunarono 
in quel luogo, in cui Noe l’Arca aveva fabbricata non folo tut- 
ti gli Animali terredri , che in elfa dovevano introdurfi , ma 
eziandio tutti i volatili, che confervar dovevano la propria fpe- 
zie: nè abbondanza di pafcoli , nè lontananza di fito, nè lun- 
ghezza di viaggio poterono trattenerli. E' vero, che per un certo 
naturale idinto , quafi preveggano gli Animali 1 ’ imminente pe- 
ricolo , fi fentono dall’ idinto medefimo fpinti a fchi vario ; ma 
fu cofa più che naturale , che in un tempo medefimo tutti cor- 
rederò là, ove era dato fabbricato per elfi il ficuro ricovero; 

onde 
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onde vien rigettato il parere del Buteo, e di Altri, i quali di* 
cono , che forprefi gli animali per una improvvidi , e troppo 
ftraordinaria mutazione di aria minacciante orribil tempera, cor* 
reflero confufamente al rifugio dell’ Arca, e che in effa da Noè 
ventilerò confufamente introdotti, lafciando, quafi dilli , al cafo 
la cura di muovere per colà quelle fpezie di animali, che Iddio 
falvi voleva. Troppo accidentale ltato farebbe l’ avvenimento: che 
però con S. Agoftino i PP. ed Interpreti dicono, che Iddio dai 
bofchi , dai monti, dalle caverne, o per fopranaturale impulfo, 
o per miniftero degli Angeli, mode gli Animali a quella parte, 
e che Noè foltanto al vederli fchierati avanti di fe li ammife nell’ 
Arca. Non fuie ifìa cura illius hominis , fcà Dei ; non enim e* 
capta Noe intromittebat , fcd venienti. -i , & introeuntia aàmittebat. 
Ad hoc enim valet, quod diElum e fi . Intrabunt ad te non hominis 
abiti , fed nutu Dei. ( lib. cit. de Civit. ) 

VI. Nè folamente in quelli ultimi fette giorni ebbero ingref- 
fo nell’ Arca tutti gli Animali, che vi dovevano aver luogo, 
ma vi furono introdotte da Noè tutte le biade, tutti i fieni, 
e tutto il cotnmeftibile si per gli uomini , che per gli animali, 
tutti gli ordigni, fligli, e vagellami , che potevano cadere in 
bifogno, come pure tutte le femenze, e tutti gl’ iftrumenti , 
che dopo il diluvio farebbero flati neceflarj e per la coltura de’ 
terreni, e per 1’ efercizio delle Arti. Collocati dunque tutti gli 
animali , ed i viveri nell’ anno feiccntefimo di Noè , nel dieci- 
fettefimo giorno del mefe fecondo , effendo il Sole nel fuo me* 
riggi°, c °st commune mente interpretandofi le parole : in articulo 
àtei illius , perchè da ognuno potette vederfi ; entrò nell’Arca 
Noè colla famiglia, cioè Noè, e la Moglie, e tre fuoi figli col- 
le loro Mogli, e quantunque non pefia a quello numero di uo- 
mini farfi veruno incremento , pure alcuni fecondi di belle idee, 
ed amanti di cofe nuove trovarono qualche apparente ragione, 
per accrefcerlo. Di (fero pertanto, che pareva poca opinione del- 
la Provvidenza divina ammettere a falvezza otto foli uomini a 
confronto di tante e tante bellie, e riputavano, che a troppo 
angufti termini fi reftringefle la grandezza della mifericordia di 
Dio, fe otto fole perfone falvò dall' univerfale diluvio. Vi fu 
dunque chi aderì, (a) che oltre la famiglia di Noè fi falvaffero 

G 2 dall’ 

(«) Racconta nel fuo Alcorano col. a. ) che al principio del diluvio 
Maometto, (Bibliot. Orient. pag. 6pó. falito Noè nella fommità dell’ Arca 
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d)U’ orribil naufragio altri fettantadue uomini; e molti Rabbini 
foftennero, che fopra il tetto dell’ Arca fi falvaffero anche il Gi- 
gante Og, Re di Bafan : altri pretefero, che Noè riceveffe feco Filo- 
mene, Sacerdote Egiziano colla famiglia , e la Sibilla Babilenefe 
afferma efferfi ancor effa falvata eoa fuo marito nell’Arca. Ma 
qual fede meritano tali menzogne , quando parlan si chiaro fu 
quello punto Mosè, e S. Pietro, il quale apertamente dice, che 
foli otto perfone fi falvarono nell’ A rea- In qua [fcilicct in Ar- 
ca spanci, iàejì elio cnttnx fai va fatta funt per a q nani Epifl. X. 
Cap. 3 . ir. zo.) . 

VII. Entrato il foto Noè colla famiglia nell’ Arca , e lafcia- 
to tutto il refto dell’ uman Genere in braccio a quell’ ellremo 
fatai precipizio, che oflinatamente aveva fabbricato a le fi e fl'o : 
Ecco fi raccapriccia il Cielo, tetre gravide nubi fi raggiron per 
l’aria, freme feon volto il mare, fuor dell’ufo agitato, cozzano 
furiofi i gelati aquiloni, e la natura tutta forprela e raccapric- 
ciata gi'a par, che con orrore attende fpettatrice dolente i’ cifre* 
ma ruina del Mondo. Ad un sì funcflo fpaventevole cangia- 
mento di leena sbigottiti gli empj , timidi , e palpitanti prendea 
finalmente cura a (alvarfi . Ma no, ribaldi, arrecatevi: per voi 
non v’ è più fcampo alla fuga. Ove preiendereftì nafeondervi 
dai giufli colpi di quel Braccio, che arriva fin negli abiffi , per 
rifarli delle ingiurie de’ Tuoi nemici? A piè fermo a pettar dove- 
te fovra di voi 1’ orrendo sbocco delle giufte collere di quel Dio, 
che con tanta baldanza oltraggiane. Perchè. fuggire ? O/ è ora 
1’ ardir voliro , ove la voflra franchezza? Ora è tempo di dar 
prove del voliro coraggio, di far petto al poter di quel Dio, 
che sì sfacciatamente oltraggiafie. Vi forpreode forfè mirar quel 
Noè, che fpregiafle come vile, deridefie come codardo, beffeg- 
giane qual pazzo, in ficurezza nell’Arca, e voi lafciati in brac- 
cio eli’ eflrcma voflra mina, efpofli miferabil berlaglio delle di- 
vine vendette. 

vnr. 

invitava gli uomini increduli ad entra- qui è, che gl’ Interpreti Maomettani 
re in elsa nel nome del Signore, e che li danno a credere, che oltre le otto 
quello Naviglio agitato dalle acque per perfone accennate dalla Divina Scrittura 
invocazione del nome medeiimo reità- le ne falvafs.ero altre 71. dei Dmneltici 
va immobile. Dice ancora , che aveva di Noè, e de’ figli di lui. Un folo 
Iddio comandato a Noè ni accoglier di tutta la lua famiglia , ricufando en- 
tutti , quantunque flati tolsero infedeli, trar nell’Arca, reftò atforbito dai 
I.o aveva però ammonito, che pochi flutti. Quelle foto le favole de’ Mao- 
avrebbero cercato quello rifugio. Di mcttani . 
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• Vili. Cosi confola Iddio gli umili , e de’ fuperbi confonde , e 
fiacca 1 ’ orgoglio . Non dilfimulò egli giammai un vizio sì de- 
teftabile . Lo punì con i più efemplari memorandi calighi , e in 
que’ primi abitatori del Mondo , e fino in Cielo negli Angeli 
fiefiì fue più belle , più nobili , più eccellenti creature. Chi potrà 
poi lufingarfi, che egli ftffra vederlo ferpere, ed annidarli in fie- 
no della diletta intemerata fua Spofa ? Che lo tolleri rei Cri- 
llianelìmo? Lo dcteftò il divin Redentore nella Sinagoga, e ne 
riprefe i fuoi Satrapi, i fuci Farifei , che, riputandoti fuperiori 
ad ogni legge , in ogni luogo , in ogni tempo , in ogni circo- 
II a n za orientavano fallofamente il loro grado , la lor dignità : 
potrà penfarfi poi, che voglia lafciarlo impunito nella fua Glie- 
la? Eppur convien dire , che fe ne lufinghino i Criftiani , fe que- 
llo c quel vizio, che p.ù trionfa nel Crillianefimo fpezialmente a 
tempo dt oggi. Ov’ è più ora infatti la modellia nella Gioventù, la 
verecondia nella virilità, la moderazione nei Nobili, il vene- 
rabil contegno nei Difpenfatori de’ Mi (Ieri più Sacrolfanti? Tut- 
to quali han pollo in confufione e fconvolgimento il fallo, 1’ 
oflentazinne , lo sfacciato libertinaggio. Si pecca in pubblico, lì 
pecca lenza ritegno , e fi arriva per fino a darfi gloria e vanto 
delle iniquità ancora più vergognofe. Non v’ ha più legge, che 
obblighi, non v’ha più fubordinazione , che raffreni, non fupe- 
riorità di potere, che faccia argine a sì torbido impetuofo 
torrente. S' tntimano tutro di col più fervido zelo le divine mi- 
naccie , fi rapprc emano in aria la più fpaventevole le divine 
vendetre , nta fi odono nel tempo lielfo rimbombar da ogni par- 
te. Quis ejì Deus , ut audiem vocem ejus? Chi è quello Dio, 
dice I’ empio, che io abbia ad afcoltarne le voci? 

IX. Acctecato dal fumo della fuperbia , non ha più il fuo 
Dio innanzi gli occhj , e perciò malvaggie fono le fue azioni , 
e fempre le fue vie abbominevolmente contaminate . Non ejì 
Deus in confpeftu ejus , inquinaste funt via illius in omisi tempo- 
re. ( Pfalm. io. V. 5. ) Su qual fondamento però adularan que- 
lli perfidi le fperanze di veder fempre il loro fallo in trionfo? 
Deh feureretvi una volta, o Signore, perchè tuttavia dormite 
filile iniquità di colloro ? Exurge , quare obdormìs , Domine ? ( Pfalm. 
43. V. 23.) Ma e non vedete quali orrendi caltighi fcarica egli 
di tempo in tempo a confondere, e abbatter quelli fuperbi? 
Rapprefencano per qualche giorno una leggiadra figura in quello 

grau 
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gran teatro : oftentano fatto , e potere, milantan’ ardire, e bravura; 
dileguata però ad un girar d’occhio la prima comparfa, caduti 
dai loro polii, degradati delle lor dignità , fedii affatto dal Mon- 
do, più non fi feorge veftigio della fognata loro grandezza, nè 
più il luogo fi trova, ove con più magnifica pompa sfoggiarono. 
Vidi impium fuperexaltatum , & elevatum , ficur cedro s Libarti ; & 
tronfivi, & ecce non eroi , Ò“ non <rj! inventar locus ejus. ( Pfaimrjd. ) 
yeggons’ intanto follevati que’ miferi da elfi derifi, perfeguitati , 
ed opprelfi, indorare le decorofe loro infegne, occupare i loro 
feggi , poffedere le loro ricchezze. Ecco l’equilibrio; in aria 
tengonfi dalla divina Giulìizia le comuni vicende . Fiacca del fu- 
perbo l’orgoglio, e dalle fue abbiezioni l’umile follieva ed inal- 
za . De Jìercore elevar pauperem. ( Pfalm. 112. 'II. 7. ) Chi farà, 
poi, che non detelli un vizio si abbominevole, che sì trilli lut- 
tuofi effetti produce ? 



LE- 
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Detta nella Domenica decimafettima dopo la Pentccofle, nella 
quale leggefi il Capo xxn. di S. Matteo, in cui fi racconta 
che il divin Redentore rifpofto avendo ad un Satrapo, che 
gli avea domandato, qual fofle nella legge il maggior precet- 
to, congregò i Fari fei , e dille loro qual opinione avevano di 
Crilto: Elfi, efponendo il loro parere, lo dilfero Figlio di 
Davide, ma, il fapientilTimo Macftro foggiunfe, come poi 
Davide intitola Signor fuo quello figlio ? 

Cumque tranfjfent feptem dies , aqua diluvi i inundaverunt fuper 
tcrrem.... rupti funt omncs fontcs abyjji magna , & cataratta 
cccli aperta funt. Genef. Cap. 7. ’ty. io. &c. 

Quid volìh videtur de C bri/lo ? cujus flint efl? Dicunt et: Da- 
vid. Ait illi t: quomodo ergo David vocat eum Dominum ? 
Matth. Cap. 22. ty. 41. &c. &c. 


E dell’aria li folgori cadon Tempre, al dire di 
Seneca , a (pavento di molti , e a danno di po- 
chi ; d’ onde mai avviene , che feoppino si foven- 
te quelle del Cielo a terrore di pochi , e a rui- 
na di molti. Forza è dire, che alluefatti trop- 
po gli orecchi dei miferi figli di Adamo all’ or- 
ribil tuono di quelle minacce, che Iddio dall’alto 
fa contro di efli , ed al fragore (Irepitofo di que’ fonori caftighi, 
che in aria la più rigida fcarica ad ellerminio degli empj, o 
formate abbiano affai bade mefehine idee di quello Dio, che giu- 
llamente fdegnato de’ ricevuti oltraggi a vendicarfi fi accinge, 0 
che la malizia profonda de’ loro difordini in fenfibi li li renda a 
tutte le più afpr* dolorofe vicende ; ond’ c , che rellino vieppiù 
chinati nelle detelfabili loro follie . Ma che credete , infelici , che 
non abbia per voi a venir mai un punto fatale , in cui merita- 
mente niegata vi farà quella grazia , che tante volte rifiutalle 
con temerario difpregio? Ah si che la divina offefa pazienza, ad- 
di ve- 
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divenuta, quali dilli , furore, vi farii fventurato berfaglio di fue 
alte fpaventevoli collere. Anche ai tempi di Noè foffrl Iddio per 
lungo tratto le iniquità del Genere umano, e per un fecolo col- 
le più efficaci adattate maniere tentò di vincer degli Uomini la 
portentofa perfidia, ma veggendoli ricalcitranti ad ogni legge, 
fpreggiatori di ogn’ invito , lenza rifleffo alla moltitudine, in un 
diluvio di acque tutti finalmente fommerfe i viziofi , ed il vi- 
zio. Dovendo dunque nella Lezione odierna difcorrere di quello 
diluvio, per non prolungarla foverchiamente , rimettendo ad al- 
tra più comoda opportunità trattare delle circofianze del tempo, 
e della durata di elfo; fi vedrà fidamente , fe il diluvio folle 
univerfale, a qual cagione debba attribuirli , e fe degli uomini, 
che in effo perirono, ottenete alcuno, per un verace pentimen- 
to, perdono , e falvezza , onde dagli altrui funefti evenimenti 
impariamo noi a non rimettere la noltra converfione al punto 
di morte, ed a credere, che fe Iddio è pietofo, è ancora giullo, 
e cosi a tanto rifchio non ci oftinaremo nel male , lufingati trop- 
po profuntuofamente di fua divina Clemenza. Incominciamola . 

I. Dopo che Noè collocati ebbe nell* Arca tutti i viveri ne- 
cefiarj , e dopo di avere in fifa introdotti que gli animali , de’ 
quali confervar fi dovevano le fpezie, entratovi ancor’ elfo colla 
famiglia, potrebbe alcun darli a credere, eh’ egli chiudete la 
porta di quell’ asilo in faccia di que’ miferedenti, che derifa ne 
avevano la fabbrica, lafciando gl’ infelici alia diferizione dell* 
infaufto loro delfino. Ma no, Iddio llclTo ne chiufe la porta al 
di fuori, come comunemente credeli, per miniliero degli Ange- 
li, fpalmar facendola con quello dello bitume, di cui fi era fer- 
vilo Noè per difendere il luo famofo Naviglio dalle furie dell’ 
onde . Incluftt eum Dominus de foris . Al chiuderfi dell’ Arca , fi 
ruppero i fonti del grande abiflò, ed aperte le cataratte del cie- 
lo, le furiofe procelle fi fcatenarono , ed i più orridi nembi fi 
fciolfero in un forprendente fpaventevol diluvio di acque , che 
per quaranta giorni, e quaranta notti durò coll’ impeto primiero 
fenz’ arredarli per un momento. Rupti fune omnes fontes abyjji 
magne , (y catartiche cali aperte funi : Ò* faEìa ejl pluvia fuper 
ferrar» quadraginta dì eh m , Ò 4 quadraginta nottibus. Allora apriro- 
no gli occhi i fventurati figli di Babilonia, e fi videro in brac- 
cio al trillo eftremo lor fato, ma non più in tempo di poterlo 
fchivare-Lc acque, che impetuofe precìpitavan dall’ alto, unite 

a quel- 
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a quelle , che impetuofe fi alzavano dal cupo feno de! mare gili 
Crefcevano ad inondare non folo le bade pianure , ma eziandio 
1’ abitato: ficchè sbigottiti i miferi, confufi, e tremanti tenta- 
vano, o full’ altezza delle Torri, 0 fulle vette de’ Colli, o fui 
giogo de’ Monti più fublimi rinvenire fcampo e falvezza : ma 
altri roverfeiati dalle folgori, altri sbalzati dai for'.bondi aquilo- 
ni, rapiti altri dall’ impeto della corrente, tutti, chi prima, chi 
poi , tutti finalmente fra quell’ onde orgogliofe , e fpumanti an- 
davano a perdere: All’ orrendo feoppio de’ tuoni , allo flrepito 
delle Tuonanti procelle midi fi udivano i pianti e le drida degli 
Uomini, e il mugghiar de’ Tori, il nitrir de’ Cavalli , il rug- 
gir de’ Leoni. Portati fulla punta de’ neri flutti galleggiar mi- 
ravanfì a mille e a mille i cadaveri , che addivenuti miferabil 
giuoco de' venti , e delle tempeflc andavan confufi Sovrano e Bi- 
folco, Plebeo e Nobile, il forte ed il debole, grandi e piccioli, 
uomini e donne, ed ogni fpezie di beftie ; Nè vi era luogo, in 
cui fidare attonito e lagrimofo lo fguardo, che non fi prefentaf- 
fero oggetti di fpavento , e di orrore. A quella feena si Iuttuo- 
fa , si irida chiamo ora io que’ tali , che al peccato d’ inconti- 
nenza danno i fpeziofi titoli di fragilità, di vivezza di* fpirito, 
di cavallerefca galanterìa perchè fi avveggano qual’ enorme di- 
vario paffi fra le bilance incorrotte del Giudice eterno, e quel- 
le , colle quali pefano i loro trafeorfi i bugiardi figli degli uomi- 
ni. Come potrà riputarfi un’ picciol male quello, che Iddio ha 
punito col defilamento dell’ Univerfo? Nifi Deus, a tempo il 
S. Arcivefcovo di Valenza Tommafo, gravifpmè bujufmodi libi - 
dinibus ojfcndcrctur , nunquam tam atroces in libidinofos CKCtcuiJfeC 
'vindici as : (apud Segn. Chrif. inft. 1 . i. Ser. 23. ) 

II. Le acque intanto, che continuavano copiofamente a cade- 
re, foflenendo in alto 1 ’ Arca, ogni giorno piti andavqn cref- 
cendo fino] a fovraftare per quindici cubiti de’ più fublirtai Mon- 
ti le vette . Et multiplieata funi aqua , & elevaverunt are am in 

fublime & pravaluerunt nirtiis fuper terrai n , tpertique funi 

omnes monta excelft quindecim cubi rii altior fuit aqua fuper 

monta, quos operuerunt . Quantunque così chiari fiano i termini, 
con i quali parla Mosè del diluvio, che non ci lafiino meno- 
mo luogo a dubitare, che folfa univerfale , e tutto il Mondo 
ponefle in mina e defolazione , e che febbene neppure i genti- 
li Filofofi chiamaflèro in ccntroverfia quella irrefragabile verità, 

« . " . P« 
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per tale conoftiuta eziandio dalle medcfime Sibille (<*) ai verfi, 
delle quali fi attribuire ciocché ne dille Lattanzio . Ex quo ira- 
to Numine fuper cxlejìi , cunths urbibus , & bominibus terram ope- 
rili t mare , diluvio rupto ( lib. de ira Dei Cap. 22.) tutta volta, 
invafati da maligno fpirito di contradizione, non folo pofero in 

dub- 

(j) Non fu nell’ antichità , può falfa Relig- lib- 1. Cap. 6 . ) ed Origene, 
dirfi, fa ero , o profano Scrittore , che ( contra Celf. lib. 7. ) Anzi lo ttorico 
non parlaffe deile Sibille , e ricredette Giufeppe , ( lib. 1. Cap. 5. Antiq. ) 
comunemente, che quelle foffero dieci difeorrendo dell’ univerfale diluvio ri- 
nobili fanciulle di nazioni diverte, mi porta qualche frammento de’ verfi Si- 
tutte gentili di religione, che confer- billini, e S. Clemente AlefTandrino 
vaffero perpetuamente la loro verginità , loda quella opinione de’ PP. come de- 
che foffero di aliai regolati collumi , e rivata dall’ Apollolo . Litro t quoque gre- 
attendelfero di vero propoli» ai lludj coi J umile , agnofeite Sibyllam, quomodo 
di tutte le feienze, onde addivennero unum Deum fignificet , & ea qua fune 
dottiflìme • Si aggiunte alla profonda futura Hyflafpem fumi te, & legilt: & 
dottrina il dono della profezia conce- invtnietis Dei filium multo clariut , & 
duto loro da Dio, e in premio della apertiti! effe fcriptum ( Strom* lib. 6 . ) 
verginità, come penfa S. Girolamo lib. Tutto ciò non oliarne vi fono fra mo- 
1. adv. Jovin. , e perché, fcrivendo tan- derni parecchi Scrittori, che negano af- 
to tempo prima della venuta del Mef. folutamente, che vi lìano Hate le Si- 
ila, e della redenzione dell’uman Ce bilie, rigettando come apocrifi i libri 
nere , più facilmente i Gentili fi fof- ad effe attribuiti . Tali fono il Ca- 
lerò indotti a credere ciò, che avevan faubono (.in Baron. eter. 1. fe£l. ro. 
predetto le loro lleffe Sibille. Di effe ca. 1 1. ) Biondello (de Sybill. ) Erafmo, 
non foto fan menzione Apollodoro , Sckimd ( diff. de Sybill. ) Du Pin I Pro- 
Solinio, Dioaifio d’ Alimnrnaffo , Var- leg. de la Bible ) il famofo Vezio,ed 
rone , Aulo Geliio , Servio , ed altri altri Critici . Tengono però altri di 
citila lleff.i claffe, ma dalle loro predi- egual pelo de’ detti, e forte maggiori 
zioni prefero molto Cicerone, (lib. una via di mezzo. Sembra loro in 
de Nat- Deor.) Avicenna (Tratt. de primo luogo non doverli porre in dub- 
Dilu- ) Averroe , ( lib. ?. de Anima ) , bio 1 ' efiftenza delle antiche Sibille con- 
Arillotcl, ( in Metherolcg. ) Seneca, tettati da tanti Autori e Gentili, e 
( lib. 5. de Naturai. Quatil. Cap. 20.) Criftiani. Non amettono in fecondo 
Plinio ( Polit . ) Lucrezio f lib. 5.) Piu- luogo , come- opera genuina delle Si- 
tarco ( lib. de Animant. Comparar. ), e bilie, tutti que' verfi, che fpacciati ven- 
Virgilio, che cosi bene ne accennò la gono fotto ior nome, e che raccolti 
nafeita del Media cantando * in otto libri leggonfi inferiti nel 1. to. 

,, Ultima Cumao venit jam carminii della vecchia Biblioteca de’ Padri j in- 
afat , contrandofi in etti cote in gran nume- 

, „ Maoiiui ab integro fxculorum nafei - ro, che alla circollanza de’ tempi, e 
tur orilo , alla condizione delle Perfone fi ravvi- 

„ Jam redit & Virgo , reileunt Satur- fano apertamente contrarie . Ma non 
nia regna, vogliono per quello, nè fembra loro di 

„ Jam nova progenie s Calo di mini- potere a buona equità, e giulla le re- 
tar alto fife. ( Eclog. 4.) gole della più fana, e fevera Critica, 

Ne parlano ancora A tan agora , S. rigettare ancora quanto delle Sibille ad. 
Giullino Martire , Teofilo Antioche- duffero gli antichi Padri a difefa della 
no, Tertulliano , Eufebio , S. Giro- noftra S. Religione , e validamente 
Jamo , S. Agoftino, Lattanzio ( de ritorfero contro i Gentili. 
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dubbio taluni ( a ) 1’ univcrfalit'a del diluvio, ma tentarono d* im- 
pugnarla con tutta la forza , dando aria di ragionevole critica 
alla troppo fcoperta lor mifcredenza . Con poco fucceflò però vi 
riufcirono, poiché alle due principali ragioni, che fra le altre mol- 
te adducono per foltenere il contrario, fenza opporre neppure gl’ 
infallibili oracoli dello Spiritolfanto, con argomenti naturali , e 
piani facilmente fi rifponde . Dicono in primo luogo, che trop- 
po alla ragione ripugna 1’ univerfità del diluvio; poiché eflen- 
do ancora ai tempi di Noè f uman genere nel Tuo efordio , chi 
può perfuaderfi, che fi folte moltiplicato in maniera da popola- 
re le quattro parti del Mondo, onde flato fofie bifogno di un 


diluvio univerlale per lavarne 


0 ») Si uniformò a’ fentimenti d’ 

I ficco Peirera, famofo inventore del fi- 
fìema de’ Preadamiti , I Tacco Voffio, u- 
no de’ più celebri Critici del Secolo 
XVII- , impugnando ancor egli 1 ’ uni- 
verfalirà del diluvio. DilTero etti per- 
tanto, che nulla più contrario alla ra- 
gione, nè più alfurdo può penfarfi , che 
♦ormare una falfa idea del Nume fu- 
perno , come fan coloro ^ che foflenen- 
do edere flato il diluvio de’ tempi di 
Noè univerfale , vengono ad aderire , 
che Iddio poda fare ciò , che è contra- 
rio alla ragione , ed alla natura fleda 
ripugna. Varj fono gli argomenti , ma 
deboli, e malfondati, con i quali pre- 
tefero foftenere il loro adunto , reftrin- 
gendo ne' confini dei!' Afia il diluvio 
noetico . Efpofe lfacco Voflìo il fuo 
parere in una Difertazione data fuori 
l'u quello punto intitolata =3 Dt filiate 
Mundi , ed in una fua lettera diretta 
ad Andrea Colvio, come pure nelle 
fue rifpofle date ad Andrea Scotano, ed 
a Giorgio Ornio . Quelli Opufculi fu- 
rono in Roma foggettati all’ efame nell’ 
anno 1685. trovandovi!! per occafione 
di Un viaggio il celebre Mabillon , che 
pregato dalla Sacra Congregazione dell’ 
Indice a dare il fuo voto , efpofe tut- 
te le ragioni , che condannavano Vof- 
lìo, e quelle parimente , che lo bu- 
favano . Odervò egli , che la di lui 
opinione non fi opponeva adatto alla 
fede , e al buon coflume , ma che ave- 
va piantato quello fiflema per più co- 


rnacchie contratte r La fola Ba- 
H 2 bilo- 

modamente radrenare la troppa libertà 
di certi ingegni bizzarri, che dall’ uni- 
verfale diluvio prendon motivo di ro- 
vesciare l’autorità delle divine Scrittu- 
re ( Ved. Vof. D. Joan- Mabillon de 
quibus D. Joa- Vod. Opuf- T. 2. Op. 
poflh- an. .1724. ) Anche il Signore le 
Pellettieri Prsfat- ad Didert- de Arca 
Noe ) trattando quella Queflione, ino- 
ltrò di non difeoftarfi dal fenfo della 
S. Scrittura, e dalla tradizione ricevuta 
si dalla Sinagoga, che dalla Cattolica 
Chiefa , la qual tradizione adermò 
Tempre univerfale edere flato il dilu- 
vio , ma ciò non ottante fcride troppo 
feriamente 1’ oppoflo alla pag. 344. , e 
1 6. non per fare ingiuria all’ autorità 
ella Chiefa, nè per cenfurare ia fen- 
tenza contraria, ma foltanto per dirla 
fua opinione , come avelie una certa 
fpezie di maggior verifomiglianza. Ac- 
cade ben fovente, che fiano ammede , 
o almen tollerate nella Chiefa le va- 
rie interpretazioni del facro Tetto, pur- 
ché all’autorità de’ Libri divini, e del- 
la Chiefa medefiraa non fi oppongono. 
Reflringono anche i Dottori Cattolici 
il fenfo illimitato di certi termini : 
Omnis Urrà , omnes montis , omnis cara, 
e 1 ' Emo Gaetano aderì , che quel 
Monte , ove collocò egli il Paradifo 
terreflre fode prefervato dalP innondi- 
zione del Diluvio. Con tutto ciò quello 
parere deve rigettarli come contrario 
al cornuti fentimeiuo de’ Santi Padri e 
dei Scritturali - 
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bilonia era la produttrice de’ Giganti: elfa pervertita aveva i fi- 
gli di Dio, ella era foltanto contaminata, «d e (fa non oltrepaf 
lava i confini dell’ Afra. Perchè dunque con così orrendo cafti- 
go mandar’ in defolazion tutto il Mondo ? £ quando rutto il 
Mondo folle dovuto reftar fommerfo , quali farebbero Hate le 
acque fufficienti a ciò fare? Secondo le più efatte dimoftrazioni 
geometriche , quando ancora fi fodero fciolte in acqua tutte le 
nubi, non fi farebbero potute tutte le acque follevare fopra la 
fuperficie del globo per più di un piede e mezzo , mercecchè , al 
dire dei fìlofofi più accreditati , tutti i vapori, o fi a umida ma* 
teria, che fovrafta la terra, corrifponde ad un piede e otto dita 
di acqua: anzi fe in acqua convertita fi folfe tutta 1’ aria, che 
abbiamo d’ intorno, attefi i calcoli , che hanno elfi fatti , trat- 
tando della prelfione dell’aria, l’acqua, non fi farebbe eleva- 
ta più che a trentadue piedi . Se ciò non balia dicafi , Hbbcn 
troppo contraria cofa farebbe alle inviolabili leggi dell’ equili- 
brio , dovendofi ammettere il corfo dell’ acque alì’oppollo, di- 
cafi, che rarefatte le acque de’ fiumi, de’ fonti , e dell’Oceano 
Hello, e abbandonato il centro, cui tendono per la naturale lor 
gravita, fi follevalfero di molto fopra la terra; ma potrà infe- 
rirli per quello, che formontaflero di quindici cubiti i monti alti più 
ancora di tremila palli, quando quelte acque così rarefatte appena 
avrebbero potuto alzarfi per quattrocento ? E poi , come fepolte 
per un’ anno intero fotto quello llrepitofo abilfo di acque, le 
piante non imputridire, ma confcervarfi vegete, ed incorrotte? 
Conchiude dunque Volilo, che 1’ univerlàlit'a del diluvio è con- 
traria all’eterna ragione, ripugna alle leggi della natura, e per- 
ciò non deve ammetterli univerfale. 

III. Troppo deboli per altro fon gli argomenti, con i quali 
fi pretende impugnare un fatto, che fui più fodo fondamento fi 
appoggia , perchè da fe parla , e fa prova a fe fielfo . Chi difìfc 
primieramente a Volilo, che in due mila duecento anni, che 
corfero dalla creazione al diluvio , fecondo la Cronologia de’ 
LXX. da elfo abbracciata , e difefa , non fi follerò anche molto 
popolate tutte le parti del Mondo in una età , in cui era la 
natura umana più robufla , e più florida , ed il celibato , per 
così dire, rellava incognito affatto? Ma lafciamo quello, fe, al 
dire di Vofiìo medefimo, ripugna all’eterna ragione far con pii» 
quel che può farfi con meno, perchè Iddio comandò a Noè la 

fab. 
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fabbrica dell’Arca famofa , incorno a cui affieni coi figli trava- 
gliò per un fecolo intero, quando a falvar elfo colla famiglia, 
e gli animali , che confcrvar dovevano le loro fpezie da un Di- 
luvio , che oltrepaffare non avefle dovuto i confini dell’ Afia, gli 
avrebbe potuto afsegnare ricovero con tanta minor fatica in al- 
tra parte di Mondo , che efente redar ne doveva ? Perchè fulla ' 
fola Pentapoli dovea piovere il fuoco, devaftatore dell’ infami — 
Citth, badò a Lot in alrra parte fuggir per falvarfi ; cosi colla 
fuga avrebbe potuto aflicuraifi Noè dal naufragio fenza verfar . 
per cent’anni i più dentati fudori . H fe 1’ uni verfalitk del diluvio 
alla natura fi oppofe , perchè tutte roverfcia , al penfar di lui , 
le leggi dell’ equilibrio de’ liquidi , come le falva egli , fe am- 
mettendo un diluvio locale, deve ammettere ancora nei confini 
di elfo in uno dato violento i vortici delle acque ; poiché fareb- 
bero dovuti redar fofpefi, ed immobili a guifa di alte pareti, 
onde non ifdrucciolaflero ne’ luoghi inferiori, e per la naturai 
lor graviti non correderò al centro? 

IV. Nè più delle altre può dirli ragionevole, per efcludere 1 ’ 
univerfiti del diluvio, l’ obbiezione, che nafee da quel verde 
ramofcello di olivo, che la Colomba, dimefla dall’ Arca, riportò 
a Noè, verfo la fera nell’Arca defla tornando. Non fi fa dun- 
que intendere, come gli alberi, che erano dati quafi per lo fpa- 
zio di un’ anno fra le acque fepolti , fi fodero potuti mante- 
nere vegiti ed incoorrtti ; onde vorrebbe dirli piuttodo,che la 
Colomba trapalati i confini del diluvio, volafle nei campi dell’ 

Afta fuperiore , che ne’ era redata immune , a fvellere quel ra- 
mofcello? Ma v’ ha forfè, chi . non fappia , che molte fpezie di 
piante , ed in particolare 1 ’ Alloro, e 1 ’ Olivo non folo fotto le 
acque non imputridifeono, ma per tedi nonio di Teofrado ,( Hid, 
Plant. lib. 4. Cap. 8.) i di cui fentimenti ci vengono riferiti 
JL d?linio ( lib. 13. Cap. 25. ). fiotto le acque, anzi in feno del 
mare radicano, e vegetano mirabilmente? In mari rubro , mirum 
e fi , fylvas vivere , laurum maxime , & olivam ferentem baccas. 
Tanto ci confermano Bocarto,(a. part. Hiero. lib. 1. Cap. 6.) 
Strabone , (lib. 16. ) Diodoro, ( lib. 3. ) ed altri, aderendo, che 
1 ’ Olivo neppure ai rigori del più crudo verno perde il fuo ver- 
de, onde dilfe il Poeta 

„ .... Ramum femper virenti s Oliva!. 

Dunque per trovar queda palma verdeggiante, neceffario non è, 

- • anche 
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anche contro il fentimento di Berofo, di Girolamo Egiziano, di 
Abideno, di Platone, e communenaente di tutti gli altri etnici 
Scrittori, reflringere 1’ univerfale diluvio. Che fe gli Efpofitori 
di efso van perfuafi di non doverlo concedere, perchè non fan- 
no intendere, fenz’ ammettere una moltitudine di miracoli, come 
venifsero acque sì copiofe, che fommerger potefsero il Mondo 
lino a follevarfi per quindici cubiti fopra i monti ancor più fu- 
1/Ìimi: temeranno forfè di fare a Dio ingiuria, o di dar luogo 
ad un qualche afTurdo fe credano, che di una cacena de’ più 
* ftrepitofi prodigj fi ferviflé la divina Giuflizia, per punire con 
modo, che vinca ogni umano intendimento, le creature, che 
con abufo troppo enorme di fua fofferenza tutta contaminata 
aveano la terra? Sarebbe forfè quello lo Beffo, che attribuire 1* 
univerfale diluvio , come altri fconlìgliatamente credettero, ad 
un puro cafo, all’ influenza de’ pianeti, alla combinazione degli 
altri, dal che ne feguirebbe, che neceflariamente fi folte dito 
quello funeltiflìmo evenimento, e quantunque gli uomini fi fof- 
fero confervati nell’ innocenza , o dopo il peccato degna peni- 
tenza avelfero fatta delle loro reit'a, fono il punto di cortei- 
lazion sì maligna pur farebbe feguito l’elterminio del Mondo? 
'Ma feuza lafciare, come afsolutamente non fi deve, quello di- 
luvio all’arbitrio del cafo, e fenza difeutere il numero, e qua- 
lità de’ miracoli , balla , che fi rammentino, come nella cre- 
azione , e prima che formato fofse il Firmamento fi trovò la 
terra fepolta in un’ abifso imraenfo di acque. A sbarazzarla da 
quello abifso non deve di t fi , che almeno in parte, fofsero tali acque 
annientate, lo che neppur’ elfi ammettono, ma che altre furono 
follevate in aria, ed altre fi ritirarono ne’ dellinati feni a dar il 
nome ai mari . Ora perchè fenz’ ammettere la creazione di nuo- 
ve acque, e fenza impegnarfi in altre, forte ancor poco vantag- 
giofe, ricerche, non fari lecito affermare , che quelle medefime 
per divino volere potefsero follevarfi dalla interiore, e feioglierfi 
dalla fuperior parte, e tornare a fommergere il Mondo? Non fi 
aprirono forte i fonti del grande abifso, non fi ruppero le ca- 
taratte del Cielo? £ poi, fe univerfale flato non fofse il diluvio, 
comefarebbe vero, che fotto di efso tutti gli animali reftarono 
ertimi , quando efente ne fofse andata qualche parte di Mondo? 
Come farebbe vero , che dalla famiglia di Noè foffe propagato 
poi 1 uman Genere; quando vi foffero flati altri popoli, felici. 
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abitatori di quelle regioni, che non furono al diluvio foggette? 
Come S Pietro avrebbe potuto mettere in confronto 1’ univer- . 
fale incendio del giorno eftremo col Diluvio noetico , quando 
perdonata 1’ avelie a qualche parte della terra? Vi fu mai alcu- 
no, fofse Cattolico, o Ebreo, o Pagano, che coraggio avefse di 
rivocare in dubbio un fatto s'i celebre? Non meno dunque per 
r evidentiffime ragioni, con le quali fi abbattono i contratj ar- 
gomenti, non meno per il comun fentimento de’ Padri, de’ Teo- 
logi , c de’ profani Scrittori , (a) che per irrefragabile verità delle 
divine Scritture dir fi deve, che univerfale fofse il diluvio de’ 
tempi di Noè , e che in efso , come tutte le altre create cofe , 
tutto perifse ancor 1’ uman Genere . 

V. Non è certamente opinione di poco momento quella , che 
fi promofle fopra 1’ eterna forte di coloro, che perirono nell’ uni- 
verfale Diluvio, e fono venerabili, e di grande autorità que’ Pa- 
dri, e Teologi , che prefero a difendere la parte affermativa . 

Si feparino i Bambini , fopra i quali , effendo flati per i 
Sacrifici di que’ tempi , o per la fede , con qualche facro 
fenfibil fegno efpreffa , mondati dalla macchia di origine , dub- 
bio alcuno non cade, c fi reftringa ai foli adulti il difeorfo. Per 
tre diverfe ragioni andarono perfuafi , che molti di quelli , che 
nel diluvio perirono, confeguilTero 1’ eterna falute , Parve all’ 

Emo Gaetano non improbabile, che fra tanti fcellerati , che vi- 
vevano ai tempi di Noè, folte ancor qualche giuflo , il quale , 
febben reflaffe confufo fra la malnata turba de’ rei nel portare la 
pena temporale, potè però efser’ efente dall’ eremi, dovuta fol- 
tanto ai malvagli. Rimccton altri la falvezza di molti di quei 
feiaurati alla predicazione di Crilto Dell’ Inferno, e fan fondamen- 
to del parer loro ciò , che nella prima fua lettera fcrifse S. Pie- 
tro : His , qui in carcere ernnt , fpirinbus prcedicayit , qui incre- 
duli fuerant aliquando , quando txptEiabant Dei paticntiant in diebus 
Noe, cuni fabrienretur arca. ( Cap. 3. V. 19. ) Nò fa credere S. 
Epifanio, che infrottuofe riufeifsero le parole del Redentore feb- 
bene in quel luogo \ onde conchiude , che ancor nell’ Inferno , 
chiunque del Salvatore fperò falute 1’ ottenne. Omnis , cosi egli, 

qui ■ 

(a) Legnatili la Sinopfì fopra il Cap. Teoria della terra del Burnet , e dell’ 

7. del Genefì del dottiflimo Poli . Li Wifton, e fi vedrà con quanta forza 
annotazioni al Trattato de Verirete R ^ trattino efli quello argomento in prova f 
lif imit C briflitnx lib. t. di Grazio , le dell’ univerfalità del Diluvio noetico . 
Ditfcrtazioni del Clcrc, come pure la 
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qui vifo Salvatore -apuli infero! , f per avit in ilio falutem , liberatiti 
c/l. Danno ahr’ ària però a quella difefa S. Girolamo ( lib. Quell. 
Ha:br. 8c in Cap. i. Proph. Naum. ) e Ruberto Abate ( lib. 4. 
Com. in Genef. Cap. 16.) dicendo, che Iddio per riflcfso dell’ 
umana fragilità punì que’ malvaggi con pena temporale , condo- 
nando loro 1 ’ eterna, ^uia fragili! efl , cosi S. Girolamo, in ho • 
mine conditio , non eos ad aterno! fervabo cruciatu ! , fed hic Ulti re- 
fìitunm , quod merentur. Ma perchè non devo lafciarmi indurre 
neppure a penfarc, che cosi «doluto fofse il fentimento di Uo- 
mini si rifpettabili , incredibile efsendo di fatto , perchè contra- 
rio all’ autorità delle divine Scritture, che gli empj , fenza una 
verace penitenza trapafsati , non con eterni, ma con temporali 
fupplicj vengati puniti, perciò di quelli due grandi Uomini 1 ’ 
opinione può crederfi , che abbia in mira foltanto f eterna falu- 
te dei penitenti. Anche S. Gian. Grifodomo , Tornicello , ed al- 
ni citati da Cornelio Alapide ( Com. in Genef. ) furono di pa- 
rere, che molti di quegl’ infelici al vedere , che già feoppiava 
fui loro capo quell' orrendo cafligo tante volte minacciato , al 
mirare tutta la natura si fpaventevolmente fconvolta , rientrati 
finalmente in fe fiefli, umili, tremanti , pentiti chiedeflero per- 
dono a fegno ancor di ottenerlo, onde, fe perirono nel tempo , 
non incontrarono nella eternità si luttuofa difgrazia. 

VI. Se non certa, probabile almeno, farebbe 1 ’ eterna falute 
di molti periti nell’ univerfale diluvio, fe le due prime ragioni, 
colle quali fi difende la loro caufa,non avefsero contrarj gli oda 
coli dello Spiritofsanto , e fe 1 ’ ultima avefse una qualche divi- 
na Scrittura, che gli fervifse di appoggio. Come infatti fi può 
aderire con fondamento, che fra tanti empj vi fofsero uomini 
dabbene, quando: cmnis caro corruperat viam fuam , fe difse Id- 
dio defso, che in tutta la gente, che allora popolava il Mon- 
do, non vi era giudo fuor di Noè? Te enim vidi ju/ìum in ge- 
tter airone bae. Perchè , fé vi erano altri Uomini giudi , al par 
di Noè non metterli in falvo? Perchè condannare ad una egual 
pena i malvaggi, ed i buoni? Troppo ragionevole fu l’ interpel • 
Jazicne fatta da Abramo al Signore : Abftt a te , ut rem hanc 
faci.n , (7 occidri! juflum cum impio ; fatq-.te ju/lu j ftcut impiui . 
(Genef. 18. 25.) Onde conchiude Agodino Santo, che non 

fi trovò in que’ miferabili tempi , chi non meritale di efsere si 
terribilmente punito : Nec fru/lra credif.tr ftc fatturi) effe dilu- 
■ . . ' viuntf 
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vium , j am non inventis in terra , qui non erant d 'igni tali morte 
defungi , qua in impios vindieatum e fi . ( li b. I 5. di Givit. Cap. 24.) 
Infudìdente al par della prima fi è l’altra ragione, che fonda* 
no nelle citate parole di S. Pietro; poiché il S. Apodolo in tal 
guifa fcrivendo, altro non volle fignificare , fe non che il divin 
Redentore colla fua predicazione, e per 1 ’ efficace potere di, fua 
Diviniti mode nell’ inferno alla fua adorazione le anime di co- 
loro, che in fua grazia erano trapalate , affin di modrare , che 
del benefico frutto della fua morte , e della redenzione goder 
potevano tutti gli uomini, benché viffuti in rimondimi tempi, 
ed anche nella prima eth del Mondo, cui pofe fine il Diluvio. 
Perciò del Diluvio fa menzione 1 ’ Apodolo, per padare da edb 
al Battefimo, di cui fu figura. Quella è l’ interpretazione, che 
il dottidimo Ecumenio da al riferito palio di S. Pietro , e da 
eda, egli alferifce, non andar difcorde S. Gregorio di Nazianzo. 

Qui boni; operibtts vi tuoi fuam adornaranc tempore , quo viuerant , 
quemadmodum fi tutte adveniffet Còri fin , nequaquam dejìituti fu'tf- 
fent pnedicationc ipfos vivificante ; ita & tutte per Domini ad in- 
fero; defeenfum falutem confequuti flint quemadmodum videtur di- 
vo Gregorio ( Orat. 13.) Ait enim ipfe : An ftmplicirer falvos fe- 
cit omnes Cbrìjìus , qui apparuie , videi icet in inferno? An & ibi 
eos , qui erediderit ? Per hoc enim quod ait , eos qui crediderint , , 

fignifeat quod fe ipfos ita preparaverant , quod fi etiam tutte ad- 
veni/fet , credidiffent . Ed in quello fenfo intefe di dire S. Epi- 
fanio, che conleguirono l’eterna falute quelli, che dando nell’ 
inferno pofero le loro fperanze nel Salvatore , altrimenti In in- 
ferno nulla efì redemptio. 

VII. Altro appoggio dunque non rimane all’ opinione , che 
difende l’eterna falute almen di alcuni di que’ , che nel diluvio 
perirono, fe non la penitenza: ma quella penitenza quanto ri- 
mane incerta, fondata in un femplice miferabiliffimo forfè? Non 
v’ ha Scrittura, che gli fi oppónga, ma neppur ve ne ha, che 
l’accordi, onde fe può aderirli, può ancora magarli il lor pen- 
timento. Non è improbabile, che molti di quegl’ infelici atter- 
riti al mirare in orrendo minacciofo afpetto vicinala morte, fi 
sforzadero a concepir dolore de’ loro falli; ma ficcome potè elf. r 
quedo un naturale effetto cagionato dal timor della pena immi- 
nente, come ha da crederli capace, che li faceffe m ritevoli 
deli’ eterna falute ? Chi può dall’ altro canto perfuaderfi , che la 

I divi- 
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divina grazia, tante volte villanamente rifiutata, volefle in quel 
punto fatale foccorrer propizia a fovranaturalmente muover quegli 
animi, che ai fuoi inviti fi mofirarono cotant’ ofiinati, e per 
fecoli videro ad dTa ribelli? E’ vero, che Iddio fi dichiara Tem- 
pre pronto ad accordare il perdono, quando fcorga un penti- 
mento verace. Si autem impius egerit pxnitcntiam omnium 

iniquitatum e/us , qua! fecerrtt , non recordabor . ( Ezechiel. Cap. 
19. V. 21.) E’ vero, che la penitenza è Tempre profittevole, 
quantunque fatta negli ultimi periodi di vita , ma è vero altres'i, 
che una tal penitenza quanto è difficile , altrettanto è fofpetta , 
eflendo al dire di un Santo Padre , giuda pena dovuta al pec- 
catore, che non volle pentirfi, quando potè, perder il poter, 
quando voglia. Hxc efì peccatori s pana /uflijjìma , ut bcnefacerc 
cwn pojjit, nolit , amittat pojfe , cium velit. 

Vili. Quello dunque è tutto il fondamento, che refia alla 
fperanza dell’eterna falute di coloro, che perirono nell’ univer- 
sale diluvio. Un forfè, un probabile, che fan tremare, e o fi 
riguardino per parte di Dio , o per parte dell’ empio , inducono 
troppo ragionevol dubbio fulla buona forte di quegl’ infelici. 
E voi , ciechi fpenlìerati peccatori con una tragedia si orrenda 
fott’ occhi, che penfate, che rifolvete? Avventurarete ancor voi, 
come fecero tanti perfidi, ed ofiinati Uomini, l’eterna voflra 
falute agli effremi di vofira vita, per perdervi eternamente? 
Forfè poco diffìmili agli odierni Farifei , che riputavano Cri fio 
un puro Uomo, voi lo crederete anche Dio, ma un Dio in- 
fenfato , un Dio di fiucco, che giammai penfi a rifarfi di tanti 
ricevuti oltraggi, ma debba ad ogni vofira richieda concedervi 
quella grazia, che tante volte offertavi, rifiutaffe villanamente? 
Ó ingannati, che fiete! Quel divin Redentore , che voi per una 
idea troppo profuntuofa di fua fovrana mifericordia , riputate un 
Dio infenfibile ad ogni affronto , chiamato a federe dall’ eterno 
Padre alla fua deftra, prenderà finalmente vendetta de’ fuoi ne- 
mici, e niegando loro il fuo foccorfo , anderanno eflì a perire, 
condannati a fervir di fcabello a’ fuoi piedi . E voi con tutto 
ciò ofiinati reftarete ne’ voftri antichi difordini, e piuttofto, che 
redimir quella roba, reintegrar quella fama, romper quelle ami- 
cizie , abbandonar quelle converfazioni , fpogliare quelli abiti rei, 
vorrete mettervi ad un rifehio cosà evidente di perder T anima, 
Iddio, l’_eterna vofira felicità? chi vi aflicura, che in punto 

di mor- 
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3ì morte vorrete, e potrete pentirvi ? Che vi darà Iddio la fua 

f razia ? Non avete altro fondamento , che un forfè , un proba- 
ile. Forfè vi pentirete, ma forfè potrete ancor non pentirvi. 
Forfè vi darà Iddio la grazia , ma può forfè ancora non darvela . 
Ed in quello fpaventofiirimo forfè rellarete voi oflinati tuttavia 
ne’ voflri errori ? Voi , che ad un forfè non avventuratile i 
vollri danari, non arrifchiarelle la voli ra riputazione, non azzar- 
datile la volfra vita, ancorché folfe probabile di non perdere 
nc vita, nè fama, nè roba, poiché in certi cafi non fiete con- 
tenti della probabilità, ma cercate a tutto poter la certezza; 
Voi, dilli , rimetterete il più premurofo , anzi l’unico affare, 
che è quello di falvar 1' anima, ad un forfè così fconfigliato , 
che vi conduce fenza meno al trillo dellino di perdervi eterna- 
mente? O cecità! O lloltezza ! O perfidia! 
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Detta nella Domenica decimaottava dopo la Pentecofie , nella 
quale leggefi il. Capo nono di S. Matteo, in cui fi racconta, 
che arrivato il divin Redentore in Cafarnao, gli fu prefenta- 
to un Paralitico , ed egli vedendo la fede di coloro , che lo 
portavano giacente in un letto , non folo lo rifanò dalla fua 
infermità, ma gli rimife ancora tutte le colpe. 

Confumptaque ejl ornrtis caro , qux movelatur fuper terram , volu- 

crtim , animantium , beftiarum univerfi bomines , & cunda, 

in quibus fpiraculum vit<£ ejl in terra , mortua funt . Genef. 
Cap. 7. 21. &c. 

Et ecce ojferebant et Paralyticum jacentem in ledo . Et videns 
Jefus fidem illorum , ditti t : conjide , fili , remittuntur libi pec- 
cata tua /urge , folle ledimi tuu/n , CF vade in domuni 

tuam. Et furrexit , & abiit. Matth. Cap. IT. 2. 


Osi vanno a terminare finalmente i difloluti ca- 
pricci , che fi nutrifeeno con tante premure , e 
con altrettanta inverecondia fi sfogano; e l’Uo- 
mo infelice, che giammai non fa rilolverfi a 
lafciar ciò, che nuoce, paga poi fotto i rigori del- 
la divina ineforabil Giuftizia di fua cieca perfidia 
la pena. Perduto, per non voler mai fiaccar le labbra da quel- 
la tazza micidiale , da cui nell’ atto fiefio beve il piacere, e la 
morte, perduto, dilli , il preziofo tempo al pentimento da Dio 
({abilito; non trova il mefehino , allorché vorrebbe il perdono: 
• poiché, qui tempus , cosi parla il gran Dottore, pcenirentia ami- 
fitt , locum indulgenti# non babebit . Per un fecolo intero con pa- 
zienza ammirabile afpettò Iddio il ravvedimento degli uomini, 
che per le loro iniquità fin dall’ efordio del Mondo fi refero a 
tutte le future generazioni famofi ; E che non fece per ri- 
chiamarli a fe fiefiì? Con quanta cura proccurò ritrarli da que’ 
dirupati fentieri, per i quali all’ ultimo lor precipizio malaccorti 
correvano? Con quanta chiarezza moftrò loro armata già di 
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afpro flagello la delira, perchè umiliati fchivaffero il furore di 
fue giufte collere? Confiderà , ne va attonito S. Gian Crifoftomo, 
dignationem Dei , & ineffabilem mifericoràiam . Volebat Deus illos , 
qui grnuiffvme peccavcrant per fabricam Arca admoneri fuorum fee- 
ìerum , ut refpifcendo , indignationem , & vindidam nequaquam 
experirentur. Ncque cnim parvum illis tempus ad tgendam peniten- 
ti ut» denuò concejjum ejì . Li allettò coi premj , li atterri colle 
minaccie , ma nulla profittando in quegli animi imperverfati, do- 
po si grandi, ma tutte inutili, prove dell’ amor fuo, fcaricò 
Iddio, come udifte, fovra di loro 1 ’ orrendo univerfale diluvio, 
per cancellarli affatto dal Mondo . In qual tempo quello inco- 
minciafle , quanta fofle la fua durata , e come per tutto quello 
tempo fi diportaile Noè, racchiufo nell’ Arca , colia Icona de’ 
facri Efpofuori fi efaminerh nella Lezione di oggi , dalla quale 
apprenderemo a non difpregiare, come que’ primi abitatori del- 
la terra le occalìoni , che ci porge la divina Bontà, per godere 
i benigni fuoi effetti, ma ad imitazione dell’ odierno Paralitico 
a profittare dell’ opportunità , che , pallata , forfè più non ritor- 
na. Incominciamola. 

I. Correva giù l’anno della Creazione dell’ univerfo, fecondo 
la Cronologia dei LXX. 2100., ma per quello raccogliefi dai 
più accurati Cromiti si ebrei, che greci, e latini 1555, quando 
Iddio fianco dirò cosi di più foffrire le iniquità del Genere uma- 
no, che immerfo nelle abbominazioni più deteltabili, contami- 
nata aveva la terra tutta , venne egli al punto di fcaricare, per 
lavarne le macchie, un diluvio univerfale , eh’ efterminata avreb- 
be ogni creatura vivente. A Noè, che era il folo giudo fra 1 ’ 
innumerabile moltitudine di tanti ribaldi , comunicò iddio quefla 
fua determinazione divina . Finii univerfa carni s venie coram 
me .... Ecce ego adducant aquas diluvii fuper tcrram , ut interji - 
ci am omnem carnem , in qua fpiritui vita efì fubter codimi , acciò 
con voce di tuono ad ognuno intimalfe in fuo nome lo fpaven- 
tevol decreto, adeguando cento anni di tempo al ravvedimento, 
afiìn di fcanfare il minacciato cafligo. Lafciaron padare ancor 
queflo fecolo i protervi figli di Babilonia , fenza conceder nep- 
pure un fol pendere all’emenda delle pedime lor codumanze; 
deche nell' anno 2200., fecondo il computo dei LXX., o più 
probabilmente, come credono gli altri Scrittori, nel 1656. nell’ 
anno di isoè fcicentefirao nel giorno decimofettimo del fecondo 
. . me- ‘ 
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mefe, anzi precifamente alla metà del giorno medefimo , r al dir 
del Lirano, che così interpreta le parole in artìculo dici illius, (cop- 
pi ò finalmente filila quanto lorda , altrettanto mifera terra l’ or- 
rendo diluvio. Sebbene delle Mosè un si diflinto ragguaglio dell’ 
infaufto efordio di quello calligo, notandone, come ben fi con- 
veniva all’ efatta defcrizione del defolamento univerfale del Mon- 
do, anche l’ora precifa, tuttavia non refla poco a difcorrelì, 
per fapere qual veramente folfe quello fecondo mefe, nel quale 
incominciò, ed a quale Hagione dell’anno corrifpondelfe . 

II. Balìarebbe , per rollo fpedir quella difputa , che vi ram- 
mentane di quanto fi dilfe nella Lezione fella trattante la pro- 
duzion delle piante , in cui per congruenza di circoflanze lì 
difeorfe a quale delle nolìre llagioni corrifpondelfe quella , in cui 
dando Iddio al tempo principio , incominciò ad edere il Mon- 
do, fepolto fino allora nel fen del fuo nulla: poiché effendofi 
fiabilito col fentimento di gravilfimi Padri, ed Interpreti, che 
folfe la primavera , e che da quella ilagione , la quale inco- 
mincia dal mefe Nifan , da noi Marzo appellato, avelfe l’anno 
il fuo principio, refla ben chiaro, che il fecondo mefe altro 
non era fe non Aprile. Per non defraudar tuttavolta quelli, 
che defiderio avellerò di fentire anche in quello incontro de’ fa- 
cri Efpofitori le opinioni, riferito brievemente quanto elfi di- 
cono di piò intcrelfante fu quello propofito. Quelli , che credono 
elfere flato il Mondo creato nell’ equinozio autunnale , dicono , 
che nell’autunno accadelfe il diluvio, e che precifamente avelfe 
il fuo principio il giorno diecilfettelTimo di Novembre. Imper- 
ciocché, fe l’anno naturale ebbe dalla creazione dell’ Univerfo 
il fuo incominciamento, clfendo flato elfo tratto dal nulla nel 
mefe di Ottobre, in confeguenza ne viene, che nel Novembre, 
il quale farebbe flato appunto il fecondo mefe dell’ anno, fi apri- 
rono , come dice Mosè, le cataratte del cielo, ed ì fonti del 
grande abilfo a fommerger la terra fi ruppero. Gli altri/ poi, che 
con affai maggior probabilità llabilifcono la creazione del Mon- 
do nell’ equinozio di Primavera , foltengono per la ragione me- 
defima, che incominciaffe il diluvio nel giorno decimofettimo 
di Aprile, che è per elfi il fecondo mefe dell’ anno . Effendo in- 
tanto incontraflabilmente vero, che per lo fpazio di un’ anno 
duraffe il diluvio, forza è dire, che terminaffe nella Ilagione, 
in cui ebbe principio: or fe fi ammetta, che incominciaffe nell’ 

au* 


Digitized by Googl 



TRENTESIMA QUINTA. ?x 

autunno , nell’ autunno dell’ anno appredò riccnofcere avrebbe 
dovuto il Tuo fine , e perciò nel mefe di Dicembre fortito fareb- 
be Noè colla famiglia, e gli animali tutti dall’Arca. Ma v’ha 
ftagione nell’anno, che fia di quella più impropria? Qual fa- 
rebbe mai flato il pafcolo per le beflie , e 1’ alimento per gli 
Uomini in un tempo, in cui la terra refla fpogliata affatto di 
erbe , e di frutta? So ancor io, che fi rifponde elferfi potuto 
cibar Noè colla famiglia delle carni degli Animali , o degli av- 
vanzi de’ viveri confervati nell’Arca, e di quelli far paflo an- 
cora alle beflie: ma dinota forfè troppa franchezza aderire , che 
il penitente Noè, poflo appena il piè fuori dell’Arca , non oliarne 
la divina permiflìone fi fervide di un cibo, di cui, non fi fa, 
che per 1’ addietro avede fatto ufo giammai: ed in rapporto agli 
avvanzi, ficcome nulla fi raccoglie dalle divine Scritture, cosi 
può crederli, che non vi fodero, e volendoli tenere il contra- 
rio, bifognerebbe dire, che quelli avvanzi fodero ben molti, 
per eder fufficenti al mantenimento degli Uomini , e degli Ani- 
mali in tutta la fucceffiva ftagione, nella quale la terra, nè al- 
cun frutto, nè erbe produce. Più prcbabil coda dunque fi è, che 
il diluvio incominciaifc di Primavera, e di Primavera andade a 
finire, in cui le campagne e agli Animali , e agli Uomini fom- 
miniftrano coll’ ordinarie lor produzioni il necedario follentamento. 

III. Stabilito, come più verifimile, l’ incominciamento del 
diluvio nel decimofettimo giorno di Aprile, può ben dirli, che 
nella ftagione, in cui fu il Mondo creato, andò a pericolo, per 
i difordini degli Uomini , addivenuti giù come incorragibili, di 
re (lare eftinto ancor nella culla. Per quaranta giorni , e quaranta 
notti caddero continuamente dall’alto acque denfe cotanto, ed 
impetuofe, e tante ne vomitarono i fiumi, ed il mare, che uc- 
cifi tutti i viventi fodero Uomini, o beftie , tennero la terra 
per cinque interi meli profondamente fepolta . Confumptaque ejì 
omnts caro , qua movebatur fupcr ferrarti , rjolucrum , animnntium , 
bcfliarum , omniumquc reptilium : univerft bomincs , & cimila , in 
quibus fpiraculum vita eji in terra , mortua funt .... Obtinuerunt - 
que aqua terram centum quinqur.gmta diebus . Intanto di Noè al 
famofo Naviglio que’ dutti (ledi , che violenti e rabbiofi man- 
davano la terra tutta in ruina, facevan follegno , acciò galleg- 
giali ficuro fu quella fterminata immenfa copia di acque. Eran 
per elfo zefferi gli aquiloni , calma le tempefte , tranquilliti le 
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più Tuonanti procelle , poiché 1’ onnipotente fapientiflìmo Iddio 
governava quell’ as'ilo , in cui racchiufe aveva le fperanze tutte 
del nuovo Mondo . Niun fi dia a creder però , che , dicendo il 
facro Tetto effere fiata la terra fommerfa nell’ acque per cento- 
cinquanta giorni, polla ttabilirtt a cinque foli mefi la durata del 
diluvio, poiché affai di più fi prolungarono i trilli effetti di si 
orrendo caftigo , e folo con quella efpreffione vuol lignificare , 
che per tal tempo fu cosi grande la copia delle acque , che Tor- 
mentarono d’ affai le cime de’ monti ancor più fublimi . Dopo quello 
tempo incominciarono le acque a decrefcere, e l’Arca nd ven- 
tTimofettimo giorno del mele riposò fovra i gioghi di Armenia. 

IV. E’ troppo chiara la lettera del facro letto per non do- 
verli mettere in dubbio, che 1’ Arca nel fettimo mele pofafle 
fovra i monti di Armenia, pure, attefa una fuppofta tradizione, 
vi fu chi fi fece coraggio di afferire,che pretto Apameadi Fri- 
gia trovaffe tifa la fua quiete, anzi d’ alcuni verfi fibillini ri- 
cava , che precifamente fi fermaffe fovra il monte Ararat nei 
confini di detto regno . Si fan fervire a quell’ alferzione di pro- 
va due famofe medaglie , (o) delle quali parlano affai Ottavio 

Fal- 


ca) Con due antiche monete pre- 
tefero alcuni di provare la continui- 
ta tradizione, che i’ Arca lì pofafle 
fuìle cime di Ararat, Monte limato 
preflb A panica di Frigia, la qual Cit- 
tà fu cognomina:* Kibotas , che Arca 
appunto lignifica . La primi di quelle 
Medaglie, o fiano monere , rapprefenta 
nel fuo dritto la teda di Filippo Im- 
peradore coronata con ifcrizione in ca- 
rattere greco : luaptrator Cxfar Julius 
ThAippus Augulius . Nel roverfeio poi 
tnolìra l’Arca , che accoglie Deucalio- 
ne e Pirra , fecondo la favola , ma ve- 
ramente Noè colla fua Conforte . Si 
Veggono fui tetto dell’ Arca due colom- 
be con ramofcelli di Olivo ; da un Ia- 
to lì legge Noe , e all’ intorno : Sub 
Marco Aurelio Alrxandro Ponti fi ce Apa- 
mecrum. La feconda è fimile alla prima 
nel roverfeio per la rapprefentanzi dell’ 
Arca, folo vi lì legge nel contorno: Sub 
to , ohi prxftdet ludi Megnrjiorum , & 
Apameorum ; nel dritto poi rapprefenta 
la cella di Pertinace colla ifcrizione: 


Ludi Septimii Severi Pertinacie. Quelle 
Medaglie però vengono riputate comu- 
nemente apocrife , e fuppofitizie, men- 
tre , febben Ila vero, che l’Arca fi po- 
lalfe nel celebre monte di Ararat, è 
falfo però, che refli quello prelfo Apa- 
mea di Frigia , ma bensì fra l’Armenia, 
e la Media , come ditterò tanti antichi 
Scrittori si facri, che profani, e come 
vogliono i più accurati moderni Geo- 
grafi, ballando di leggere il Tomo l- 
dell’ Itinerario Mofcovita , ed il Sig. 
de Boulay pig. 84. per elfer convinti 
del Grò precifo , in cui rella quello 
Monte, che S. Girolamo Hello ( in Ifai: 
Cip. ?7-) vuole, che lìa quella parta 
del Monte Tauro , imminente alle cam- 
pagne di Ararat, dal qual monte nafee 
il famofo Arafle. Dille Berofo , che 
anche a’ funi tempi in quello Monte 
trovavafi fparfo molto di quel bitume, 
di cui Noè fpalmato aveva il fuo Na- 
viglio, del qual bitume , come di un’ 
alfoluto rimedio fervivanfi gli Armeni 
per guarire dai loro mali . Alcuni de’ 
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Falconieri, ( Infcript. Athlet. Rotti. 1668. ) ed il P. Kircher, 
( de Arca Noe pag. 138.) ma con poco fucceflo ; poiché le con- 
getture non vogliono, e le tradizioni fon falfe, allorché le divi- 
ne Scritture apertamente le contradicooo. Pofata dunque 1 ’ Ar- 
ca nei monti d’ Armenia andavano le acque tuttavia decrefcen- 
do, ma comecché fotte s'i forprendente la copia di effe , efler non 
potè cotanto follecita la lor diminuzione, che prima del deci- 
mo mefe fi fcopriflero le cime de’ Monti. Nel primo giorno per- 
tanto di quello Mefe decimo fi fece tale fcoperta; ficchè per tut- 
to il nono reftò la terra inviiìbile affatto, nè dalle acque fu sba- 
razzata del tutto fino al compimento dell’ anno, al fine di cui 
la vide Noè ritornata alla primiera fua naturai ficcità. 

V. Per lo fpazio dunque di un’anno, anzi per un’anno e dieci 
giorni, come fi dir'a in a ppreflò , flette Noè rinchiufo nell’Arca, 
ed in tutto quello tempo attefe molto accuratamente affie me colla 
fua famiglia al governo di tutti quegli Animali, che nell’ Arca flef- 
fj aveva introdotti. Ancora effi a tanti fconvolgi menti della na- 
tura foprafTatti e sbigottiti , quas’ in fegno di duolo, depoflo ave- 
vano ogta’iflinto di crudeltà, e di ferocia, ed abitavano in pace 
Leone, e pecora, colomba e fparviere , lupo, ed agnello, tutti 
contenti del ricovero, e pafcolo , che Noè loro apprellava. Quali 
difordini altrimenti colà dentro fi farebbero dati , fe tante diverte 
fpezie di beflie fodero fiate regolate dai naturali loro trafporti ? 
Serbate in quel luogo di Scurezza dall’ univerfale naufragato del 
Mondo, anche quivi la difcordia preparat’ avrebbe ad elfe la mor- 
te . Ma non fidamente fi moflrarono tutti ai cenni , e governo 
di Noè ubbidienti , e rimetti , ma oifervarono, eziandio, cofa 
affai flupenda, un’efatta continenza, e ciò ricavano i fieri Efpo- 
fitori dall’ eferae ufeiti tanti, quanti n’entrarono, poiché niuuo 

K ne 


moderni Viaggiatori aderirono , che 
nella fommiti di quefto Monte fi tro- 
vino gli avanzi dell’ Arca , e di effi 
formino croci, e le difpenfino, come 
Reliquie que’ Solitari, che in varie Cel- 
le abitano il Monte medefimo . Anzi 
aggiunge taluno, ( Joan. Stru. inltiner-) 
che , per falire fulla cima di quefto 
Monte, Vi vogliono fette giorni, cam- 
minando ogni giorno cinque leghe* di- 
cendo di più, che il Monaco, il quale 
abitava in quella fommità da zo. anni 
aftei] non aver patito mai ni caldo , 


nè freddo, ma aver fempre goduto di 
un clima affai temperato , e che gfli 
dono una Croce fatta del legno dell’ 
Arca, la quale rimaneva ancora intera 1’ 
anno téoo. in cui fece quefto viaggio. 
Il Sig. Tournefort . che è flato tefti- 
monio di villa, dice edere adoluta men- 
te falfa quella relazione , poiché il 
Monte Ararat è adatto inaccedibile a 
chicchefia e per le continue nevi , e 
per i fpaventevoli dirupi - Vero è pe- 
rò , che alle falde ha qualche ritiro 
abitato da Solitari • 
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ne morì, niuno ne nacque. Non fu peiò il governo degli Ani- 
mali di Noè, e di fua famiglia l’occupazion principale. Atten- 
devano erti per un quafi continuo efercizio di Orazione , come 
faggiamente pensò Procopio, a placare la divina Gi ulti zia a si 
alto fegno irritata. Noe cum fuis in arca inclufus orationi totius 
incubuit. Anzi fapendo, che tutto era in difordine, che tutto il 
Mondo era in ruina, che tutti andavano miferamente a perire; 
ed efli foli fottratti al comune naufragio, al rifleflo di quella di- 
vina Clemenza, che si parzialmente li aveva rimirati, non cef- 
farono di farle i più vivi e più fervidi ringraziamenti. Da tut- 
to ciò al parere degli Efpcfitori fa illazione il citato Procopio , 
«he. non convenendo con un si fpaventevole defolamento penfie- 
ri lieti , difeorfi giocondi, trattenimenti piacevoli, si Noè, che 
la famiglia fi afleneflero affatto da qualunque , febben lecita co- 
fa , che avefle potuto recar loro qualche follievo , e trattener 
quelle amariflìme lagrime, che in gran copia fpargevano fulla 
perdita di tanti feiaurati , onde vivelfero per tutto quel tempo 
in una perfettiflima continenza. Non conveniebat mortalibui , qui 
extra arcar» degebant , pcreuntibus , ilio ! , qui detinebantur in arca , 
operar n dare amori , & liberti procreando . 

VI. Ben intendeva il buon Noè, che con eccidio cosi tremen- 
do vendicava Iddio giuflamente gli enormilfimi oltraggi ricevuti 
dagli empj, e raflegnandefi alle difpofizioni fupreme, rendeva 
lodi alla divina incorrotta Giuftizia . Ma tuttavia a! veder l’.Arca 
flefla ,che era pure un asilo di ficurezza , dai venti agitata , e dall’ 
onde, riflettendo alla tnifera forte di tanti abbandonati ali’ dire- 
mo lor fato, quali mai erano le afflizioni dell' agit.-to fuo fpi- 
rito? Piangeva dunque Noè, e con i più profondi fofpiri dii cuor 
fuo deplorava la forte pur troppo infelice di tanti feiaurati , 
che profittar non avendo faputo dell’ opportunit'a , nella quale 
Iddio efibiva loro grazia e perdono, tutti finalmente andarono a 
perderfi. Vedeva egli i cadaveri di quei Giovani libertini, e fi 
rammentava dille ammonizioni a efli fatte, ma fenza frutto: 
Mirava trafportate dall’orgoglio de’ flutti quelle invereconde Don- 
zelle, e gli rifovveniva quante volte fgiSdò la sfacciataggine loro, 
ma fenza profitto: oflervava addivenute fcherzo dell’ ond: le 
fredde fpr glie di que’ fuperbi , e gli tornavano in mente le pre- 
diche , colle quali rintuzzar proccurò il loro orgoglio , ma fen- 
za vantaggio: Picchè al folo rifleflo di ritrovarfi que’ miferi in 
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braccio all’ eterna loro perdizione, per non aver fatto conto della 
buona forte, che per cento anni efibì a efli la dividi Mifericordia , 
tutta inclinata a riabbracciarli pentiti , un’ aliai penetrante cor- 
doglio pungeva l’afflitto fuo cuore. Quante lagrime però ama- 
re del pari, ed inconfolabili fparger dovrebbonfi fulla cecità, e 
fpenfieratezza di tanti , e tante , che non già, come que’ 
primi abitatori del Mondo fuori dell’ Arca, ma entro 1’ Arca 
medefiraa , cioè in grembo della cattolica Chiefa vanno mifera- 
mente a perire per non curanza di quelle propizie opportunità, 
che il pietofo Dio porge loro , affin di guarire dagl’ invecchiati 
mali, e rimediare una volta agli antichi difordini? Ma da qual 
fonte mai ha l’ origine una sà perniziofa lacrimevole indifferenza 
ne' Criftiani? Sono pur elfi quelli, che fi fan vedere sà folleciti, 
perchè non palli la congiuntura di ben condurre quell’ intereffe, 
che fi moffran si attenti , perchè non fuggì l’incontro di far 
quel guadimmio, che han tanta premura, per non perder l’oc- 
cafione di vincere quella lite : come poi si poca premura , sà 
poc’ attenzione, s'i poca, o per nrglio dire, niuna follecitudine 
di profittare dell’ opportunità di mettere in ficuro 1 ’ eterna fi- 
line, di ftre acquifto delle criffiane virtù , di rimediare ai feon- 
certi luttuofiflimi della propria cofcienza? Si, perchè non profit- 
tare di quella favorevole opportunità, che palfata , forfè più non 
ritorna? Invafati i miferi da tante furie, quante fono le malna- 
te paffioni , che nudrifeono in feno , non apprendono punto 1 ’ 
infeliciffimo loro flato, e perciò neppur cade in cuor loro un 
folo defiderio di forgerne. 

VII. Perchè l’odierno Paralitico ebbe vera brami di guarire 
della penofa fui infermità , vedendo effer troppo difficile accodarli 
al divino Maeftro circondato da copiofe turbe, per non perder la bel- 
la occafiere di godere di fue amorevoli beneficenze pieno di fede per 
i tetti, fecondo ne riferifee 1’ Evangelifta Sin Mirco, ( Cip. z. 
V. 4 ) fi f.ce feend re. Lo vide il pietofiffimo Redentore, ed 
avvalorando li fua confidenza, prima gli rimife ogni colpa, e 
qu : ndi gli reftitu'i la defiderata fallite. Confide , fili : Remittun- 

tur libi p catta tua Surge tnlle e cium tuum , & vado in do- 

mum tuam. Qui furrcxìt , & abiit • Or quante fono le congiun- 
ture propizie, che ai Ciffiani gornalmence difpone la divina 
Mifericordia? Ma quanti poi fi contan di elfi , che almeno moftrino 
qualche follecitudine di profittarne? Le penofe lunghe malattie, 
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le moiette perfecuzioni , le calunnie nell’ onore , la diminuzioni 
della fama , la^perdita delle fottanze , gli (letti orribili (cuori* 
menci di terra ^1’ immatura morte de’ congiunti , la mancanza 
de’ Protettori fono pure le belle opportune occafioni , per mez- 
zo delle quali Iddio rifeuote gli uomini dal loro letargo ,' e ad 
etti generofamente offerifee la grazia. E voi infenfati perderete 
così feioperatamente la voftra buona forte, fenza curarvi di ri- 
manere quanto più perfidi , tanto p ; ù milerabili? O amentes, pian- 
ge fulla voftra maravigliofa follìa un gran Dottore , perdidijìii 
utili tatem cui, imitata , & miferi faHi ejlis , & pejjimi pcrmanfi - 
flit. Voi dunque, come que’ primi abitatori del Mondo, lalce- 
rete fpenfieratamente correre ogni opportunità di profittare della 
divina Clemenza , e a fomiglianza di etti vorrete perdervi eter- 
namente? Ma deh. 1 per l’amore almeno, che portate a voi ftef- 
fi, non feguite il deteftabile efempio di quegli oftinati , imitate 
bensì le follecitudini dell' odierno Paralitico , e fappiarevi preva- 
lere dell’ occafione opportuna, afferrandola, quando viene, poi- 
ché , fe patta , dovete con fondamento temere , che più non ritorni . 



LE- 
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Detta nella Domenica decimanona dopo la Pentecofte , in cui fi 
legge il Capo ventefinaofecondo di S. Matteo , nel quale rac- 
contali , come il divin Redentore con una molto efprdlìva pa- 
rabola rimproverò ai Sacerdoti ed ai Farifei l’ indifferenza del- 
la Sinagoga nello accogliere gli amorofi Tuoi inviti, pofponen- 
doli ad ogni più vile intereflè ; anzi di pili maltrattando ed 
uccidendo fino gli flelfi fuoi Melfaggieri . 

Recorda t us autem Deus Noe addusse fpintum fuptr terrant , 

tir imminuta funt aqua locutus e fi autem Deus Noe di- 

cens : egredere de arca &c. Genefi Cap. 8. Sf. i. Scc. Se c. 

Mifìt fervo; Juos vacare invitatos illi autem neglexerunt , tir 

abierunt , alius in villam fuam , alius ad negotiationem fuam i 
reliqui veri tenutrunt fervos ejus , & contumcliis affetto; cecilie- 
runt . Matih. Cap. 22. il. 3. Sic. 


Uanto pur mal fi appongan coloro , che rego^ 
landò i loro maneggi con quella fludiata Saga- 
citk , che politica dal fecolo ftolto fi appella , 
ben da feftelfi fe’l veggono, allorché dopo lun- 
ghi penofi (lenti fi accorgono efTere fiati tratti 
in errore dalla falla milantata loro prudenza . 
Fa quella travedere in maniera, che comparifca 
ogn’ imprefa non meno facile, che vantaggiosa , e inoltrando 
agli alterati fenfi la buona forte, la quale Siccome al venire in 
un punto fi afferra , cosi per lentezza di operare in un punto 
ancora può perderfi > conduce finalmente i mali avveduti a fab- 
bricarli da fefielfi le più luttuofe difgrazie. Se ciò fia vero , il 
dican per me quegli infelici , che con si perniziofe regole ma- 
neggiando i loro interefli , fi accorfero poi , che lungi errarono, 
come dice 1 ’ Apoftolo S. Pietro, dai dritti Sentieri , fconlìgliati 
Seguendo fenz’ avvedetene la via dell’ inganno . Dcrclinquemes 
viam rettam , erraverunt fecuti viam Balaam . ( Epift. 2. Cap. 2, 
,!J\ 15.) Se veramente defiderio avellerò quelli Sventurati d’ il- 
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luminarfi una volta, per difeernere dalla falfa la vera prudenza, 
gl’ invitarci in quello giorno ad oflervare le operazioni di Noè 
nell’ Arca, o appena ulcito da effa, e gli andamenti degl’ Invi- 
tati dell’ odierno Vangelo per efler convinti, che non è la fol- 
lecitudine per 1’ intere® terreni quella , che rende 1’ uomo con- 
tento, ma che anzi allo flato più infelice lo porta . In quella 
lezione dunque vedremo quali fodero le cautele di Noè prima 
di ufeire, e quale la prima fua occupazione fortito appena dall’ 
Arca , e deteilando la condannabile politica degl’ Invitati odier- 
ni , per non isbagliare in un punto di tanta importanza , ci dif- 
porremo ad imitare gli efempi del buon Patriarca . Incominciamola. 

I. Più non s' udiva 1 ’ alto rumoreggiare delle fuonanri procel- 
le , p.ù non ifeoppiavano con orrendi tuonile folgori, nè i ne- 
ri furibondi nembi più sù fcaricavan dall’ alto , e giù fu i gio- 
ghi fuperbi di Armenia pofato il combattuto naviglio , dopo 
lunga continua tempcfla , che refe la navigazione affai travaglio- 
fa , rinvenuta aveva finalmente la calma. Si era Iddio ricorda- 
to di Noè , della fua famiglia e degli animali , che trovavanfi 
nell’ Arca racchi ufi : Recordatus autem Deus Noe , cunttorumquc 
animantium , & omnium jumentorv.m , qute erant in Arca. Nè que- 
lla efprefTione del fiero Storico deve indurci neppure in penlie- 
re, che Noè per un folo idiote sfuggile da quella mente fu- 
perna, che tutto fempre e indefettibilmente vede, poiché parli 
egli di Dio cosi, per accomodar^ all intendimento nodro , e 
per modrarlo accinto all’ olfervanzi della promeffa fitta al gran 
Patriarca di liberarlo dall’ univerfale naufragio . Spedi perciò lo- 
pra la terra uno fpiritoa diffipare quella immenfa copia di acque, 
che da tanto tempo la teneva profondamente iepolta : adduxit 
fpiritum fuper terrai n , & immìnuts funt aqitx . E Teodoreto 
(in Caten. ) e S. Ambrogio ( lb de Moe, & Arca Cap. 1 6. ) 
penfarono , che foffe lo Spiritolfanto , fuoco di qualunque 3ltro 
più atto a difeccare colf efficace fuo ardore le acque medefìme, 
Ruperto(lib. 4 in Genef. Cap. 22.) però, e la maggior parte 
degli Efpofitori lo credettero un gagliardo vento, che parte di 
quelle acque refpingendo ne’ cupi feni della terra, donde per di- 
vina virtù sboccate erano ad inondarla, e parte follevandone in 
vapori per 1’ aere , fi andavano dileguando in maniera , che fc 
nel fettimo mefe potè l’Arca fermarfi fu i monti di Armenia, 
nel primo giorno del mefe decimo fi difeoperfero le fommiik 
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degli altri monti , che fino allora erano fiati fra 1’ onde fom- 
merfi. At vero aquee ibant , & decrefcebant ufque ad decimum 
me tiferà : decimo enim menfe prima die menfts apparuerunt cam- 
mina montium . Lo vide Noè , ma ciò non oftante lafciò 
pattare altri quaranta giorni , e quindi aprì la fìnefira , che fat- 
ta aveva nell’ Arca, e per efla mandò fuori il Corvo, affin di 
fpiare in qual fituazione fi trovafle il Mondo dopo di edere fia- 
to per tanto tempo fra le acque fepolto. Cumque tranfffent qua • 
draginta dies , aperiens Noe fcnejlram Are ce , quam feccrat , dimi- 
ftt Corvum . 

II. La diverfità delle Lezioni di quello patto pare, che indu- 
ca una manifefta contradizions nella lettera del Sacro Tefto, la 
quale apparente contradizione però viene dileguata molto bene 
dai Santi PP., e Teologi. Dicono la nofira vulgata, ed i LXX. 
che dimelfo il Corvo dall’Arca, partì, nè più ritornò. Dimifit 
Corvum , qui egrediebatur , & non revertebatur . All’incontro leg- 
ge 1’ Ebreo : partì , e ritornò : egrediebatur , & revertebatur . 
Quella contradizione mofira da fe fletta rimanere foltanto nella 
corteccia , poiché fe la nofira vulgata , ed i LXX. dicono , che 
non ritornò , vuol fignificare che non rientrò nell’ Arca , come fe- 
ce la Colomba, e dicendo l’Ebraico Tefto, che ritornò, vuol 
fare intendere, che, dopo di eflerfi alquanto allontanato, volò di 
bel nuovo il Corvo alla volta dell’Arca, pofandofi fui tetto di 
ella, per avere libertà di tornare a fua voglia a pafeerfi de’ ca- 
daveri, de’ quali tutta era fparfa la terra, hd infatti nell’antico 
Tetto Ebreo COSÌ fi legge: Corvus egreffus ejì , egredicndo, & re- 
cedendo, dotiec ficcarentur aquet fuper terrarn . Che fognò dunque 
Calvino, il quale con tanto coraggio atteri efler nata d-11’ efpref- 
fione del nollro la favola del Corvo, trattenuto fuori dell’ Arci 
dal pafcolo de’ cadaveri? Non fembrò favola quella al Crifottomo, 
ed agli altri PP. , e fegnatamente a S. Agoftino, il quale, quali 
previlli avelie i deliri di quello ardito literodoflo , così fpiegò i 
luoi fentimenti. Quod fcriptum ejì , dimìjjum ejfe Corvum , nec 
rediijfe , & dimiffam po/i eum columbam , & ipfam rediiffe, quod 

non invenijfet requiem pedibus futi nude con/icitur a multa , 

quod cadaveri potuerit corpus infidere , quod col amba naturaliter re- 
fugit . Efprime molto al vivo quello animale , che fra le più 
fchifofe fordidezze trova le file delizie, ed il fuo palio, efprime, 
ditti, molto al vivo il genio, e le inclinazioni di coloro, i quali, 
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allontanati dal feno del divia Signore , naufeando il delicato 
cibo, di cui effo li alimentava ad una vita veramente felice, 
godono di rivolgerli nel fango , e di faziarii delle fozzure più 
Itomachevoli , e perciò non curano ritornare, d’onde partirono. 
Ma che mai, o ftolti, può tanto foddisfare le voglie voftre in 
un Mondo, che altro capitale non ha, fe non poco, e fchifofo 
loco per formarvi un piacere efimero ed apparente è 

III. Afpettava dunque fuori dell’ Arca l’ immondo animale , 
che fi andaffero tuttavia diminuendo le acque onde maggiormen- 
te fi manifeftaffe il pafcolo da elfo bramato , e Noè non veden- 
dolo ritornare con quelle notizie , per aver le quali , gli aveva 
conceduta la liberti , mandò fuori la Colomba , onde elfer ficu- 
ro di non azzardare 1’ elfer del nuovo Mondo, al fortire da quell’ 
asilo, ove fu conferva») fino a quell’ ora: Emifit quoque Colum - 
barn pofl e uni , ut videret , fi jam cejfa'jent aqua fuper terrai » . Sì 
aggirò per qualche fpazio il delicato candido animaletio, ma non 
prefentandoglifi allo fguardo, eh: immondezze e fozzure , nè rin- 
venendo ove il piede pofare fenza timor d’ imbrattarli , all’ Arca 
livolfe i fuoi voli, e Noè, che del fuo ritorno fi accorfe , di- 
ftefe la mano , e prendendola , la ripofe in ficuro . Qua cum 
ito» invenijjct , ubi requiefeeret pes ejus , reverfa efì ad eum .... 
extenditque manum fuam , & apprebenfai » intuite in arcani . O 
animaletto ben’ avveduto, che febbene irragionevole, pare operi 
con tant’ accortezza, che ti rendi veramente amabile, ed apri 
una fcuola ai ftolti figliuoli del fecolo, perch^ imparino da te 
ad elfere nell’ oprar loro più cauti. Mifteriofo viea riputaco da’ 
PP. il ritorno della Colomba nell’ Arca a diff:renza del Corvo. 
Elfo fra la putredine trovò pafcolo fecondo il fuo gufto , onde 
non curoffi di più ritornare a Noè; ma la Colomba, la quale 
non trovò cibo, che alla fna delicatezza li confacelfe, fi affrettò 
a partire da un luogo, che al dire di S. Ambrogio , gli offende- 
va ancora la villa. Rimprovero ben giullo a certe Anime, clic 
diletto prendendo nel fango, tanto a elfo fi aggirai! d’ inrorno, 
che finalmente danno in que’ lacci, i quali le tirano poi alla più 
dura obbrobriofa fihiaviiù . Tarde enim inter ajlutiat bujus mun- 
di , & fecolarium fruEìus cupiditatum , portum folct invenire firn • 
plicitas .E’ troppo difficile, anzi quali dir voleva impoffibile , ufeir 
libere da tane’ intrichi , da tante reti. Tornate dunque, o va- 
ghe erranti figliuole di Sion , tornate all’ amabil feno del voflro 
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SpoPo divino , e prendete naufea della fthifofa efca micidiale , 
fe bramate nutrirvi di quel dolce foave cibo, che all’ eterna 
vita alimenta . v 

IV. Dal ritorno, che fece la Colomba, nell’Arca, ben com- 
prefe il S nto Vecchio Noè , che quantunque fodero le acque 
alquanto diminuite , pur ne reflava tuttavia la terra imbarazzata 
in maniera , che non era permetto di praticarla lenza cv dente 
rifehio di perderli . Afpettò egli pertanto altri fette giorni , e 
quindi di bel nuovo mandò fuori la Colomba, per elplorar iti 
qual flato fi rrovafler le cofe. Se Noè fi fotte regolato con quel- 
la politica , che governa il Mondo d’ oggi , vedendo , che col 
prolungarfi il trattenimento degli Animali nell’Arca, andavano 
fiempre piò diminuendoli le fatte provvifioni, avrebbe almeo 
quelli licenziati , perchè avvanzafle qualche cola di piò p:r il 
iuo mantenimento: Ma qual mai prudenza farebbe (lata, o per 
un vile interelfe , o per capricciofa voglia di liberti , avventu- 
rare le fperanze di un Mondo, confidate a quell’asilo di Acu- 
tezza? Noè mandò fuori di bel nuovo, ad unico fine di ben re- 
golare la fua condotta, la fola Colomba, la quale verfo fera a 
lui fece litrrno, e da quel verde ramofcello di Olivo, che por- 
tava in bocca , ben conobbe il fagace Patriarca , che la terra 
dalla copia delle acque era rettala già fgombra. Exp tlatis autem 
ultra feptern d rebus aliti , rurjum dimifit columbam <x Atra . At 
illa venit ad eum ad uè [per am , portarti ramum oliva virentibut 
foliii in ore /ito. Intellextt ergo Noe , quod ccjfaj/cnt aqua fuper 
terram. Della verdura di quello ramofcello non parla il Tetto 
Lbreo, , ed i LXX. leggono : Foltum , olea fejìucam , onde molti 
dottittìmi Efpofitori , e tra gli altri Bonfrerio, e Mal venda ver- 
tono: Foltum , feu ramum oliva dererptum . Sebbene però la nollra 
Vulgata lo chiami ramo verdeggiante, non deve tuttavia attri- 
buirfi, come alcuni penfarono, quella fua verdura a miracelo , 
quali che per fopranaturale virtò fotte ferbato illefo dall' univer- 
(ale defilamento; e molto meno deve penfarfi , che trafportato 
fotte da un qualche luogo reflato efente dal diluvio , come alcuni 
fenzi verun fondamento fi fecero a credere. Si parlò fu quello par- 
ticolare a baflanzi in prova dell' univerlàlit'a del Diluvio , e del- 
la verdura , che mantengono 1’ olivo , ed altre piante fotto 1* 
a:qm, in cui nafeono , ed aliai ben fi confervano; onde necel- 
kiia toU non è, che ora fe ne replichino le ragioni. Chi non 
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fi pervaderebbe , che Noè allavirtadi qui i verdeggiante ramorcel- 
lo di olivo, bel {imbolo di pace, al dire de’ Sacri Interpreti, 
ben comprendendo effer già fiata fgombra dalle acque la terra , 
non aprifce torto la porta dell’ Arca per ufcire dalla lunga fua 
prigionia? Ma no ; di troppa alta rilevanza era 1’ affare , onde 
non conveniva procedere fenza maturità di configlio , per folo 
trafporto d’inclinazione, e di genio. Afpettò egli altri fette 
giorni, e per la terza volta fece ufcir la Colomba, che a lui 
più non tornò. Expeflavit nibilominus fcptem aliai dies ì & emi • 
Jtr Columbnm , qua non cjl rcverfa ultra ad cum. 

V. Neppure dopo una si manifc-fta conferma fi azzardò Noè 
ad aprire la porta, ma fmantellò il tetto dell’Arca, o come in- 
terpretano alcuni, apri la fineftra , che al tetto era contigua, e 
vide tornata la terra alla fua naturale aridezza , ed il Ciclo raf- 
ferenato. Da una si bella virta non fi lafciò lufingare , ma fic- 
come per comando di Dio entrò in quell’ asilo, cosi afpettò, 
dice Ruperto Abate, con molto rifpetto la licenza da lui per 
ufcirne . Tandiu carcere inclufut non erumpit folutus , inox ut ter- 
rai n vidit ; fed ftcut prxceptum ingrediendi fidcitter accepit , ft r & 
egrediendi licentiam obedienter fujltnuit . (in Genef. Cap. 8. ) Nel 
giorno dunque ventefimofettimo del fecondo mefe, nell’ anno 
ìeicentefimoprimo di Noè, cosi Iddio a lui favellò. Già refta, 
o Noè , placata la mia giuftizia , già per la rtrage univerfale 
degli uomini fu il Mondo punito pegli antichi fuoi errori , gii 
con un diluvio immenfo di acque furono cartigate le iniquità 
della terra; efci dunque oggimai dal tuo carcere, ed efcan teco 
tua moglie , i tuoi figli, e le mogli loro con tutti gli animali , 
che furono quivi racchiufi. Egredere de Arca tu , & uxor tua , 
filii tui, & uxores filiorum tuorum tecum. CunEla animantia , qua 
funt apud te &c. Sicché dopo un’ anno e dieci giorni di timori 
e di affanni forti finalmente dall’Arca Noè, e ne fortirono tutti 
gli Uomini ed Animali, che nell’Arca furono confervati dal co- 
mune naufragio. Il primo penfiere,che fi diede il buon Patriarca 
non fu già la dirtribuzion degl’ impieghi , il riforgimento delle 
arti, la coltura de’ campi, fu bensì 1’ edificazion di un’ Altare 
ad onore di Dio. AÙhficavit autem Noe altare Domino. Prima 
volle fare accette voli Sacrificj al Signore, e poi pensò ai proprj 
intereffi, prima volle foddisfare al fuo debito colla divina Clemen- 
za , e poi pensò a procacciai il fortentamento ; prima infomma 
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cercò la gloria di Dio, e poi attefe a piantare la famofa fua 
vigna . Quello è il primo Altare, che fi nomina dalla Sacra Scrit- 
tura, e perciò alcuni andarono perfuafi, che non ne folle fiato 
eretto verua altro prima di quefto; ma ficcome è certo , che 
Abelle offerì a Dio i fuoi facrificj , cosi egualmente certa fi ren- 
de edificazion dell Altare . Oltre di che chi potrebbe credere* 
dicono l’Emo Lauria, Saliano, I orniello, ed altri, che que’faa- 
tiflimi Uomini, i quali viffero, precedentemente al Diluvio per 
più di quindici fecoli non faceffero a Dio le loro obblazioni ? 
Se dunque le fecero, in conleguenza ne viene y che fabbricati 
avellerò ancora gli Altari. 

VI. Per adrmpier Noè a quefto debito di religione colla mag- 
gior follecitudine, non fi accinfe a couciar pietre, onde renderle 
più a propofno per la fabbrica della Menfa,ma raunata per fen- 
cimento di Atanagio Kircher ( de Are. & Noe lib. 3. Cap. 2. ). 
coll’ ajuto de’ figli una quantità fufficiente di terra , e ridotta; 
quella in figura quadrata, la racchiufe all’ intorno con delle ta- 
vole, che tolfe dall’Arca, ponendovi foltanto nella fommità al- 
cune pietre, che il ripiano della Menfa formaffero. Molti Santi 
PP. peiò citati dall’ erudito Sarnelli efcludono da quefto Altare 
e terra , e legni affermando , che interamente foffe fabbricata 
di pietre, anzi aggiunge il nominato Autore, per una pia riflef- 
fiune, Ombrar cola molto conveniente, che ficcome furono otto 
le Perfone da Dio polle in ficuro nell’ Arca, cosi otto foffero le 
pietre, colle quali fu edificato l’Altare,, penfando, che ognuno 
fi affaticarle in queft’ opera a far la fua parie in atteftato di gra- 
titudine alla divina Bontà per il ricevuto fingolarilfimo benefi- 
cio- Nè ciò fu lenza titillerò , poiché nella pietra fimboleggiato 
venne Gesù Crifto pierofo Salvadore del Mondo, e fommo ed 
eterno Sacerdote, pietra appunto chiamato daU’Apoflolo Paolo: 
Petra autem erat Chrifìus. ( 1. ad Cor. Cap. io. V. 4. ) Dato 
fine alla fabbrica dell’ Altare, rollo Noè preparò le Vittime per 
farne a Dio facrificio. Non fi fa veramente affegnare il numero 
precifo di effe, poiché la diverfità delle opinioni de’ Sacri Inter- 
preti in rapporto al numero degli Animali mondi introdotti nell’ 
Arca* fa si, che non poffa ftabilirfi quanti Noè ne offe riffe. 
Quelli, che dicono efferne Hate introdotte nell’ Arca fette paja 
per ogni fpezie , fono di parere , che due per ogni fpezie ne 
foffero da Noè facrifkati. Gli altri poi, che afferifeono efferne 
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flati foltanto introdotti per ogni fpezie fette individui , voglio- 
no , che un folo per ogni fpezie facrificato ne folfe. Aven- 
do noi pertanto feguitata quefia feconda opinione , come p h pro- 
babile per le ragioni addotte, allorché fe ne fece difcoilo, di- 
remo, che foffe facrificato un folo Animale di ogni fpezie, e fa 

a uello appunto , che non aveva avuto compagno : e poiché a 
odici afeender potevano la fpeziedegli Animali mondi, può pet- 
ciò conchiuderfi, che dodici foffero le Vittime, e dod.ci i facri- 
ficj degli Animali , oltre le offerte , che S. Tommafo ,(1.2. 
Quatti. 102. Art. j ) S. Antonino, ( Part. :. tir. 14. Gap. 5. ) 
ed altri ragionevolmente credono fatte da Noè al Signore di pa- 
ne , di farine, di oglio, e d’ incenfo, con e lì coftuwava nella 
legge di Natura, e fi feguitò ancora nella legge fcritta. 

VII. Quanto a Dio riufcifTero grate quelle obblazioni di Noè 
ben lo dimoflrano i favori, e le grazie, colle quali a lui ab- 
bondevolmente le compensò . Sali al divin Trono il fcave odore 
di tante vittime , e fcefero fovra di lui , fovra la fua famiglia 
copiofe benedizioni*, poiché vedendo Iddio 1 ’ animo quanto rif- 

S iettofo, altrettanto fervido del fervo fuo , parve, che fi trovaf- 
è in certa maniera obbligato a manifefiargliene le divine fue 
compiacenze . Sicché , fe la prima eth del Mondo riconobbe il 
fuo termine da tanti abbominevoli difordini, che Ara pparono dal- 
la divina GiuAizia il piò ; Apprendente orrendo cattigo, ebbe la 
feconda il fuo incomincia mento dai facrifiq , che dalla divina 
Bontà gl’ impetrarono mille beneficenze. Perciò fortito appena 
dall’ Arca il buon Noè non fi applicò già ad efaminare i ter- 
reni piò a propofito alla cultura, nè diede mano agli Arumenti 
delle arti, nè prefe pendere di procacciarci oneAo follievo dopo 
una si lunga, e feria applicazione, ma la fua mira primiera , 
1 * occupazione fua più foliecita fu, come udifle , ergere un’Al- 
tare , e a Dio offerire accettevoli facrificj . QueAi di un uomo 
faggio è la lodevol condotta : quefii fono gl’ inlegn.imenti di una 
verace accortezza: quefie le infdlibli regole di una fana pru- 
denza. Qual vantaggio tratto avrebb’ egli mai, fe abbandonato 
fi folfe ai trafporti di un cieco genio di fare acqui Iti , di avvan- 
foggiar condizione, di farfi grande, neglig -ntando intanto di dar 
Agni di rilpettofa gratitudine alla divina Clemenza ? Avrebbe 
forie potuto egli fperare da Dio larghe benedizioni fovra di fe , 
c della fua famiglia? Avrebbe veduti profpcrati i fuo intereffi? 

Com- 
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Compenfate si abbondevolmente le fue fatiche ? Che mai avvan- 
taggiarono que’ fconofcenti fciocchi uomini dell’ odierno Vange- 
lo, i quali con tanta franchezza pofpofero gl’ inviti cortefi del 
buon Padre di famiglia , quelli per attendere al fuo negozio , 

J |uegli per andare alla fua vigna? Quanto amari furono gli ef- 
erti de loro traffici? Quanto difgultevoli i frutti de’ loro fudo- 
ri ? Eppure quella è la prudenza del Mondo d’oggi; quefie fo- 
no le regole, che detta il fecolo , e che dai Aolti figli degli 
uomini vengono inviolabilmente oflervate . Chiama Iddio tutto 
di, ed invita amorevolmente alla cultura della crifiiana pietà, 
alla frequenza de’ di voti efercizj , ad udire la fua divina Parola: 
invita a rendergli onore nelle fue Chiefe , ad affiflere ai facro- 
fanti Miflerj , a partecipare della fua Eucariflica Menfa. Ma quali 
fono le premure de’ Crifiiani nel corrifpondere alle finezze dell’ 
amor fuo? Se a Amiglianza degl’ Invitati evangelici non uccido- 
no i fuoi Miniflri col ferro, li maltrattan però , ed uccidono 
colla lingua, concludendo il loro onore , biafimando la loro con- 
dotta , difapprovando il troppo rigido loro coAume , e fc a tan- 
to pur non fi azzardono, ricufano almeno di afcoltarne le voci, 
e quali non rimanere tampoco di attendere ai temporali maneg- 
gi, fuggono le loro efortazioni per applicarfi più feriamente agl’ 
intereffi, ai negozj , ed ai cumoli , rilérbandofi ad altra flagio-' 
ne di penfare a Dio , all’ anima , alla propria eterna falvezza •' 
Vuole la prudenza , che non fi lafci opportunità di far guadato- 
mi , e perciò fi tenga da banda ogni altro penfiere, che fervir 
polla di diffrazione a ben condurre il maneggio. Si attenda al 
traffico, fi badi agli acqui Ai, fi tenti di ultimare in ogni ma. 
niera il vantaggiofo contratto , fi Aringa quella parentela , che 
può dar luAro alla famiglia , non fi faccia ufcir di mano quella 
cofpicua dote, che può fare riforger la cafa . 

Vili. Dato fefio, cosi effi la difcorrono , ai noAri affari più 
premurali , 1' accorto Aabilimento de’ quali può farci pienamente 
contenti , avremo poi tempo per frequentare gli Oratorj , per 
afcoltare le prediche, per difporci al facro Convito, in fomma 
per tenere in man la corona , dando luogo o ai figli , o ai ni- 
poti di mantenere, e di accrescere i capitali. E la voAra mi- 
lantara prudenza vi perfuade, che reAeranno poi appagate in tal 
guifa le voAre brame ? E crederete di godere un compcnfo, che 
abbia qualche mifura co’ voAri Aenti , co' voAri fudori , colle fol- 
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lecitudini voflre? Ma ohimè! vi dirò io quel che il Profeti 
Aggeo difle ai fciocchi figliuoli d’Ifraelc: Scminafìis multum, & 
intuliflis parum'. comedijìi : , & non efìis faturatì ; bibtjììs , & non 
tjìit inebriati « ( n. Tfr. 5.) Avete faticato ben molto, avete di- 
latati granja, avete empiuti i voftri fcrigni ; ma con tutto que- 
llo non fitte arrivati a sfamarvi , non avete potuto eftinguere 
la voftra fete , anzi ad un girar di occhio fiete fiati ccfttetti ve- 
dere ad ellerminio totale le vcftre fortune, poiché regolandovi 
eoa certe maffime, pcnelle i voftri guadimmi in un Tacco fdru- 
feito incapace affatto di ritenerli. Et qui congregavi t mercedes , 
tnifit cas in facculum ptrtufum .( Ag. ibid. ) Gl’ invitati Evange- 
lici,, che fi regolavano, come voi, nel maneggio de’ loro inte- 
relfi , furono efclufi dalla grazia del generofo Padre di famiglia , 
il quale de’ più protervi fece anche metter le Città. a Taccheg- 
gio, ed a fuoco - Ma non è forfè vero, che un fuoco invifibile 
va continuamente divorando le volile fofianze ? Che un incogni- 
to verme rode , e confuma infenfibilmente i voftri capitali , ed 
al nulla riduce le voflre ricchezze? Il Santo Patriarca Noè , che 
volle vederli bene de’ Tuoi Tudori, delle Tue fatiche, e defiderò, 
che Iddio le Tue fatiche, ed i Tuoi Tudori benediccffe , rcgolao- 
dofi con i dettami di vera prudenza , prima foddisfece colla di- 
vina Maeftk al dover Tuo, e poi fi pofe a lavorare la terra, ed 
a piantare la famofa Tua vigna . Seguite voi dunque le luminofe 
pedate di quello grand’ Eroe, Te bramate veder profperati i vo- 
ftri temporali intereffi , non anteponete imprudentemente quelli 
all’onore di Dio,, alla cultura delle voflre Anime, altrimenti, 
come que’ Tccnofcenti perderete di dio la grazia , che con tanto 
amor vi efibifee, e non farete, che un gran capitale di penti- 
mento, e di cordoglio* 



LE- 
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Detta nella Domenica ventèlima Popola Pentecofte, in cui Ieg.' 
gefi il Capo quarto di S. Giovanni , nel quale fi racconta y 
che un certo Principe avendo un figlio in Cafarnao grave- 
mente infermo , andò a trovare il divin Redentore , e lo pre- 
gò a follecitare una vifita al povero giovane , che era gik 
predò a morire . Egli lo rimproverò come un di coloro che 
non credono, fe non veggon miracoli; quindi foggiunfe: va, 
che il tuo figlio vive. 

Et tollens de cunTììs pecoribus , & de volucribus mundis cbtulit 
bolocauflum fuper alitare. Oàoratufquc e fi Domimi s odorem fua- 
vitatis. &c. Genef. Cap. 8. ty. 20. &c. 

Nifi fgna , & prodigia videritis, non crediti s + Vade , filmi 

juus vivit. Joan. Cap. 4. tf. 48. & 50. 


I ! ‘ > 


ON v’ ha mifura tra il cuore di Dio , ed il cu<£ 
re degli uomini : poiché fe incidono quelli , co- 
me in duro marmo, i ricevuti oltraggi per noi» 
dimenticarne giammai le vendette: fcrìbit in mar* 
more ta/us , e fegnan poi fu molle arena i bene- 
fici , che giornalmente ricevono , perchè quanto 
è agevole a cancellar da elfa ogni forma, tanto fia facile per- 
derne la grata memoria; il noftro buon Dio al contrario , cui 
bada vedere in noi un verace pentimento per dimenticare ogni 
affronto, quantunque bifogno alcuno non abbia de’ noli ri offequj, 
de’ doni noftri , effendo di fe, ed in fe ftelfo pienamente pago 
e felice; ciò nulla ottante fa A gran conto di ogni menoma co. 
fa, che ad onor fuo fappiam fare, che negli eterni .volumi la 
fcrive, e dandocene di tratto in tratto ben largo compenfo, af- 
fai chiaro dimoftra quanto gelofamente conferai di noftra divo* 
zione la rimembranza. Ma arriva con tuttq queftq. .la divina 
Bonti ad appagare i nottri genj ttravolti, a foddisfare le nottre 
brame, a renderci una volta contenti? Quando mai rendiamo 
le dovute lodi a quello cortefe Signore, che di tante beneficete 
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ze sì fovente ci colma, Te abbiam coraggio anche in faccii Tua 
di niegarle , o ne andiamo tanto facilmente dimentichi ? Non 
fece così il S. Patriarca Noè, che ufcito appena dall’ Arca, quali 
altra cura non dovelTe occupargli la mente , nè altro defidetio 
accendergli il cuore, tolto fi accin r e a fòddisfare al dover fuo, 
e memore del fingola<iflìmo beneficio di edere flato prefervato 
dall’ orrendo univerfale naufragio , offerì in umile rendimento 
di grazie accettevoli facrificj alla fuprema Maeftk , che a lui 
manifcAi fegni di compiacenza ne diede. Dovendo pertanto nell’ 
odierna Lezione decorrere di quelli Sacrifici , fi vediti fé di più 
fpecie eflì fodero, qual buon’ effetto producelfero in Noè, equa* 
le il patto, che Iddio cogli uomini {labili, onde imparino egli* 
no a conofcere i divini favori, e ad elferne memori, nè afper- 
tino miracoli , febbene neppure a quelli fi prefli fede talora, per 
non darfi debito di grata corrifpondenza alla divina amabil Boa; 
tk . Incominciamola . 

I. Dopo che con rozze pietre, ma con netto e ben diTpoflo 
cuore ebbe Noè fabbricato 1’ Altare, diede mano alle Vittime, 
che probabilmente furono in numero di circa dodici , e addava- 
te fovta 1* Altare medefimo in olocaufto , le offerì al Sovrano 
fuo amorevole Liberatore. JEdifìcavit Noe altare Domino : & 
tolleri! de cunflis pecoribus , & volucribus mundi ! , obiuht boloeau- 
fium fuper Altare. Ma contuttoché in quello luogo parli sì chia- 
ramente il Sacro Tello delle obblazioni di Noè ufcito dall’ Ar- 
ca , che fembra non aver bifogno di più miouta fpiegazione , 
pure ficcome a parere di alcuni i facrificj in que’ tempi del pa- 
ri, che nella legge feriva erano di fpezie diverfe, e per diver* 
fi fini offerivanfi , così fata util cofa efaminare , fe in un folo , 
ovvero in differenti facrificj folfero offerte da elfo le vittime , e 
di quali, e quante fpezie eflì folfero. (a) Quattro particolarmen- 
te ce ne accennano in più di un luogo le divine Scritture. Il 
P'imo chiamava!! Olocaufto , in cui non foto fi offeriva tutta 
intera la vittima, ma il cuore altresì, e gli affetti dell’ offe- 
rente. Imperciocché facendoli queflo facrificio , che Lautretico , 
ed Onorario ancora appella vafi , per rendere all’alta inacceffib le 
divina Maeftti un doverofo tributo di rifpetto, e di gloria divi- 
der 

(«) S. Tom. tratta de fieri tìzi n. si a tre Torta, ma nell’ ultima a rtiia- 
<J. ioa. a e ne accenna elegante- re note comprende la terra, e la qual- 
mente le congruenze . Gli riduce ben- ta , di cui qui fi diicorre • 
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der non fi doveva, nè difprezzarfi la vittima, o per ferbarne a 
fe il Sacerdote, poiché al dir di Filone ( de pratmiis Sacerd. ) 
in quello Sacrificio non riteneva per fe, che la pelle dell’ Ani- 
male , o per farne partecipe 1’ Offerente ; ma tutta in onor di 
Dio fovra 1’ Altare confumar fi doveva, perchè s’ intendefle , 
che effendo egli delle cofe tutte il fu premo alfoluto Signore, tut- 
to fenza divisioni , o decrefcimento a lui fi deve 1* onore . To- 
tum animai , cosi egregiamente riflette 1’ Emo Telerò , quoti 
Deo offerebatur , igne conjumabatur , & nulla refcr-unbntur particu- 
la , ut oflenderetur omnium prorfus rerum Deum ejje Dominum , & 
Crcatorcm. ( lib. i.Cap. 4 . ) Si chiamava dunque il fecondo Sa- 
crificio propiziatorio, (a) che facevafi in efpiazione delle colpe, 
e di qualche mancanza legale , affin di ottenere da Dio di quel- 
le il perdono. In elfo una fola parte della Vittima fi ferbava 
per il Sacerdote, brugiandofi tutto il redo ad onor di Dio full’ 
Altare, perchè 'a Dio, ed al Sacerdote unicamente fi appartene- 
va 1 ’ offerta; a quelli, che concedeva il perdon delle colpe, a 
quelli , che colle fue preghiere 1’ intercedeva . Siliqua pars , fre- 
gile il dottilfimo Porporato, fervabatur Sacerdoti , in quo denota- 
batur , quod Deus ejl cattfa noflrx falutis , fed mediantibus Mini- 
J Iris fuis . ( ibid. ) 

li. L’Oltia pacifica, o folle offerta impetratom , era quella terra 
fpezie di facrificio , che fi faceva per impegnare il cuor di Dio 
ad elfer liberale delle fue grazie, e difpenlare i fuoi favori con 
larga mano. Da verun precetto di legge veniva tal facrificio or- 
dinato, nè vi era llabilito tempo, in cui offerir fi dovelfe ; fic- 
come nulla fi era preferitto in rapporto al tempo, al feffo, o 
all’eth delle Vittime, le quali cofe olfervar fi dovevano minuta- 
mente nell’ olocaufto, e nel facrificio propiziatorio, che erano 
fiati da Dio comandati; e purché l’ animale foflfe incontaminato, 
ognuno a fuo beneplacito, ed in qualunque tempo offerir pote- 
va quella vittima, oflervandof» foltanto la cerimonia di prefert- 
tarla avanti la porta del Tabernacolo; e quivi uccifa, prima che 
folfe difprezzata , dal Sacerdote fi poneva nelle mani dell’ offe- 
rente, il quale, dal Sacerdote medefimo ajutato, la follevava 

M verlb 

fa) Quefto Sacrificio dagli Ebrei fi Padre — Eum , qai ito n noterà/ pece*- 
appellava Chartat , vale a dire pecca- tum , prò notis peccatum fecit “ , cioè 
to'. N-l qaai fenfo l’Apoffolo 2. Cor. facrificio, vittima ad efpiazione de'no- 
y ebbe a dire ìi G. C. ebe V Eterno ftri peccati . Si veggan gl’ la ter peti» 
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verfo del Cielo. Non il pregio però di quelle Vittime, ma la 
pietà , e la fede degli offerenti riguardava Iddio, e da quelle 
virtù veniva in certa maniera come obbligato a rieompenfare 
anche colle più fpeziali grazie gli atti della loro religiofità . In 
feguito di ciò era ben dovere , che vi fclfe altra fpezie di facri- 
fido, onde fare a Dio umile affettuofo ringraziamento per qual- 
che particolar favore da lui ricevuto, e quello chiamavafi facri- 
fido di laude, azione di graz : e, o come molti dicono facrificio 
eucariflico. Perchè quello fjcevali , come fi diffe, in grata cor- 
rifpondenza de’ ricevuti beneficj ; perciò in tre parti fi divideva 
la Vittima. Se ne brugiava una ad onor di Dio full’ Altare, re- 
flava l’altra ad ufo del Sacerdote, e la terza, a chi aveva fat- 
ta l’offerta, f. concedeva ,fignificandofi nella dillribuzione di quelle 
tre parti, che rendendoft a Dio grazie per gli ottenuti favori 
tre riguardi devono averli , e alla divina Clemenza si liberale 
de’ doni fuoi , e alle fervorofe orazioni de’ fuoi Miniftri , ed al 
buon cuore di chi grato fi mofira con un Dio s*l benefico. £ 
poiché quelli facrificj , fi credette da varj , che abbiano tutti 
eguale col Mondo 1’ antichità , non effendovi mancati mai uo- 
mini dabbene e fanti , cosi , potendofi ragionevolmente , come 
cofa certa inferire, che mai nel Mondo fian mancati i facrificj, 
fembra loro eziandio di potere con molta probabilità dedurre , che 
di quelle quattro fpczic foffero quelli, che offerì Noè ufeito dall’Arca. 

III. Indi provanti di corroborare quella illazione coi fenti- 
menti de’ PP. ; e aggiungono: fe il facro Tello parla foltanto dell’ 
olocaullo di Noè, può dirli , che faccia fpezial menzione di effo, 
perchè primo, e più folenne di tutti gli altri facrificj, onde non 
re viene in confeguenza , che quello lolo fi offeriffe ; anzi par 
cofa confer.tanea molto alla ragione, che dopo quello offeriffe 
ancor gli altri. Per un' anno, e dieci giorni colla fua famiglia 
era flato il buon Patriarca racchiufo in quel fuo famofo Navi- 
glio, nè poteva forfè luiìngarlì di effer tutti affatto immuni da 
qualche negligenza, o difetto; erano otto anime a Dio care, ma 
non avevan lafciato per quello la fragilità di quella falma , che 
le aggravava. Al vedere Noè più dappreffo le ruine di un Mon- 
do, e 1’ eflerminio di tutti gli Uomini , molto più apprefe la 
grandezza del fingolar benefìcio di effere flato prefervato fra tutti 
dall’ univerfale naufragio : Nè quella grazia doveva effer fola - 
Mercccchè entrando egli in una terra defolata affatto , ed incolta, 

e do- 
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e dovendo dar principio ad un nuovo Mondo, ben conobbe, cha 
molto più avrebbe avuto bifogno de’ divini favori, della divina 
afliftenza. Offerto dunque all’eterna inacceffibile Maeftà umile di* 
voto olocaufto in riconofcenza del divino fupremo Potere , perchè 
non può crederli, che facefle Noè un facrifìcio propiziatorio per ot- 
tener da Dio il perdono di qualche picciol difetto, che o effo , 
o la moglie, o figli, o le nuore aveffer potuto commettere? 
perchè non può penfarfi, che trovandofi tanto, e s'i particolar- 
mente beneficato , offerifse un facrificio di laude in ringrazia- 
mento alla divina Clemenza , che di tante grazie ricolmato lo 
aveva? perchè non può dirfi finalmente, che, vedendo la fua 
fttuazione, ed i fuoi futuri bifogni, offeriffe un’oftia pacifica per 
impetrare dalla divina Bontà e per fe , e per la fua famiglia 
nuove grazie, e quella fpezialmente di conferva!! fedeli nel bea 
fervirlo? Quefto difcorfo per altro avvcgnacchè plaufibile non 
regge però a fronte della contraria opinione. Il S. Telto a buon 
conto de’ facrificj favellando da Noè offerti al Signore dei foli 
olocaufti ragiona, e in guifa , che affatto decifiva raffembra. 
= Edificò Noè un Altare a Dio, e prendendo da tutti gli animali 
e volatili mondi , offerfe olocaufti full’ Ara : jEdifcavit autori 
Noe Altare Domino , 8c tollens de cunttis pecoribus , Ò" volucribus 
mundis obiulit bolocaujla fuper Altare — Gen. c. 8. zo. Qui 
fi efprime l’ edificazion dell’ Altare ; il novero dirò quali li ac. 
cenna delle vittime offerte; che quelle fi aggiugne, furono pre* 
fe da turti i mondi animali , e da tutti i mondi augelli ezian- 
dio. E dopo una menzicn s'i diftinta e minuta fi dirà , che folo 
dell’ olocaufto parloffi , perchè il più nobile egli è de’ facrificj ?. .. 
Ma Noè, fi foggi ugne , non potea lufingarfi, che tutti di fua 
famiglia foffero immuni da ogni colpa nella lunga dimora che 
trailer nell’ Arca ; era egli tenuto di render grazie all’ Altiflìmo 
de’ ricevuti favori, e fommamente fi vedea bifognofo di unafpe- 
zial protezzione del Cielo ; e che perciò volea ragione , che da 
lui fi offeriffero tutte le fpezie de’ facrificj a codefti fini prefcrit- 
ti. Ma e perchè non dire piuttofto, che gli offerti olocaufti fu- 
rono dall’ Uomo Santo a tutti gli fteffi fini diretti, anziché op- 
porli con nuovi penfieri all’intera quafi antichità veneranda ? Si: 
Padri di prima sfera , e a meraviglia periti nelle divine Scrit- 
ture; un Cirillo, un Girolamo, un Giancrifoftomo , fenza anno- 
verar quivi 1’ onorata ferie di quanti ne feguiron le maflìme, 

M 2 ten- 
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tcnneroi pur coflantemente qual cofa certa, che i facrificj offerti da’ 
Patriarchi al Signore foffero d’ olocaufli foltanto, ne’ quali le vittime, 
come fu detto erano totalmente confumate dal fuoco . Tai folo dun- 
que furono eziandio, e a fentimento de’ Padri i facrificj del gran Noè. 

IV. Se il Mondo pertanto incominciò col peccato la fua pue- 
rizia, altro affai diverfo principio riconobbe la fua adolefcenza 
per la pieth del fanto Patriarca, che con si umili divoti facri- 
ficj rendette a Dio il dovuto culto ed onore . Furono quelli tanto 
accettevole che la S. Scrittura, per fare intendere a noi il di- 
vin gradimento, parla di Dio, come di un’ Uomo, che dell’odore 
di arrollite carni prenda diletto. Odoratufque ejì Dtminus odorem 
fuavitatis. Li ricevè in odore di fuaviti , e molto fe ne com- 
piacque , fufeepit Dominus , cosi legge la verfione Caldaica , cunt 
beneplacito oblationtm cjus : e 1’ Ebraica , odoratufque eft odorem 
quietis. Che è quanto dire, per fentimento di Giovanni Ma- 
riana ( in Genef. Cap. 8.) che furono da Dio talmente gradite 
le offerte di Noè , che poterono mettere in calma le fue giufle 
collere : Inferifce da ciò il dottiffimo Eftio , ( Comment- in Genef. 
Cap. 8. V. 21 .) che gli antichi facrificj non furono, come al- 
cuni pretefero , invenzioni diaboliche, nè fanatifmo degl’ Idolatri. 
Non può niegarfi , che faceffero elfi frequenti, e copiofi facrificj 
ai loro bugiardi Numi , e che il Demonio con varie illufioni 
tentaffe confermarli nel loro inganno, ma non ne viene in con- 
feguenza, che tali oblazioni foffero o dal Demonio ifpirate , o 
inventate da cotefta fanatica Gente . Derideva Luciano (a) la 
opinione di elfi troppo alle loro Deita obbrobriofa , poiché fi per- 
vadevano , che veniffero quelle commoffe dal fumo , e dall’ odor 
delle vittime. Perciò rapprefentava egli i loro Dei , che a guifa 
di mofche andaffero a bere, e faziarfi nel fangue delle vittime 
fteffe profufo. Furono bensì i facrificj, o da’ religiofi Uomini 
ifiituiti , o da Dio preferito , perchè con elfi , e gli rendeffero 
onore , e ne placaffer io fdegno . Vero è però , che Iddio non 

gra- 


fi) Quello celebre Greco Scritto- 
re del primo fecolo della Chiefa nato 
in Samofata fotto 1’ Imperio di Troia- 
no fu uno de’ più nobili ingegni , che 
arefle 1’ amichili . Per il dilpregio io 
cui tenne le infenfate menfognere De- 
iti de< Gentili, fu da molti, ma fra- 
ga ragione , giudicato uomo empio, anzi 


Ateo, come pure lenza fondamento fu 
da altri riputato Criftiano ; ma 1' ope- 
ra , che a lui lì attribuifee , per dar 
piede a quella ultima opinione , non è 
certamente fua, ma di autore piu an- 
tico, che uvea udito 1’ Apoftolo S. 
Paolo dopo la morte di cui vetuie 
lenza dubbio al mondo Luciano. 
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gradiva per loro ftefse le mefchine obblazioni di vili animali , 
ma fi compiaceva bensì della pietà , delia fede , e delle altre 
belle virtù di coloro , che le [offerivano . Per la mancanza di 
quelle virtù , che delle antiche offerte erano il principale indi* 
fpenfabile requifito , i facrificj della Sinagoga addivennero a Dio 
abbominevoli . Quo mibi multitudinem vidimarum vejìrurum ? ... 

pie» us fum . Holocaufia arittum Ò'c.Nolui nee offeratis ultra 

Jfacrificium fruflra incettfum abominati » efi mibi ; neomeniam , & 

fabatum , & fejlivitates alias non feram & cum extenderitis 

tnanus veflras , avertam oculos meos a vobis. Manus vefirx fangui- 
ne piena funi . Lavaminiy mundi eflote\ auferte malum cogitano - 
num vefirarum. ( Ifai. Cap. i. il. n. Jerem. Cap. i.Sl. 15. Ofe 
Cap. 14. V. 2. Joel. Cap. 2. il. 12. 8.) 

V. Aboliti dunque nel nafcer dell’ evangelica Legge tutti co-’ 
tedi antichi Sacrificj meritamente chiamati dall’ Apoftolo Paolo 
Santo infirma , & nuda elemento ( ad Galat. Cap. 4. il. p. ) poi- 
ché fignificavan foltanto , come dice A godi no , non conferiva^ 
la grazia; gratiam fignificabant , non effictebant . ( Epid. I4p. Cap. 
1. Tom. 2. ) fu da Gesù Crido idituito del fuo Corpo e San- 
gue il Sacrificio incruento , memoria perenne di quello , che egli 
dall’ Altare della Croce offerì di fedeffo all’ Eterno fuo Padre 
Tulle cime del Golgita ■ Sacrificio fofpirato da tanti Patriarchi , 
vaticinato da tanti Profeti , fìmboleggiato da tutti gli altri si 
della naturale, che della fcritta Legge, fe in quedo unico al 
dire del citato S. Agodino ( Cont. Faud. lib. 20. Cap. 18. ) 
degli altri tutte le proprietà , ed i fini fi unifcono , effendo que- 
llo Olocaudo , e inde me Propiziatorio, Sacrificio di laude , ed 
Odia veramente pacifica. Imperciocché offerendoli in effo al di- 
vin Padre il luo proprio Unigenito , non può farli a Lui ob- 
lazione più degna, nè gli fi può rendere onore più grande, fic- 
come non può impegnarli predo di luì mediatore più efficace, o 
per ottenere delle colpe il perdono, o per impetrar nuove gra- 
zie , nè può farfi a lui per i ricevuti favori più proporzionato 
ringraziamento. Quedo è quel Sacrificio ineffabile, quella Vit- 
tima immacolata, quella monda obblazione predetta da Mala- 
chia in quell’ infallibile oracolo , in cui due Dommi di nodra 
Santa Religione particolarmente racchiudonG, 1 ’ abolizione cioè 
degli antichi Sacrificj, e delle legali cerimonie, e 1 ’ offerta del 
nuovo al nome del Signore p?r tutto il Mondo. Munus non fu- 

feipiat 
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fcipiam de manu vejlra ; ab ortu enim folti ufque ad oecafum ma- 
gnum e fi nome n meum in gentibus , & in omni loco facrificatur , 
& offertur nomini meo oblatio manda. ( Cap. i. V. io. il. ) 
Eppure un’ Sacrifìcio di pregio cosi fublime, un Sacrifìcio per 
ogni rifleffo cosi tremendo qual divozione , qual rifpetto efigge 
da tanti fedeli, i quali con si poca riverenza, e s'i poca reli* 
giofità vi afliftono , che fanno entrare in ben giudo fofpetto deU 
la lor fede? Sono molti, fono grandi i vantaggi v che ne deri- 
vano: ma quanto pochi fono quelli, che li apprezzano, che li 
curano, che li cercano? 

VI. Con tuttoché però gli antichi Sacrifici non fodero per 
fefìelfi di alcun valore , pure non lafciavano ^ attefo il merito 
di chi li offeriva , non lafciavano dilli , d’ impegnare la divi- 
na Bontà a darne anche fegni efprelfì di compiacenza . Fece 
Noè le fue Offerte a Dio accompagnate non meno dalla ricono* 
fcenza , e dall’ umiltà del fuo cuore, che dalla fede, dalla ca- 
riti , e da tante altre virtù, che adornavano la bell’ anima di 
un Patriarca si ragguardevole , e tanto a lui riufcirono di gra- 
dimento, che produlfero e a Noè, e alla di lui famiglia , anzi 
alla terra tutta un’ effetto affai vantaggiofo . Vedeva Iddio quan- 
to gli uomini fodero al male inclinati , e che fìccome quella 
rea inclinazione ( cui eglino fi abbandonarono con tante colpe) 
era in caufa del dcfolamento di un Mondo, cosi anche dopo un 
cadigo si orrendo tornata farebbe in fimil guifa a provocare la 
divina fua Pazienza. Diffe dunque Dio al cuor fuo, come leg- 
ge 1’ Ebreo, o ftabil'k nella fua parola: Aie in fuo verbo , come 
vertono OntcKclos, e Gionata , onde interpretano molti , che 
al fuo divin Verbo parlaffe; febbene dottiffìmi Interpreti voglio- 
no, che non debbano eflenderfì la forza del parlar Divino all’ 
eterno Verbo, fc non quando il fenfo,ed il conteflo del difcor- 
fo , o la tradizione de’ PP. gli dian queft’ oggetto . Legge 1’ 
Arabica ad fuum Propbetam , ed alcuni 1’ intnedono del Mels'ia -, 
ed altri più probabilmente di Noè , e quelli interpretano l’Ebrai- 
ca ad cor fuum , cioè che Iddio colla feguente promefla confolò 
Noè, uomo per verità fecondo il fuo cuore. A lui diffe pertan- 
to , che mai più maledetta , e flagellata avrebbe la terra per ca- 
gione degli uomini, i quali per la loro corrotta natura fono al 
male inclinati. Et ah : ncquaquam ultra maledicam terra prò • 
pter bemines : fenfus enim t & cogitatio Immani cordis in malum 

prona 
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prona funt ab adolefcentia fua. Non darò di mano, efpone Grò- 
zio quello pa(To, al flagello, nè lo fcaglierò fé non contro i piò 
empj c ribaldi : poiché altrimente , dice Bonfrerio , noi dovreb- 
be Iddio giammai deporre , e con orrendi diluvj fi avrebbe gior- 
nalmente a efterminare il Mondo , fe colla pena medefima im- 
prendeffe egli a punire tutti coloro , che del pari ne fon meri- 
tevoli . Mai p ; ù, altri dicono, maledirò la terra, quantunque il 
cuore, e gli affetti dell’ uomo gualìi fieno e corrotti: onde ben 
fi vede , che il parlar divino ebbe in mira 1’ originale peccato, 
e quella , che gli uomini feco portan col nafeere , rea concupì- 
feenza , la quale a maraviglia viene efpreffa dalle citate parole , 
fenfus , & cogitatio bumani cordis in malum prona funt ab ado- 
lefcentia fua , eh’ è quanto dire: Involto 1’ uman genere in una 
mafsa di corruzione, tutti peccatori per origine, degni di eter- 
ni fupplicj , inabili fono ad operare alcun il fovranatural bene 
fenza 1’ ajuto della grazia divina. 

VII. Quello fu uno degli effetti, che produfsero i Sacrificj da 
Noè a Dio offerti. Una folenne promefsa, di non metter mai 
più il Mondo a totale defolamento, ma finché fofse efso dura- 
to fi farebbero ben dillinte le fucceflìve varie ffagioni, che per 
il tempo del diluvio erano reilate pur troppo confufe . (a) Non 
igitur ultra pcrcutiam omnent animar» viventem ficur feci . C un- 
titi diebus terra ,femcutis , & mejfts , frigus ì & a/ìui , aflas , & 
hyemt , no*, & dies non requiefeent . Fu 1’ altro effetto una lar- 
ga benedizione, che feender fece fovra di lui , e della fua fami- 
glia di cui fi parlerà nella lezione futura; e perchè gli uomini 
rimanevano tuttavia fpaventati dalle formidabili fupreme vendet- 
te , acciò ripigliafsero coraggio, nè più temefsero di un fimil 
cafligo , fece con elfi un patto di alleanza , e per afficurarli di 
quella , comparir fece in aria l’ Iride bell’ arco di pace in fegno 

della 


(a) Non fi rilieva abballini* dal- 
la S. Scrittura , fe veramente gli Ebrei 
divideflero 1' anno , come ora faccia- 
mo Noi in quattro ftagioni . Si fa per 
rellimonio di Diodoro, ( lib. i. Cap. 
i. ) che tre foltanto ne riconofcevano 
gli Egiziani , cioè la Primavera , l'Elia- 
te, e 1 ’ Inverno: in quelle tre pari- 
menti diltribuivano 1 ’ anno i Popoli 
della Germania, fecondo Tacito , il 
quale di elfi ferivo : annum quotjui 


ipfum non in totidem diferunt [putir . 
Hyems , & Ver , & JF.fias intetledum , 
& vanitila habent ; atitumni perindt 
nomiti , & bona ignorantur • Non oltre- 
pafTavano quello numero le tlagioni 
predo gli antichi Greci , come affer- 
mano lo Hello Diodoro , ed Eufebio . 
( Preparati lib. 3. Cap. 11. ) ed i lo- 
ro Teologi le riputavano figlie di Gio- 
ve , e della terra ■ 
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delta raffrenata fua faccia divina, e della pace appunto (labi- 
lità fra efso , c la terra . Statuam pablum mcum vobtfeum , 6* 

nequaquam ultra interficietur omnis caro aquis diluvii Arcum 

mcum ponam in nubi bus , & erit ftgnum inter me , & inter terram. 
£ l’ Iride , o fia Arco celefte , (a) che chiamali comunemente 
Arco baleno, per fantimento non difcorde de’ moderni Filici un’ 
effetto del Sole, anzi il centro del Sole medcfimo, che percuo- 
tendo una fofca ruginofa nube, in lei dipinge, ma debolmente 
£e fteflo, e di qui è, che da Noi li miri quell’ arco apporto al 
Sole diametralmente . Potrebbe talora renderfi all’ intendimento 
noliro fuperiore 1’ apparenza di que’ varj colori, de’ quali li rap» 
prelènta ai noliri fenfi l’arco celefte dipinto, poiché nel Sole un 
color folo fi vede, ma ficcorne 1’ ofcura nube non è tutta , ed in 
ogni parte egualmente invertita, giacché non in ogni parte di 
erta è il Sole per una medefima linea diretto, cosi avviene, 
che a proporzione della luce , che più in quella , che in quella 
parte riceve, prenda H vario colorito, il quale a mifura del ma< 
to del Sole rteflo fi vede cangiare , e perciò fé nel circolo in- 
teriore, che é centro della fua ofcurit'a il turchino apparifce, in 

quel- 

fovra la terra fi fgrava: onde ebbe a 
dire Ovidio 

„ Ccncipit Iris aquas , ahmentaque 
nubibus affert . ( i. Met. ) 

Anzi pretefere r che 1’ Arco fteflo col- 
-le fne corna attragga I’ acqua dai fiu- 
mi , e dai fonti , perciò dille Virgilio 
.... Et bibit ingtns Arcus{ Georg, lib.i-) 
cosi Marziale 

,, Cafuras alti fic rapii Iris aquas - 
cosi pure Properzio 

„ Purpuraus pluvias cur bibit arct't 
aquas . ( lib- ?. ) 

Ed Omero non folo lo chiama fegno 
delle pioggie , ma eziandio delle Guer- 
re, come fi credettero le Comete • 

„ Qualtm purpuream exicndit morta* 
libus ltin 

,, Jupiter i Cerio m belli . . • . .. 

„ Sigaum 

Quello però, che fignificaffe 1’ Iride 
predo i Poeti, e prima del diluvio a 
noi poco importa : quel che dobbiam 
creder fi é , che ora è fegno di pace , 
fegno dell’ alleanza da Dio cogli uo- 
mini (labilità. 


(a) Iride parola proveniente dalla 
caldaica voce ir , che lignifica Nuncio, 
o Meffaggiere , è quell’ Arco celefte , 
che Arco baleno volgarmente li dice} 
non è vero , che apparile la prima 
volta nell’ Aria , allorché , celiato il 
diluvio', Iddio fece alleanza cogli uo- 
mini r promettendo loro di non punir 
mai più il Mondo con un fimil cafti- 
go : poiché animella quella opinione , 
o dovrebbe dirli , che la terra prima 
del diluvio folle diverfamenre fiutata, 
in rapporto alle sfere celefti , o che pri- 
ma dei diluvio gammai non piovefle, 
mentre fe la terra era nella Umazione 
prefente, ed eran cadute piogeie dall* 
alto, delle quali cofe non fi dubita ,i 
Filofofi con evidenti dimoftrazioni pro- 
vano, che necelfariamente anche pri- 
ma appariva nell’ aria 1’ Arco baleno, 
come fegno d’ immmeste'pioggia, e per- 
ciò detto dagli antichi Poeti jircusplu- 
vìms • Imperciocché percofla , ei inve- 
lata dai raggi del Sole quella ruggia- 
dofa Nube, in cui 1' Arco fi forma , 
di quelle acque , che in fc contiene , 
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quello, che più fi accolla alla luce fi moflra il verde r e nel fu. 
periore , che reità al Sole più prolfimo il rubicondo colore li 
vede. Nè quelli foltamo, ma cento altri colori in quali’ arco 
fi ammirano, che vago raaravigiiofo lo rendono, onde cantò il 
Mantovano Poeta. 

„ Ergo Iris croceis per Coelutn rofcida pennis 

Mille trahens varios adverfo fole colores. ( jEneid. ) 

Pu quella bell’ Iride quel fauflo legno, che Iddio pofe in Cielo 
a perpetua memoria dell’ aleanza llabilita cogli uomini. Arcum 
meum pori am in nulibus & rccordabor foederìs mei . 

Vili. Legge in palfato quello Tello l’ Ebreo: Arcum meum 
dedi in nube : i LXX. in prefente, pono ; il noltro Interprete, 
come fi dille, lo efprime in futuro , portante e per quella varietù 
di lezioni alcuni andarono perfuafì , che prima di quell’ ora non 
fi folle giammai veduto nell’aria quell' Arco tanto più che così 
vollero Alcuino, e la Glolfa . Ma furono certamente in' errore , 
mercecchè per comun fentiroento de' PP. , e degli antichi, e mo- 
derni Filofofi , ancora prima del diluvio comparir fi vide l’ Iride 
in Cielo, con quella fola differenza, che, fe prima era fegno di 
pioggia imminente, fu poi memoria di quel patto (bienne, che 
Iddio fece cogli Uomini , di non più- fommcTgere ,• e defolare il 
Mondo con il diluvio. ( Valof. Cap. p. ) in quella guifa difle Ce- 
lio, che rozza- negletta pietra inutilmente per tanto tempo con* 
finata in un fito-, poi per confenfo, e voler degli uomini di una 
qualche imprefa diitinto fegno addiviene. Veluti ft cogita lapi- 
de™ immobile m diti , & ncglettum, mo» fablum dijìinttionis ali » 
cujus fgnum . ( Lib. io. antiquar leél. Cap. 24.) Chiamò Iddio 
fuo quell’ Arco: Arcum meum ponam in nubibus. Non folo perchè 
lo dichiarò fegno della Tua promclfa di non più punire il Mon- 
do in- apprelfo col diluvio, e perciò può’ crederli , che la nollra 
Vulgata ponga il futuro, ma perchè- colla vivacità de’ colori la 
bellezza, e la magnificenza dell’ eterno Artefice rapprefenta, il 
quale alla villa di quell’ Arco efprefTjvo delle lue grandezze , 
vuol elìger da noi, come ci- fa intendere per 1’ Ecclefiallico , glo- 
ria, ed onore. Vide Arcum meum , & benedic eum , qui fede il- 
lum : Valde fpeciofus efl in fplendore fuo. Giravit catlum in cir* 
cui tu glorite fus, menu: excelft aperuerunt illuni . ( Cap. 43. V. 12.)* 
Per propiietk così- belle è quell’ Arco a fentimcnto de- PP. , fi- 
gura. della Chiefa, chi invertita da Gesù Crifto vero Sol di Giu» 

N- rtiz;a„ 
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flizia , anche fra 1’ orride tenebre di tanti errori , fa riverberar 
fulla terra i puriflìmi raggi della Tua luce a tanti colori dipinta, 
quante fono le grazie, delle quali il celefle fuo Spofo l’adorna, 
e arricchifce. E' figura ancora di Gesù Grido medefimo viva im- 
magine della bontk immenfa dell’eterno fuo Padre, e media, 
tore fra Dio, e gli uomini. Imago bonitatis illius : mediator Dei, 
& hominum: Alla vida del quale fi ricorda egli della folenne 
aleanza, il di cui chirografo col Sangue preziofo del fuo (ledo 
Figliuolo fu fuggellato; onde il diluvio di eterni mali, che per 
i noftri eccedi doveva opprimerci, fi cangiò in leggiera rugiada, 
che fono appunto quelle picciole tabulazioni, le quali in quella 
vita fi efperimentano . 

IX. Tali furono i vantaggiofi effetti della viva memoria, che 
Noè confervò de’ benefizj di Dio, perchè, fe la divota rimem- 
branza di edì obbligava il S. Patriarca ad una offequiofa grati- 
tudine verfo il fuo amabil Benefattore , queda gratitudine deffa 
era di un dolce dimoio al Cuor divino per verfargli in feno più 
copiofe, e fpeziali le grazie. Se dunque la corrifpondenza ai be- 
nefica è qual foave incanto, che si fortemente inclina un Dio 
ad effer cogli uomini liberale de’ doni fuoi, qual mai fperanza 
rimane a tanti fciaurati di più confeguirli , dapoichè o non li 
conofcono, o affatto li niegono, onde perder più facilmente 
la memoria del loro dovere? Si fenton tutto giorno da ogni 
parte querele e lagnanze della divina Bontà , quafi che al cafo 
lafciato abbia dell’ univerfo il governo , fe al cafo appunto gli 
eventi tutti, e le vicende fi attribuifcono. Ma ditemi di grazia, 
di chi è dono la fanità , che godete , di chi le fortune, delle 
quali abbondate, di chi i gradi, che poffedete. Avete forfè co- 
raggio di attribuir tali cofe all’incontro, alla forte, alla vodr’ 
accortezza, e perchè non vedete ftraordinar] miracoli, a fimi- 
glianza della mifcredente Sinagoga afpetterete di veder quelli 
per conofcere, e confeffare, che fono beneficj fegnalatiflìmi , de’ 
quali Iddio vi ricolma ? E non meriterede poi i giudi rimpro- 
veri fatti a quella perfida in perfona del Regolo dell’ odierno 
Vangelo? Nifi ftgna,& prodigio videritis, non credi tit? Che fareb- 
be però , fe anche a vida di quedi ofade niegare della divina Pre- 
videnza i, più Angolari favori? I miracoli di effa , (a) perchè 
continui , addivennero preffo di voi troppo vili , nè degni 

li ri- 

(«) Si vegga a quello propolito S. Agoftino tr. 24. in Joannem . 
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lì riputate della più fcarfa voftra confiderazione : del redo , non 
è forfè uno de pù ftiepitoli miracoli il governo dell’ Universo, 
r armonia degli Elementi , la confervazione delle Creature ? 
Non è un miracolo , che tante Sfere , e tanti Pianeti cogli in- 
cedami loro giri rechino benigne influenze? Non è miracolo , 
che poca leggera arena raffreni del Mare le furie , perchè non 
inondi la Terra ? Non è miracolo , che quella gran macchina 
fui proprio pefo fi foflenga , e ripofi ? Ma per venire al parti- 
colare : non è forfè miracolo , che Iddio da tanti anni con pa- 
zienza al ravvedimento vi afpetti? Che diflimuli i voliti affron- 
ti ? Che non ceffi di a fe chiamarvi ? Che non vi abbandoni , 
dopo (offerte tante ripulfc, all’ eftrema vollra mina ? Non è 
miracolo, che vi mantenga fani , benché la robuftezza di voflre 
forze vi renda violatori più arditi delle fue leggi ? Che confer- 
vi, ed accrefca le voftre foftanze, febben vi fervano quefte per 
muover contro di lui guerre più afpre ? Che vi conceda tempo 
di cumular meriti per 1’ eterna vita , quantunque ne facciate 
enorme abufo , diffipandolo in giuochi , in amoreggiamenti , in 
bagordi ? 

X. Perchè dunque non vedete rinuovati si fpeffo i prodigj ope- 
rati in Naim , o quelli della Probatica, o que’ finalmente del 
Deferto in foccorfo di copiofe fameliche Turbe , avrete coraggio 
di niegare le grazie, che dall’ amorofa liberaliflìma delira tutto 
di ricevete? Non fu giù voftra deflrezza fchivar quel fatale ne- 
mico colpo, che vi recava filila punta di una fpada la morte : 
Non fu fapere del meJico forger fano da quelle lunghe mortali 
malattie, per le quali andavate certamente a foccombere : nè fu 
influenza di altro benigno, che empir vi fece di frumento, e di 
biade i granii; furono doni bensì della Provvidenza, della Bon- 
tk , della Mifericordia di Dio. E voi a villa di quelli miracoli 
che de’ primi non fon punto minori , diflimulerete i doni , le 
grazie , le beneficenze divine , per non mollrargliene grata dove- 
rofa corrifpondenza ? Si chiuderk però a voi una volta quella for- 
gente , peraltro inefaufla, e caderete , infelici, in un mare di 
difordini , di guai, di amarezze. Noè, che obbligar volle il cuor 
di Dio a continuargli i fuoi beneficj , non andò dimentico di ef- 
fere (lato prefervato dall’ univerfale naufragio del Mondo , ma 
per cftrrifpondere ad un favore si fegnalato , con accettevoli ob- 
lazioni ne fece a Dio i più umili ringraziamenti. Se voi per- 

M e tanto 
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tanto bramate , che con parzialità di amore continui egli a be- 
neficarvi , non andate s'i facilmente dimentichi delle fuc grazie; 
conofcetele , e confidatele colla voflra grata corrifpondenza , fi- 
curi di vederle in voi, e per il tempo, e per 1’ -eternità di 
giorno in giorno moltiplicate. 

LEZIONE XXXVIII. 

Detta nella Domenica ventefimaprima dopo la Pentecofte, neh 
la quale legge la Chiefa il Capo decimottavo di S. Matteo, 
jn cui raccontali, come il divino Maeflro con una bella pa- 
rabola dimoflròai Tuoi amati Difcepoli, quanto abbia l’eterno 
fuo Padre in abbonimento la vendetta, onde aveffero ora a 
perdonare le ingiurie in quella guifa , che perdona egli le gra- 
viffime offefe, che alla fuprema Madia Tua pur troppo rifan- 
no, per non cader nella pena ai vendicativi giuftamente (erbata. 

Benedixitque Deus Noe y & filiis ejus , & lUxit ad eos: ere fette , 
& multipli camini , & replete terram . Et tirror vefìer fit fuper 

cunfta ammalia Quicumque fuderit humanum fanguinem 

fundetur fanguis illitis. GeneC Cap. 9. Ir. 1. Scc. & c. 
T.radidit eum tortoribus , donec redderet univerfum debitum . Sic 
Pater vefìer azleflis faciet vobis , fi non remiferitis ( 5 " c. Match. 
Cap. 18. Sf. 34. &c. 


E le più tenere dolci finezze, fegni quanto ef- 
preflìvi, altrettanto veraci di un cuore amante, 
che per bene dell’ oggetto amato nulla , quan- 
tunque arduo e difficile di efeguire tralafcia , 
vincer non fanno la umana feonofeente durezza: 
di che mai dovrà penfarfi, fiano flati nudriti certi 
uomini, ed in qual mai fi annidino del mondo 
ofeura felvaggia parte, per apprendere principi affatto alla ragio- 
ne contrari, ed alla fletta loro natura, la quale pure li (limola 
a riamare, chi ama? Ma che può mai la natura in coloro, che 
da ree brutali paffioni accecati più non veggono il chiaro lume, 
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chs fagli occhi loro la ragione riverbera ? Qual maraviglia però, 
fe un Mondo pervenuto oggimai all’ ultima Tua decadenza , e 
più che di giorni di difordini carico popolato fi vegga di Abi- 
tatori di un indole si fnaturata, quando anche in culla fi abitò 
da una generazione egualmente, e forse più ancora ribalda ? Che 
non fece Iddio per vincere la fua ingratitudine ? Che non tentò 
per guadamtniare il fuo cuore ? Ma fcorgendo finalmente , che 
non arredava dal ricambiare colla più ingiuriofa perfidia le fue 
finezze, con un immenfo univerfale Diluvio di acque tutta la 
fommerfe, e perdè, ponendo fine nel tempo fleffo e a i fuoi 
deteftabili errori, e alla puerizia di quello Mondo infelice. Con 
atti di pietà, e di religione pertanto diede Noè all’adolefcenza 
di eflo il principio ; ma perchè Iddio ben vedeva , che gli uo- 
mini della feconda età fiati non farebbero migliori dei primi , 
dopo che degli offerti Sacrificj ebbe in particolar modo fignifi- 
caie le divine fue compiacenze , col primo comando volle ricor- 
dare agli uomini la fuggezione alla fuprema fua Podeftà , e 1* 
amore fcambievole, che tra elfi paflar doveva , rigorofamente 
proibendo fpargere del fuo Proflimo il fangue. Profeguir doven- 
do dunque in quella Lezione il racconto de’ vantaggiofi effetti, 
che produffero i Sacrifizj diNoè ; dopo di aver parlato delle be- 
nedizioni , che Iddio diede a lui, ed alla fua famiglia, fi decor- 
rerà della permilfione , che comparti agli uomini, e del fine, 
per cui rigorofamente interdilfe loro lo fpargimento dell’ umano 
lingue; dal che apprenderemo quanto abbominevole gli fia la 
vendetta, onde abbiamo a perdonare le ingiurie, come bramia- 
mo noi, che ci perdoni egli i nollri trafcorfi . Incominciamola . 

I. Non furono certamente cosi rifiretti i fegni di gradimento, 
che diede Iddio delle oblazioni da Noè a lui fatte, in maniera, 
che bafialfero le rimofiranze di averle accolte in odore di foa- 
vità , e di avere a rifleffo di effe (labilità colla terra un' alleanza 
perpetua, che l’ afficurava di mai più etTer punita con fintile 
orrendo diluvio; Ma dopo quelle aggiunger volle altre grazie 
in efpreffione maggiore del divino fuo gradimento. Sovra di lui 
pertanto, e fovra tutta la fua famiglia, che cooperato aveva alle 
offerte de’ Sacrificj , c con retto e puro cuore aveva ad effi affi- 
nilo, fcender fece larga celefte benedizione : bencdixitque Deus 
Noe., & filiìs c/us ; e poiché il benedire di Dio, come altrove 
fi accennò, è lo fieifo, che fare, mentre quanto efprime colla 
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bocca benedicente , tanto opera coll’ alta fuperna Tua delira : di- 
cere Dei ejì facete , ore benedicente : chi può immaginarli mai 
quali, e quanti fodero i doni e le grazie , che piovvero allora 
fovra diedi? Felici Genitori , avventurati Figliuoli.' qual bene può 
xedarvi a defiderare , qual male potrete temer di qui avanti? 
Siete ora rilf retti troppo di numero : ma la voltra maravigliofa 
fecondili! tornerà, a popolare il nuovo Mondo, che da voi ap- 
punto incomincia: Temporibus Noe y dice Agollino Santo, inci- 
pit fecunda atas Mundi . Per il peccato di origine perdette quel 
fovrano dominio, che vi fu dato fovra di tutti gli animali bru- 
ti; ma fe ubbidienza non vi prefleran come fudditi per dove- 
rofo rifpetto, fi renderanno foggetti ai voftri cenni, e fi guar- 
deranno dal nuocervi almeno per quel timore, che concepiranno 
di voi; fe per la quantità immenfa delle acque, che tanto tem- 
po tennero la terra fepolta, non fata e(Ta come prima ferace, o 
le erbe , che produrrà in appreffo, infipidi faranno, e di fcarfa 
foltanza, ferviranno a voi di cibo le carni degli animali , pa- 
rendovi di effe come di verdi erbaggi a vollro talento, poiché 
ora all’ arbitrio voflro concedonli . Denedixitque Deus Noe , & 
jiliis ejus . Et dixit ad eos : crefcite , dT multiplic amini , Ó' reple- 
te terram . Et ferrar vefìer , ac tremar ftt fuper cun (la animali* 
terree .... omnes pifces maris manui vefìree traditi flint. Et omne 
quod movctur , Ò‘ vivit erit vobis in cibum : quafi olera virenti* 
tradidi vobis omnia . 

li. Le prime parole, che accompagnarono la divina benedizio- 
ne, furono quel famofo crefcite , & multiplic amini , fopra cui tan- 
to menaron rumore, si gli antichi, che i moderni Eterodoffi , 
ma ficcome le frenesie, ed i fofifmi di effi reltaron’ altrove fuf- 
ficientemente confutati, cosi ballerà dire, che le citate parole , 
fecondo tutti i Santi PP. , e Teologi, non lignificano nò affoìu- 
to univerfale precetto, per cui tutti gli uomini obbligati indif- 
tintamente veniffero al matrimonio ; ma il dono fibbene dinota- 
no della fecondità , che appunto era effetto della divina Benedi- 
zione, come della maledizione era effetto la fterilità ; e ben’ era 
neceffario quello dono , fe doveva popolarli il Mondo dal dilu- 
vio affatto defolato. Non furono dunque parole di comando, nè 
ebbero giammai per tutti almeno tal forza, ma fi devono inten- 
dere, come dette in ficuro prefagio di quanto farebbe avvenuto 
in appreffo, cioè che gli uomini farebbero crefciuti di numero. 
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e fi farebbero talmente moltiplicati , che avrebbero riempiuta di 
bel nuovo la terra, e perciò qrefc'ttt , & mulriplicamini è lo flef- 
fo, che crefcctis , & multiplicabimini . Aflìcurato Ncè di una ben 
copiofa ferie di nipoti , dovette in mezzo alla più lumincfa ino- 
ltra , che di feftefla faceva la divina Clemenza , rammentarli de. 
gli amari fanelli prodotti della colpa primiera. Era 1’ uomo per 
elfa decaduto da quell’alto impero, che godeva fovra tutti gli ani- 
mali, privilegio ben conveniente allo fiato dell’ originale giufti- 
zia, e perciò quale feempio mai avrebbero potuto far di lui tan- 
ti bruti d’ indole si crudele e feroce , fe , non folle fiato per gra- 
zia riparato da Dio almeno in parte ad una perdita fvantaggio- 
fa cotanto, facendo, che gli animali tutti concepiffero dell’ uo- 
mo un timore, che badia trattenerli dal recare a lui nocumen- 
to, ed anche a rendergli ubbidienza, e fervigio a proporzion del 
bifogno? Anzi benché quello dominio dell’ uomo fovra gli Ani- 
mali bruti non folle qual’ era prima ampio, ed illimitato, tut- 
ta volta non può dirli neppure cosi riftretto , che non folle a 
lui lecito di molti metterne a morte, e delle loro carni cibar- 
li. Quella fu 1’ efprelfa permiflìone, che Iddio diede agli uomi- 
ni dopo il diluvio, o folle per motivo, che la terra non fareb- 
be per e (fere in avvenire si fertile, o perchè 1’ erbe piìf non 
avrebbero la primiera foftanza , o per qualche a noi ignoto divi- 
no arcano , e da quello punto incominciarono elfi a lor piacimen- 
to a cibarfi di carni , come prima di erbaggi pafeevanfi . 

III. Non è certamente quifiione, poco a' nofiri tempi famofa, 
ancorché di non importante rilievo, quella, che dai facri Efpo- 
fitori fi agita fu tal propofito , e intorno a cui mi fovviene di 
aver fatto altre fiate parola tanto in brieve però, che falò può 
dirfi averla io accennata. Sark bene pertanto , nè liavi difearo 
Uditori , che in elfa trattenendomi alquanto , di propofito ad 
efaminarla mi fermi. Trovo adunque di vili in due Clalfi gli Au- 
tori. Altri andarono in opinione, che anche prima del diluvio 
avellerò gli uomini 1’ ufo delle carni , di elfe cibandofi. , altri 
niegono affatto quell’ ufo , e tutti adducon ragioni, nelle quali 
fiabilifcono i lor fentimenti. Niccolò di Lira, ilToiiato, e Dio- 
nifio Cartufiano citati da Natale Aleflandro ( Hill. Eccl. T. 1 . 
Difler. 6. Prop. unic. ) con parecchi altri fono di collante pa- 
rere, che gli uomini prima del diluvio non fi cibaflero alfoluta- 
mente di carni , e fieguono in ciò le traccie di S. Girolamo 
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( lib' r. adverf. Jovin. ) di S. Gio. Crifoflomo, ( Hom. vf.iti 
Genef. ) di Teodoreto , ( Interrog. 3 9. in Gcnef. ) di Boezio , 
di S. Tommafo (a) i quali tutti credettero che 1 ’ ufo d-*lle car- 
ni incominciafs: da Noè* e dai Figli Tuoi* dopoché Iddio ampia 
efprefsa licenza loro ne diede. Sono etti così perfuifi , primiera- 
mente perchè il cibo, che fu da Dio afsegnaro all’ uomo prima 
del diluvio altro non era , che erbe , e frutta . Ecce dedi vobis : 
difse ai noflri Progenitori ; omnem erbam afferenrem ftmtn fuptr 
terram , & univerfa Ugna, quee babent in fernet ipfis fementem 
generis fui , ut ftnt vobis in e fcam , ClT cunflis animr.ntibus terree, 
omnique volucri cxli , Ò" univerftt , qiue moventur in terra , Ò" in 
quibus efì anima viverti , ut babeant ad vefeendum : Nè vale che 
a favore dell’ oppofla opinione rivendali, che Iddio in quello 
luogo colle accennate parole non volle mica raccogliere tutti i 
cibi a confervar convenevoli la primitiva codituzione del corpo 
umano , ma volle fibbene efprimerne alcuni , affine di vietar 1’ 
ufo di un arbore fola , lafciando in fìlenzio altri cibi , ancorché 
naturalmente comcllibili: nè vale io dicea ; mentre la loro fen- 
tenza ritrova nella tentazione di Èva la Progenitrice di che rin- 
forzar 1 ’ argomento .... Efagera acutamente il Demone tentato- 
re il*divino precetto, e anco alle non vietate frutta diftendelo. 
= Percbb vi comandi Iddio , dice il (erpente , non mangiar d' ogni 
albero del Paradifo? = Gen. c. 3. Vf. i. La rifpofta fi afcolti. 
= Del frutto degli alberi che fono nel Paradifo noi ci nudrimo ss 
V’ è di più • nel Siriaco = dei frutti degli alberi tutti che fono 
nel Paradifo mangiamo. = Or qui come vedefi, era pur luogo 
e tempo adatto e opportuno di numerar le carni fra cibi ad 
effetto che dall’ adunanza, e varietà concedute de’ medefimi tan- 
to pi ù agevol fi aveflè a conofcerne 1 ’ aflinenza da un folo . Si 
dirà dunque che folle peri’ addotta ragione ommeffa nel citato 
tefto la carne ? Si avrà forfè a foggiugner lo fteffo quando altro*- 
ve pure fra i cibi quella fi tace, come nello fleffo capo fi vede 
■tf. 17. 18. 19. e nel Gipo 6 . #. 21. del medefitno libro ? Eh 
che ravvifafi un deboi prereflo 1 ’ addotta ragione . Provano in 
fecondo luogo il lor fentimento con ciò che leggefi al Capo 9. 
del Genefi , ove già difeaduto pel diluvio dallo (lato primiero il 
corporeo vigore, difeaduta la fecondità del terreno, la fruttuofì- 

ih 

( a ) Ecco le parole di S Tom che ss Efus caminm videtur effe poli dilu- 
ii rincontrarono 1 z. q. tot. a. b-ad a. vium introduflus — 
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tà delle piante , la prima volta fu intefa dalla voce flreffa di Dio 
la menzione di carni e pefci per cibo = omne quod move tur Ó' 
vivit erit vobis in cibum : quafi olera virentia tradidi vobis omnia ; 
excepto quod carnem cum fanguine non comedetis: Quivi come di 
cola nuova parlali delle carni in cibo; qui vieni! a dire agli uo. 
mini , che fé fino allora non ebbero per cibo che le verdi pian* 
te, ufino in poi a talento a guifa delle medefitne delle carni 
puranco ; il fangue folo loro lì vieta . Qui dunque alferir fi de- 
ve che incomincialfe 1’ ufo delle carni , e non prima . 

IV. Tutto ciò non pertanto il Cardinal Gaetano, il Pererio,' 
Saliano, Vittoria, e Domenico Soto ( de Jult., Se Jure lib. 5. 
q. 1. art 1. ) vanno nell’ opinione contraria, e la parte affer- 
mativa in quella quillicne procuran difendere . Non è forfè ve- 
ro dicon effi effer lecito quel , che n>n é con precetto proibito? 
Poiché ubi non e/l lex , fcrilfe Paolo fanto ai Romani , ubi non 
tfì le x , nec pravaricatio . ( Cap. 4. V. 15.) Or non effendo 
prima del diluvio 1’ ufo delle carni interdetto, perché gli uo- 
mini non potevano lecitamente crbarlene ? Avevano pure qua’ 
primi fantiffimi Patriarchi di animali copio!! armenti : perché 
/pendere intorno ad elfi tante cure, tante folleci t udini , le non 
avellerò loro fomminiftrato in cibo, che poco latte , del quale 
neppure avevano efpreffa licenza di cibarli ? Come ragionevol- 
mente non potr^ dirfi, che fi cibaffera elfi delle loro carni, fic- 
come fi rivenivano delle loro lane? Se non avellerò fervito gii 
animali a queft’ ufo, e perciò non fe ne follerò molti giornal- 
mente acciò, come crefciuti ad un numero ftrabocchevole, non 
averebbero Taccheggiate le campagne , e polli in fuggezione gli 
Hefii Pallori? Si offerivano fenza dubbio da que’ primi Padri a 
Dio Sacrifìci di Animali, nò Tempre erano olocaulli , ne’ quali 
dal fuoco interamente fi confnmavan le Vittime; ma fi offeri- 
vano ancora altri Sacrifici , ne’ quali parte della Vittima full’ 
Aitar fi bruciava, parte ne ferbava per fe il Sacerdote, e par- 
te all’ Offerente rendeva!! ; che facevano effi però di quelle par- 
ti , quando per imbandimento di un’ onella menfa ufare non ne 
potevano? icco dell’ una, e 1’ altra fenrenza i principali argo< 
menti-. A dire pertanto ciocché io ne Tento : quei della fecon- 
da avvegnacchè ingegnofi fieno, e forti ralTembrino , non fono 
però tali c{ie le faccino fu della prima riportare la palma . Ed 
io vero a mirar dritto; che colle parole dsl Genefi(c. i.)foffe 
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o nò il cibarli di carne interdetto , poco o nulla in quello at 
(unto rileva: quello bens^, che nelle erbe c frutta e piò uber- 
tofe , e fuavi pria del Diluvio al vitto dell’ uomo baltanremente 
veniva provveduto , talché in lui naturai cola folle dalle carni 
aflenerfi . Perchè poi immaginarli una si fmifurata copia d’ ani- 
mali, onde toltone l’ufo ne’ cibi inutile e foverchia folle la cu- 
ra che di lor li prendeano gli uomini ; e non piuttofto fupporno 
un convenevol numero alle umane prime creature proporziona- 
to, e alle loro indigenze? Parte dei manfueti animali fi alfegni 
a contribuir lana , onde 1’ uomo fi velia ; parte ad effere offerte 
vittime in Sacrifici ; parte a lavori campeftri; parte in fine 
alla confecutiva propagazione. Supporto ciò , potrò forfè inferirli, 
che tenue profitto dalla cuftodia degli armenti li ritraeffe ? Fa 
fapere Strabone che i Malfageti popoli della Scizia Europea 
parturavano molte pecore, nè naai l'uccidevano, per farfene di 
latte e lana guadagno. Averne dunque cura di elfi doveano sì 
nel condurle a’ buoni pafcoli , e si nel difenderle dalle fiere vo- 
raci. L’ oppofto guado inoltre che la moltipliche di animali da- 
to avrebbe a’ feminati campi, di grazia qual mai forza ha egli 
feco? quanto ai feroci vi fu fempre e fino al finimondo faravvi 
moltiforme caccia, onde fi feemi qualunque numero d’ ogni for- 
ta per evitarne i pericoli, e i danni, della maggior parte de’ 
quali però 1’ uomo non mangia le carni . Quanto a’ manfueti 
animali, che si facilmente fi addimerticano non vi ha luogo a 
muover quirtione. Che in fine dall’ etò prima del Mondo a Dio 
fi offerirtelo de’ Sacrificj , fpontaneamente concedei! , ma g:ò li 
vide altrove , malfime colla feorta de’ Padri , che furono elfi 
Olocaufti , in cui tutto ad onor dell’ Altilfimo fi abbruciava 
la vittima. E de’ Padri appunto 1’ autorità fi è quella, -che qui 
pure vieppiù fermo mi tiene in tai fentimenti . Chi ardirò 
diffatto aderire , che elfi in leggendo le divine Scritture non 
poneflfero mente al Progenitore Adamo , e a di lui difendenti 
Pallori di Gregge, e agli offerti in quella prima etò facrificj , e 
a fintili altre cole, e che tutte quelte circollanze ignorando non 
per altro, che per oziofa negligenza elegeffero, amaffero quella 
opinione, che agli uomini di quella etò 1’ ufo niega delle carni 
re’ cibi ? Chi ardirò, ripeto, tanto aderire di S. Girolamo ne’ 
facri Teili peritiffimo, e nell’ efporli fovra quali ogn’ altro Ma- 
diro- Di S. Giovanni Crifullomo, fra la cui facra erudizione, 
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e la eloquenzt ammirabile, non faprebbefi alla quale dar prefe- 
renza? O di Teodoreto , -di S. Tommafo d’ Aquino, di Boezio, 
e di centina ja d’altri, che all’intendimento delle divine Scrit- 
ture tutte quali di lor vita le ore vegliarono? A conchiudere per 
tanto in brieve con alcuni Santi PP. dall’ Alapide citati, fon di 
parere , che febbene prima del diluvio non fi trovi proibito 1* 
ufo delle carni, e perciò potette ognuno per avventura di effe 
lecitamente cibarfi, pure che almeno i Difendenti di Seth noa 
riduceflero all’ atto quello loro potere, imbandendo con erbe e 
frutta foltanto le fcarfe loro menfe ; in maniera che per toglie- 
re Iddio a Noè , che con tutto rijgore oflervata aveva fino a 
quel tempo tale continenza , ogni dubbio, efprelTa licenza gli 
diede di poterfi cibare delle carni degli animali, e perciò credo 
io fpecialmente che dichino S. Girolamo, S. Gio. Crifoftomo, 

S. Tommafo ec , che da quella licenza incominciafle 1’ ufo delle 
carni in rapporto cioè ai figli di Dio , che fe n’ erano fino 
allora aftenuti , poiché i figli degli uomini , i poderi vale 
a dire di Caino forfè ne fecero anzi abufo, occupandoli giornal- 
mente in banchetti, in crapule, in gozoviglie . Edeba'it , & hi- 
bebant: dille di elfi il divin Redentore in S. Luca; unores duce • 
bant , dabantur ad nuptias ufque in diem , qua intravit Noe 
in Arcar » , venir diluvium , & perdidie omnes .(Cip. 17. 27. ) 

V. Con quella efprelfa licenza non comandò già Iddio a Noè, 
che fi cibalfe di carne , come pretendono i Novatori , i quali 
perciò empiamente condannano quegli Ordini religiofi , che dal- 
le carni fi attengono; ma gli diede bensì la libertà di poterfene 
cibare a fuo arbitrio. Nè iu cosi ampia quella permilfione , che 
in quanto al modo limitata non venilfe da qualche riftrettiva . ✓ 
Imperciocché fe permife agli uomini cibarfi delle carni degli 
animali, proibì loro rigorofamente di mangiar la carne col fan- 
gue : eucepto quod carnet n cum fanguine non comedetis . Per tre 
gran fini principalmente a fentimento de’ Santi PP. e Teologi 
concedette Iddio quella licenza, e fece quella proibizione. Ve- 
deva ben’ egli, dice Teodoreto, ( Quell. 55. in Genef. ) che gli 
uomini arrivati farebbero a tal frenefia , che per aver Numi 
tutti conformi ai brutali lor genj fi farebbero fatti adoratori 
delle bettie anche più (lolide, e vili; onde perchè concepilfero 
ribrezzo di piegar le ginocchia a quegli ttelfi animali, che loro 
fervivan di cibo, diede quella efprefla permilfione ; effendo trop- 
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po manifefla follia rendere onore, ed offerire incenfi a quel i 
che ferve di cibo, e addiviene putredine . Proibì poi mangiare 
la carne col fangue, e quella proibizione fi volle da Dio in tale 
oflervanza , che venne non folo con molto rigore replicata agli 

Ebrei nel Levitico : Homo quilibet de demo Ifrael fi 

comederit fanguinem obfirmabo faciem me am conir * an'tmam il- 
litis , & difperdam eam de populo fuo. ( Cap. 17. V. IO.) ma 
dagli Apolidi ancora ai Fedeli della nafeente Chiefa fu molto 
inculcata : ut abfiineant fe a contaminationibus fimulacrorum , & 
fornicatione , & fujfiocatis , /inguine: ( A£t. Cap. 15. ty. ic. ) 
Volle Iddio con quello non che eflere riconofciuto per fupremo 
Signore delle cofe tutte , il quale può a fuo arbitrio permettere , 
e vietare ciò che gli piace , ma principalmente come ri- 
flette il Menocchio ( in A£ì. Apoft. lib. 2. Cap. 13. n. 2. ) in 
tal guifa ordinò perchè gli uomini del nuovo Mondo non addi- 
veniflero , cibandoli di fangue, d’ indole crudele e feroce , e non 
foffero portati agli omicidj , ed alle vendette , come quei della 
prima etk, che pei fcellerati efempj di Caino, e di Lamech nel- 
le ftragi orribilmente awanzaronfi . Onde conchiude il dottif- 
limo Edio: necefiarium fuit illud prxcìpi , ne , gufiate» acrimonia 
fanguinis befìiarum ferociores redderentur , tandemque forte antbro - 
popbagi cfficercntur y aut faltem paffim bomiciJa ( Com. in Genef. 
Cap. p. V. 5. ) ... * 

VI. Che quella sì rigoro r a proibizione aveffe principalmente 
in mira di tener gli uomini lontani dal recar morte altrui , e 
perchè elfi concepillcro orrore d’ imbrattar le mani nel fangue 
de’ loro Proffimi , non folo lo credono comunemente tutti gli 
Interpreti , ma li dimoflra con tutta chiarezza da quel che fie- 
gue nel facro Tello medefimo. Fatta Iddio la permiffiene agli 
uomini di cibarfi delle carni degli animali , ed il divieto di non 
mangiare la carne col fangue, palla immediatamente a dire, che 
reo farebbe in avvenire di morte, chiunque 1’ umano fangue ver- 
faffe , in maniera die anche una bellia , che pure di legge non 
è capace, foggetta faiebbe a fimil pena, fe un qualche uomo 
uccideffe . Sanguinem animarum vefirarum requiram de menu cun- 
blarum he fita rum , Ò~ de manti bominis .... Qutcumque effuderit bu- 
manum fanguinem , fundetur fanguis illius . Quod fcelus y entra fu 
quello palio il citato Eflio, [ibi Deus tantum difplicere ofiendit , 
ut etiam befiiam , qua hominem omdcrir [ et fi ahoqui pracepti non 
capacem ] velie oc. idi: Ò' bos ccrnupeta in lege occidi /ttbetur .( ibid ) 
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Usò Iddiò tali cautele, diede una legge sù rigorofa, ed intimò 
una pena quanto giuda , altrettanto terribile contra chiunque 
ardito avede imbrattarli nell' altrui (angue le mani , perchè 
non voleva , che fi covaffero od; , che fi macchinalfero infidie, 
che li meditalfer verdette . Aveva egli dati agli uomini non 
equivoci argomenti di pace , ed al Mondo prevaricatore aveva 
già perdonati gli oltraggi ; ond’ era ben dovere, che rimettelfero gli 
uomini quelle effefe , che fodero mai per ricevere , nè li avvan- 
zafiero a vendicarle colla morte de’ loro nemici . 

V II. Che fe iddio tanto eliger volle dagli uomini, anche al- 
lorché altra legge non avevano fe non quella , che imprefse 
la natura ne’ loro cuori, chi li potrà mai lulingare, che viven- 
do elTi ora in una legge , tutta nell’ amore fondata , la quale 
con folo comanda riamare chi ama , ma beneficare ancora, chi 
oltraggia, abbiano per isfogo di belìial paffione , da impunemen- 
te poterfi vendicar degli affronti? Comparfo appena nel Mondo il Di- 
vio amabiliffimo Redentore, quali furono le fue dottrine , quali i > 
fuoi infegnamenti , quali gli efempj piò chiari , che diede a’ fuoi 
feguaci , fe non di umiltà, di manfuetudine , di pazienza. Qual 
colà più che la pace, e lo fcambievol amore si ipefso,e sù effi- 
cacemente raccomandò ai fuoi amati difcepoli? Che dice però il 
Mondo ai dettami di quella Scuola? Che all’ orme fegnatc da 
quello infalhbil Maellro ? Che ai precetti di quella fcave legge, 
ch'egli pratticò prima, e poi fuggellò col fuo medefimo fangue? 

Il Mondo grida guerra, morti, flragi , vendette: e voi abbrac- 
ciarcte i fuoi (travolti configli , e feguirete le perdute fue truf- 
fi me? Ma non fiete voi forle quelli, che per un cumulo troppo 
enorme di ribalderie , carichi di tanti debiti contratti colla 
divina Gìulìizia , ad ogni picchiar di petto, ad ogni lagrima 
fpremuta , non faprci dire, fe più dal dolor de’ peccati, o 
dall’ aver perduta di peccare 1’ occafione , ad un fofpiro tratto 
fuori più dal timor della pena , che dal difpiacer della colpa , 
pretenderete largo, e pronto perdono degli oltraggi, che contro 
la fuprema Maellà arditamente commettelle? Con qual coraggio 
vi prefentate al Trono della divina Mifericordia , ed in qual 
fondamento ftabilite la fperanza di ottenere la condonazione de’ 
falli voliti, dopo che voi non fapete indurvi a rimettere altrui 
una picciola ingiuria , dall’ ignoranza talora più che dalla ma- 
lizia prodotta? £ non dovrà dirli quella la più sfacciata deteffa- 
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bile pretenderne , che pofsa mai immaginarfi? Sono anni , da che 
Budrite in cuore quell'odio; fono anni , da che oprimte quel- 
la fventurata famiglia, da che cercate 1’ efterminio di colui, che 
vi offefe. Vi fgrida il Vangelo, vi coftringe la legge, e Crifto, 
ftefso , pregando dalla Croce l’ eterno fuo Padre per quei , 
che lo recano a morte , col luo efempio v’infegna, che dovete non 
folo perdonare , ma beneficare ancora i veltri nemici: e voi lènza 
punto commovervi, oftinati fempre piò negli od;, e nelle ven- 
dette, avrete ardimento coll’animo di livore ripieno, colle lab- 
bra di micidial tolTico afperfe, e forfè colle mani lorde tuttora 
di caldo fangue di qualche voftro fratello, chiedere a lui, e fpe- 
rare de’ voftri filli il perdono? Ma no: Quicumque effuderit bu - 
manum fanguinem , fundetur fanguis illius, intuonò Iddio agli uo- 
mini della feconda etk del Mondo, nè con minor energia parla 
Gesù Crifto ai fuoi Fedeli nell’ odierno facroffanto Vangelo con 
una molto efpreflìva fimilitudine . Condona, egli dice, il pietofo 
Padrone i molti debiti al Servo, che còlle lagrime, e coi fofpiri 
lo pr?ga,ma quando fcorge,che l’iniquo Servo medefimo, dopo 
di eflere fiato si benignamente affoluto vuol’ efigere a viva for- 
za da un fuo compagno poche, e vili monete, che a lui dove- 
va, fenza volerlo pazientare neppure per poco, comandò, che 
folle prefo, e pofto a dolorofa tortura , per fino che tutti paga- 
ti avelie interamente i fuoi debiti. Quindi conchiude, che in tal 
guifa tratterà il fuo Padre celefte tutti que’ perfidi , che non per- 
doneranno ben di cuore le ricevute offefe ai loro nemici. Jratus 
Dominus , tradidit eum tortoribus , quoadufque redderct univerfum 
debit um . Sic & Pater meus coelefìis faciet vobis , fi non remi fe- 
riti! unufqutfquc fratti fuo de cordibut vejìris . Via pur dunque 
oftinatevi ne’ voftri odj , fomentate gl' inteftini voftri rancori, e 
feguendo fedelmente le ftorte malfime del pazzo fecolo , non 
lafciate invendicate le ingiurie, che nell’ onor voftro ricevefte: 
Con qual macchia Comparirefte altrimente fra i voftri pari ? Qual 
figura farefte mai nel gran Mondo? qual coraggio potrefte mo- 
ftrare d’ intitolarvi più collo fpeziofo nome di Cavaliere , fe inu- 
tilmente vi pendelfe dal fianco quella fpada , che deve bere il 
fangue de’ voftri emoli, de’ voftri rivali, de’ voftri offenfori? SI 
fegu ; te pure il vergognofo fiftema di que’ fanatici, che nel 
contradire all’ evangelica femplicitk, e manfuetudine ripongono 
tutta la gloria del loro pazzo crollino, ma vedrete , e forfè non 

anderk 


Digitized by Google 


TRENTESIMA OTTAVA. mi 

anelerà lungi , rovinate le vodre cafe , difperfe le vodre fami- 
glie , mendica la vodra figliolanza , Taccheggiate le vodre fo- 
ftanze; e ciò farebbe certamente ancor poco. Arrivei il tempo 
alla fine di quel terribile fìndicato , che dovrò far di voi il Giu- 
dice eterno: Potrete fperar da lui di vodre colpe il perdono? 
Ma come ? fe un giudizio fenza mifericordia è ferbato a colui , 
che pietra non usò col fuo profilino . Judicium fine mifericordi « 
ti , qui non facit mifericordiam . 

LEZIONE XXXIX. 

Detta nella Domenica vigefima feconda dopo la Pentecofie , nel- 
la quale legge la ChieTa il Capo vigefimofecondo di S. Mat- 
teo , in cui fi racconta , che i maligni Farifei follemente lu- 
fìngati di potere ingannare 1 ’ increata Sapienza mandarono ad 
interrogare il divino Maedro, acciò dicefie loro, fe conveni- 
va pagare , o no a Cefare il tributo . Egli conofciuta la lo- 
ro perfidia , diffe , che medrafiero le monete. Pofeto efii fuo- 
ri un danajo , ed allora Gesù domandò loro di chi è queda 
immagine? Rifpofero, dì Cefare: Or bene , foggi un fe 1 ’ ama- 
biliffimo Redentore, date a Cefare quel che è di Cefare , e 
a Dio quel che è di Dio. 

Quicumque effuderit bumanum fanguinem , fundttur fanguis illius : 
ad ìmaginem quippe Dei faflus efi himo . Ger.ef. Cap. $>. TP. 6 . 
Cujus eji imago bere , dT fuperferiptio ? D'icunt ei : Cafaris . Time 
aie illis : Reddite ergo qua fune Cafaris, Cefari , Ò 4 qua funt 
Dei , Dco. Matth. Cap. zi. ty. 20. 21. 


Dando mai egli fi vide un Monarca , o piò ter- 
ribile nello dabilire le leggi , o piò fevero nel- 
lo efigere dai delinguenti le pene , di allorché 
fi trattò , di tenere in decoro le regie infegne , 
e di rifeuotere venerazione , e rifpetto anche per 
un fimulacro infenfato » che la fovrana Maedh 
ai fuoi Vaflalli rapprefentafle ? Sperimentarono 
pur bene i Romani, quanto i loro Cefari gelcfi fodero di tali 
dritti, fe , per quello ne riferifee Svetonio, fin reo di morte 
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era chiunque preflo la (tatua di Augufto percuotere un vii fer- 
vo, o che in luogo entrafle men che decente avendo in dolfa 
moneta, o anello, nel quale 1' effigie di lui folte impreffa : Hac 
quoque capi tnlia : circa Auguri S tatuar» fervum cacidijjfe ; nummo , 

’vcl anulo effigiem imprejjam latrina, aut lupanari intuii /f e . ( in 
Tiber. Cap. 58. ) Sebbene vi fu, chi anche prima di elfi oflen» 
talfe per fallo una maggior frenesia; poiché fe in Roma gl’ Im- 
peradori fuoi tanto rifpettate vollero le loro immagini , piete r e in 
Babilonia Nabucco, che da fuoi Valfalli fi adorafte qual Nume 
una (fatua, folo perchè, a pafeere dell’ altiera fua mente le in- 
contentabili (travolte idee, era (fata da elfo inalzata. Al fuono 
di mutici flromenti tutti fenza eccezione colla faccia per terra 
proffar fi dovevano a piè del fimulacro fuperbo , e qualunque . 

ricufato avelie rendere ad elfo un tale omaggio, condannato ve- 
niva ad arder vivo in una orribilmente accela fornace . Tal’era 
dell’ infatuato Regnante 1 ’ inviolabil comando, ed i tre corag- 
giofi ebrei Giovanetti, che ne furono trafgrelfori , provarono del- 
la barbara pena l’ efecuzione in fe (leffi , ma fenza la menoma 
loro moleltia , perchè da pih forte braccio affiniti , e diteli . Vó~ 
bis dicitur .... in bora , qua audieritis fonitum tuba , & jìjlula.... & 
univerft generis mufteorum , cadente s adorate flatuam auram, quam con - 
flituit Nahucbodonc far Re* . Si quii ameni non proflratus adoiwverit, ea- 
dem bora mittetur in fornacem ignis ardenris. ( Daniel Cap. 3. Si 4. 5.). 

Se noi peròriputiama quelli come deliri dell’ ambizione degli uomi- _ 
ni, adorar dobbiamo come difpofizioni dell’ increata Sapienza quella 
Legge , che ne obbliga a rilpettare la viva immagine del lovra- 
no eterno noltro Creatore. Non improntò già egli quefra, 0 in 
marmo, o in bronzo, o nel più preziofo metallo , ma bensV 
nell’ anima dell’ uomo; e perciò appunto comandando egli ,che 
in pana dì morte ingiullamente di efso il fangue non fi foargef- 
fe , non difse gih , dia riguardo fi avefse alla fua nobiltà , ed 
eccellenza, nè ai Dominio foVra urne le altre vifibili creature, 
nè a qualunque altra di tante prerogative, che gode , ma fol 
perchè imprefsa porrà la bella divina fua immagine. Quicumque 
tffudcrit lunurrum faugiùnem , fundetur fanguis illius : ad imagi - 
nem quippe Dei fatttts ejì homo. Che fe 1 ’ uomo per timor del- 
la pena non fi azzarda talora a malmenarla in altrui , come poi 
la tratta in fe fldso? Con tutto che fiafi altrove ragionato di 
quella divina Immagine, pure non parlandofene mai quanto ba- 

fti, 
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fti, per 1’ occafione, che tanto il vecchio, che il nuovo Tefta- 
mento in quello giorno n« fomminillra, torneremo nella pre- 
lènte Lezione a fame difcorfo per dare una nuova occhiata all’ 
eccellenza di erta, che in noi pregj tanto Angolari produce, ed 
al poco, o ni un conto, che ne facciamo, e cosi apprenderemo 
una volta a rendere a Celare ciò, eh’ è di Cefare , s a Dio quel* 
eh' è di Dio . Incominciamola . 

I. Con tutto che fu egli pur vero , che dalla' liberalità dell’ 
amante faci! cofa è mifurare del di lui cuore gli affetti ; pure 
chi potè mai comprendere qual fia flato eternamente l’ amor di 
un Dio verfo 1’ uomo , fe nel tempo , ufeito quello eccelfo di- 
vino Signore ( direi quafi ) fuor di fe fleffo , de’ piò' fubli mi ma- 
gnifici pregj fi compiacque arricchirlo ? Niun mi rammenti' per 
fermi di quello fvifceratiffìmo amore concepire una idea, nè le 
tenerezze di Giacobbe pel diletto fuo Beniamino, nè le fmanie 
affannofe di Agar pel fuo caro Ifmaele , nè di Gionata per 1’ 
am tto figlio di Geffè i cordiali trafpòrti .- Amarono quelli , è 
vero, ed al pari r ad anche affai piò di effì amaron tanti altri^ 
nè lafciarono con molti chiari conrrafegni moflrare altrui del 
loro amore la grandezza; ma amarono taluni di effì, o* per 
proprio interefle , o per vano defiderio di gloria: laddove Iddio 
am& 1’ uomo con un amore infinito, che non ammette verun pa- 
ragone, e 1’ amò foto per bene di lui, non per proprio imeref» 
(è, poiché il bene , eh’ è in fe* e la gloria, che ha da fe ftef- 
lo , effcnzialmente efclude affatto qualunque menomo intrinseco 
accrefcimento. Siccome però l’ k amore è tutto ingegno, e cerca 
fempre velere i’ amaro oggetto arricchito di qualche qualità fpe- 
ziofa , che lo renda piò amabile, perciò l'amante amabiliflìmo 
noflro Dio per far 1’ uomo fua delizia , e fua cura , in lui di- 
pinfe fe Beffò, volendo , che per participazione iilfinto veniffè 
in qualche maniera a lui piò propria da quelle perfezioni me- 
de fune , che ha egli in fe per natura. Lo crea dunque, e per- 
chè ufeito dalle divine onnipotenti fue mani fia un’ Ente , 
fs non per fe Beffo , almeno per i partecipati pregi capace d’ 
impegnare i fuoi piò teneri affetti , e a lui di unirli per là foa- 
ve foraa di un puriffìmo amore, a fua immagine ilerea. Crea* 
vit Deut hominem ad imaginem fuam , 

II. Per adattare al mefehino intendimento nollro l’eccellen- 
za di un. dono cosi fubli me, non peniate che voglia io ram- 
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jaentarvi nè la preeminenza, che gode 1* uomo per quello dona 
medefimo Covra tutte le altre creature vifibili, nè il dominio Covra 
tutti gli animali bruti, nè finalmente la capacità d intendere, 
e di amare, che da efli lo allontana, e di!lingue: Cono quelli, 
e molti altri ftimabiliflìmi prodotti di quello pregiosi Cpcziale, 
e Cono come un magnifico nobil corteggio, che indifpenfabilmen- 
te far gli debbono doti si belle, venendo tutte in Ceguela di 
effo, come gli effetti dalle rifpettive loro cagioni; ma non è 
però tutto quello , che fi attribuire all’ uomo da un carattere 
cotanto luminofo, che gli rilplende nell’ anima . Volle Iddio 
nello improntare in lui la Cua bella immagine , che compariffe 
al mondo non già in pura fembianza di Tuo vada Ilo, ma bensì 
C di confidente, e di amico, e come amico, non come Cervo Io 
riconofce anco, e dichiara. Non dir am vos fcrvos Voi att- 
ieni dilli amicos. ( Joan. Cap. 15. 15.) Agli uomini pertan- 

to, i quali per l’impronta, che portano, abili Cono ad edere 
follevati all'alto grado d’intimi confidenti, comunicargli 1 lu- 
mi della Cua grazia, efli chiama all’intelligenza de’ piò fublimi 
mifleri , efli innalza alla contemplazione de’ Cuoi ineffabili divi- 
si attributi . Quali mai efli flati Carebbero, privi di quello do- 
so, ed in quali flanelle tenebre Carebber viffuti Cenza quello bel 
fregio, che sfolgoreggia in efli si chiaramente? Come conoidi a- 
to avrebbero il loro Creatore , il loro Dio ? come la raguarde- 
vole loro origine , e 1’ eccello loro fine? come la nobiltà della 
loro natura? anzi qual nobiltà, qual pregio la loro natura van- 
tar potrebbe, Ce Iddio impreffa in efli non avelie la Cua bella 
ftimanflìma immagine ? Quali fiolidi vili giumenti virtù non 
avrebbero avuta di follevarfi Covra Ce flefli un Col punto , ma 
fepolti nella propria ignoranza avrebbero Caputo Coltanto rivol- 
gere alla terra il cuore , e gli affetti. Nè all’ effer fidamente 
di amici , e confidenti di Dio furono innalzati gli uomini per 
quello gran dono: altri titoli portò effo Ceco, titoli non vani, 
e di Cognata grandezza, ma i più nobili e fpeziofi, che cor- 
lifpondenza avellerò alle Angolari Cue magnifiche prerogative . 

III. Non può in dubbio rivocarfi , che 1 ’ effer di amico non 
xiefea di un’ invidievole pregio a colui, che come favorito gode 
del Cuo Sovrano la grazia: ma chi potrà mai contraffare, che 
del Sovrano effer figlio , pregio di gran lunga maggiore non fia? 
Può 1 ’ amicizia , o per intereffe ffringerfi , o per trafporto di 
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genio, ( locche però non deve ametterfi in Dio,) e per quello 
con quella facilita medefima , con cui (ì contrae, può ancora 
«iifcioglierfi ; ma non cosi accader può dell’efTer di figlio , che 
e (Tendo dono fpontaneo della natura , e feco portando delle fpe- 
siali prerogative di correfpettivitk , non può giammai perderli 
nn tal dono , benché talora per la morte del Padre la relazion 
polla perderli . Che fe nella naturai generazione degli uomini 
il Padre genera il figlio a fe limile, e in quanto al corpo, ed 
in quanto all’anima ragionevole, come intendono i facri Efpo- 
Ctori le parole dello Spiritoflanto fulla generazione di Seth , di- 
cendo, che /damo a Tua immagine e fimiglianza , dopo la mor- 
te del g’uflo Abele, lo generò. Gcnuit ad imaginem , & fimi* 
luudiiicm fuam ; vocavitque nome n ejus Seth : nella generazione 
d.vina il Padre genera eternamente il figliuolo a fe uguale nel- 
la natura che è nell’uno e l’altro la ftefia con tutti gli incom- 
prenfibili attributi , e tutte 1’ eminenziali perfezioni ; quello fi- 
g'io è immagine foflanziale del Padre, e perciò candore di eter- 
na luce, fpecchio fenza macchia, detto nella Sapienza ( Cap. 

7. 'ir. 1 6. ) Immagine della divina BonA , e dal S. Apoltolo 
Paolo chiamato Immagine di Dio invifibile : e fi Imago Dei * 

invifibilis. ( ad Colof. Cap. 1. V. 15. ) Or per quella imma- 
gine appunto , che fecondo tutta la divina Eflenza portò in fe 
fleflo elfenzialmente 1 ’ eterno Verbo , quantunque di umana fpo- 
glia vellico, ed in fembianza di fervo, e di peccatore apparifle, 
ciò nulla ollante fulle cime del Tabor il divin Genitore lo ri- 
conobbe , e dichiarò fuo figlio diletto , in cui tutte ripo- 
ne le fue compiacenze. Hie efi filius meus dilettiti , in quo mi hi 
tene complacui. ( Cap. 17. V. 5. Matth. ) E dopo il fuo Uni- 
genito a qual degli Angeli Iddio diede mai il dolce nome di 
figlio ? Cui dixit aliquando Angelorum filius meus es tu ? Non gli 
Angeli no, ma di titolo si ragguardevole fregiò noi, che filii Dei 
nominamur , Ò 4 fumus. ( Joan. 1. Cap. 3. V. r. ) Se figli, dun- 
que eredi, eredi di Dio, coeredi di Crifto, come di Crillo fra- 
telli. Conciofiache s’ egli è indifpenfabilmente immagine di Dio 
invifibile , e figlio di lui per natura , portiamo ancor noi im- 
preffa di Dio l’immagine e per grazia, e per adozion gli fumo 
figli . Sumus filii Dei . Si autem filli , & baredes , baredes qui - 
dem Dei , coharedes autem Cbrifii . (ad Rom. Cap. 8. ÌT. 17.) 
Egli per tnanifeflaniente comparire noftro Fratello, altra natu- 
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ra noi vefì'i , che la noftra , non convertendo già in carne fa 
fua effenza divina , ma a fe fino colla più ftretta unione fol- 
levando 1’ umana natura cioè in unità di Perfona : Non conver • 
fione Divtnitatis in carnem , fied ajjumption * humanieatit in De- 
um ( Athan. in Symb. ) onde poteffero gli uomini veramente 
chiamarli fratelli di Crifto, e di lui coeredi alla Gloria. 

IV. Quella è quella eredità accennata dal Principe degli Apo* 
doli , ( Epift. i. Gap. i. V. 4. ) eredità ncn da durare per lolo 
mille anni, come fognava Cerinto , (a) nè per trentaleimila , 
come imbevuto delle Platoniche idee aderiva Origene, ( b) ma 
eredità eternamente incorruttibile , eredità incontaminata , per- 
chè non difturbata da ree padioni , non inietta da Tozza conca- 
pifeenza, e con carnali piaceri non framifehiata , quale fe 1’ ap- 
pettano di Maometto i Seguaci; (c) Eredità immarcefcibilc, cioè 
a diminuzione non foggetta, o a cangiamento; eredità prepara- 
ta a voi in Cielo ; Vobis inquam , aggiunge Tirino , film , & 
iaredibus Dei. (in Epift. Petr. Cap. x. V. 4. ) a cui il dritto 
acquidade per quella immagine , che Iddio di fe imprede in 
voi , onde vi riconobbe , e dichiarò Tuoi figliuoli , e che arri- 
verete finalmente un di a podedere , purché per vodra colpa la 
ragione non ne perdiate. Allora non più pellegrini , e raminghi, 
come fiete prefentemente fu queda terra , abbondante foltanto 
di miferie, e di guai, ma addivenuti domedici di Dio , concit- 
tadini de' Santi , godrete come figli , ed eredi quel grandiofo 
'beato Regno di pace , che il vodro buon Padre celefle a voi 

pre- 


te) Otfervate la confutazione de- 
gli errori de Millenari Tom. i. Lez. 
22. annot. al § 2. 

(e) Origene adottate le idee di Pla- 
tone , fi per fua fe ancor’ eflò di una in- 
cettante rivoluzione di cofe da 36. in 
6. mille anni , pattati li quali fareb- 
ero tornate ad eflere le cole medefi- 
me , ed a vivere gli fteffi uomini di 
prima , onde non folo ammetteva una 
perpetua propagazione di Mondi come 
può vederli pretto Gafpare Sagittario 
(lotrod. in Hill Ecclef.) ma niegò ezi- 
andio 1 ’ eterna dannazione de’ Repro- 
bi , e 1’ eterna felicità de’ Beati . I tuoi 
eirori furono abbafhnza confutati da 
molti Ss- PP. , e particolarmente da 
S, Girolamo ( cont. Rull.) da S. Me- 


todio Vef. di Tiro, ( in Frag. de Re- 
fur. apud Epiph. ) da S. Agettino , e 
da S. Tommafo ( 1. part. quatti. 34. 
art. 1. ) Vi fu ancora chi lo difefe . Ve- 
dete Daniel Vezio Originane lib. z. 

(e) I Protettori della Maomettana 
Setta reltringono tutti i godimenti dell’ 
altra vita in Paradifo nelle foddisfa- 
zioni della gola, e ne’ piaceri del fen- 
fo , in maniera che in quel luogo po- 
trà ognuno faziar le fue veglie . Que- 
llo è tutto il premio, ch’eglino fi ri- 
promettono . L’ errore è troppo mairi- 
fello , nè merita la menoma confide- 
razioue , poiché, fi in aettris dice S. 
Girolamo, digme/l reprimi/] io, in uro- 
ribut tpparet lurpitudo . lib. I. in 
Matth. Cap- 1?- ) 
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preparò fin dalla creazione del Mondo , ed invefiiti da un pe- 
netrante lume di Gloria , vedrete Iddio, godrete Iddio, e per- 
chè lo vedrete qual è in fé defio , addiverrete a lui limili, tutti 
in lui trasformandovi. Similes ei eritis , quoniam videbitis e ut w, 
ficuti ejl . Può darfi poi , che redi altro bene da defiderare, che 
luperi , 0 eguagli almeno quello , che all' Uom proviene mercè 
1’ auguda immagine , che in fe porta imprelTa , e che da tutte 
le altre creatuie s‘i ragguardevolmente il didingue? Stringa pur 
egli il più formidabile (ce t tro , cinga della corona più rifplendente 
le tempia , nafca pure all’ Impero di un mondo ; qual farebbe 
mai anche fra tali grandezze , fe non gii balenale lui volto un 
lume si bello? Eppure nemmen qui finifcono i rari pregi, che 
per si fublime carattere piovengcno agli uomini . Gl' innalza 
quedo ad edere amici di Dio, ad edere di lui confidenti; da 
quedo egli li riccnofce per adottivi fuoi figli , ed al poffedi- 
mento dell’ eterno fuo Regno come eredi li chiama . Ma ciò 
non bada: imperciocché quali farebbero intanto, fe altra figura 
non facefiero le non di fervi , fino che di quedo Regno non 
prendano 1 ’ inveditura? E’ bello il nome di amico, dolce il no- 
me di figlio, vantaggiofo quelle di erede: ma altro nome fi 
conviene agli uomini per la fovrana immagine , che portan vi- 
vamente fcolpita nell' anima . Non è pertanto contento Iddio 
di chiamarli amici, figli, ed eredi, ma con più eccelfo nome 
didinguer volle si nobili eccelfe creature , e perciò Dei di fua 
bocca defia li chiama : Ego dixi , Dii ejìis : ( Pfal. 81. 6 . ) 

e per qual mai ragione , le non perchè mira in elfi, una lonta- 
na si , ma pur di fe mirabilidima copia ? 

V. Fu per verità un forprendente contrafegno dell’ amor di 
Dio verfo gli uomini degnarfi di chiamarli col fuo medefimo 
nome. - Ego dixi , Dii ejìis , e quedo folo titolo badato farebbe, 
per renderli oggetti anche al Paradifo deffo di maraviglia : ma 
quanto più, perchè quedo nome non fu voto già di fodanza, 
onde fuor del fuono delle parole nuli’ altro avefie di grande, e 
di fpeziofo ? Diede Iddio agli uomini quedo rifpettabilifiimo ti- 
tolo , perchè , edendo figli, ma lontani dalla regia del loro buon 
Padre, eredi, ma non in tempo di pofiedere 1 ' eicdità , li vol- 
le almeno a parte in qualche maniera del fuo dominio, e col 
titolo dedo comunicò loro come una certa divina autorità, on- 
de ne’ giudizj , e governo del mondo faccffero le fue veci . Va- 
car 
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cat Deos , cosi Eutimio preffo Tirino ; quia rttmpe vicarii fune 
Dei , prediti aulìor irate quafi divina , Ò" munere Dei fungentel in 
judkando , & regendo mundo . ( in Joan. Cap. io. il. 35. 3 6. ) 
Ceffate ora dunque dalle vodre maraviglie , o Santo Principe 
Idumea; voi forprefo nel veder la divina Bontà tanto impe- 
gnata per l’uomo, andate, quaff fuor di voi, domandando, che 
cofa è mai quell’ uomo , che venga fublimato a tal grado, e un 
Dio dei penlieri della Tua mente, degli affetti J del divino Tuo 
cuore lo faccia degno ? Quid ejì homo quia magnifica s eum , aut 
quid apponis erga eum cor tuum ? ( Job. Cap. 7. il. ly. ) Che 
cofa è l’uomo? E’ immagine viva di Dio, e tanto balla, per- 
chè non folo Io riconofca egli per fuo amico, e confidente, lo 
dichiari fuo figlio , ed erede, ma lo chiami altresì coll’ eccello 
fuo nome medefimo: Ego dixi ,. Dii efiis: Ecco a qua! iub’i- 
miffima dignità viene 1’ uomo innalzato per quella nobile im- 
pronta, che Iddio fece in lui di fé (leffo . Solo per qudta , e 
non per tanti altri pregi , che all’ uom competevano, volle Id- 
dio, che fofse si rifpettato, c fu queda ragione fondò la legge, 
che in pena di morte vietava del fuo fangue lo fpargimento . 
Si quii efiuderit bumanum fanguinem , fundetur fonguis illius : e 
per qual altro motivo, fe non perchè ad imaginem Dei faliusefi homo. 

VI. Poteva Iddio chi non fa, far che quedo rigorofo coman- 
do riguardale il fuo afscluto volere, o qualche altra prerogati- 
va dell’ uomo, fe non piò degna , almeno dall’ umana intenfatagine 
più conofciuta: ma no: poiché volle, fofse quedo fingolar pri- 
vilegio della Tua immagine, mentre febbene tutti di Dio fiano 
ì pregj dell’ uomo, pur niuna cofa è di Dio più della fua imma- 
gine defsa. Che fe Iddio, acciò per privata autorità data non 
fofse all’ uomo la morte , pofe per argine alla violenza dagli 
od j , e delle vendette, il ricordo, che ad immagine fua fu crea- 
to : ad imaginem quippe Dei falìus e fi homo : come va poi 1 ’ 
uomo fi dimentico di queda immagine, che imprefsa porta nell' 
anima? V’ha cofa forfè, che dimi egli meno di quella ? E fe è 
vero , che un delitto non tanto defume la - fua gravezza dalla 
trafgreffton della legge , quanto dall’ oggetto contro di cui fi 
commette; ai folo rifleffo della nobiltà ed eccellenza di quella 
divina Immagine, chi può mai capirla qual male da il diffor- 
marla, il darla in mano de’ più fieri nemici , anzi il non cu- 
ftodirla- gelolamente, e tenerla in venerazione , ed onore ? 

VH. 
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VII. Quis dabit capiti mco aquam , & oculis meis fonttm ìa - 
trymarum? & plorabo die , ac notte. ( Jerem. Cap. p. V. i. ) 
Chi mai mi darà tante lacrime per piangere amaramente di , e 
notte falla portemofa feioperatezza de’ ciechi miferi figli di Adamo? 
Oh come fi è ofeurato 1 ’ oro lucido e puro, come f paniti fi veg- 
gono in edi di si bella immagine i vivi leggiadri colori ! Di 
Donna, e Regina le onorate infegne depofle, e addivenuta fer- 
va, e tributaria , non v’ha chi l’onori, ma fol chi la difpregi, 
e la colmi di obbrobrj . Miratela venduta in una piazza per po- 
che monete , barattata per fecciofo guadagno ne’ fondachi , cal- 
pesto per bizzarria di fpirito ne’ ridotti : tifa deve cederla ad 
ogn’ impegno , effa è pofpofta ad ogni capriccio, effa la perde a con- 
fronto di ogni rea paflìone. Eterno Iddio.' Fra qual gente viviamo? 
qual’ è mai la legge, che profetano i Ciiltiani? 

Vili. Uno de'più atroci delitti, che al copetto di Tiberio 
rinfacciava il fuo accufarore a Falanio, era quello, pertellimo- 
i io di Tacito, di aver venduto infìeme cogli orti una Statua di 
Au;:uflo, chea cafo ivi trovavafi . Exercente judicia majejìatit 
Tiberio , Fai, mio ob/icebat accufator , quod , venditi s bortii Sta- 
tuali Augufìi ftmul mancipajfet . ( Annal. f. ) Principal capo 
dunque di accuOi contra quello Romano fu l’aver venduto infiem 
col Giardino un’ infenfato freddo falfo, in cui era fcolpita l’ef- 
figie di Cefare : e gli uomini infamano , difonorano, e vendo- 
no tutto di la viva immagine non di un vile verme della terra, 
ma del vero onnipotente Iddio, e non folo non ne hanno ap- 
prenfione veruna, ma come di lodevole imprefa fe ne compiac- 
ciono, e a gloria fe l’arrecano, e a vanto? Stupitevi, o Cieli, 
grida Geremia, Hupitevi a villa di tanto ardimento ; E voi dall’ 
Empireo eterne porte galiardemente fcuotetevi dai cardini vollri . 
Objlupefcite Coeli fuper hoc, & porta ejus defolamini vebementer . 
( cap. V. 12. ) Aggravati gli uomini di portar nell’ anima 
imprelfa del loro fupremo Creatore la bella immagine nel più 
fchifofo fango fempre mai ravvolgendofi , s’impegnano ne’ difor- 
dini più deielhbiJi, ut faciant imaginem befìis ( Apocal. cap. 
13. v. 14. ) per copiare, fpiega quello palio Mariana, colle 
ptffime lor coltumanze in fe Udii la deforme immagine di 
quell’ orrenda beUia d’ inferno da S. Giovanni nell' Apocalifli de- 
feri tra. Pub mai penfarfi empietà di quella più enorme? 

IX. lo non fo veramente, fe fi trovale uomo cosi forfennato, 

che 
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che fortito avendo da regia Stirpe i fuoi natali , folo per utr 
fantaftico capriccio , o per una vana compiacenza comparir vo- 
leffe , e fi dichiarato pubblicamente per figlio di un’ infame Pi- 
rata. So bene ancor’ io, che, o per difender l’onore, o per 
falvar la vita, non per elezione, ma per necelfita dovettero 
taluni fimulare un dono si pregevole della natura, e celare fol- 
to vile ruvido ammanto la chiarezza del proprio fangue, ma 
non mai per vituperare con indegne azioni quel carattere lumi- 
nofo, che feco portarono col nafeere. Solo i Criftiani arrivano 
a tal firenefi», e quali fdegnando di elfer conofciuti per feguaci 
di Gesù Grillo , di comparire adottivi figli di Dio-, e di faT pom 1 - 
pa di quella nobile immagine, che lì degnò egli di ll-impar lo- 
ro nell’ anima, fi dichiarano colle più abbominevoli fceleragg'ni 
feguaci del mondo, figli del Demonio , gloriandoli folò portare 
in fronte 1’ infame carattere della beftra d’ inferho : Non è forfè 
cosi? Girate di grazia, girate d’intorno gli fguardi voftri , a 
-mirate quali fiano le occupazioni più ferie di tanti e tanti, quali 
le più follecite loro cure. Vedrete, fe £ vera, che lo lludio 
più impegnato de’ Criftiani altro non è , che di deporre , o d* 
infamare almeno la bella impronta , che portan full’ anima r 
e di arrollarlì , e militare folto 1’ obbrobriofa bandiera dell’ irre^- 
conciliabile nemico di Dio, non curandofi cangiare la liberti de' 
figli dell* Ahilfimo nella più indegna fchiavitù. A quello ver- 
gognofo fine li portano miferamente quegl’ od;-, che covan nel 
cuore, quelle intemperanze, nelle quali brutalmente s’immer- 
gono, quelle nefande lafcivie , dietro le quali van fempre più di 
giorno in giorno perduti, que’ fcandali con i quali lì fan- capi 
di ribellione contro di Grillo, scontra le niiaflìme del fuo Van- 
gelo! V’ha forfè , chi abbia coraggio di oppugnare- una veritk 
si evidente? A Voi mi appello , o Ghiefa Santa , che tutto di 
(Sete colhetra fpargere amare lagrime fu di tanti feiaurati vo-- 
Ari figliuoli. Voi diteci quanti di elfi fi allontanano di giorno 
in giorno dal voftro ferro , e quanti reftando in elfo colla pre- 
forma, vi onorano a fior di labbra, ma da voi errano lungi col 
cuore. Diteci, con quale inaudita franchezza pongano ad ogni 
più fpaventevole rifehio quell’ anima si preziofa per 1’ eccelli 
immagine, che l’adorna, e diftingue , e come azzardino queft’ 
anima ftelfa ad ogni cimento-, e di buon grado a tutte le In- 
fingile del Mondo la cedono.- Ma che? Il Mondo forfè fi è 

Infoiato 
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lafciato Crocefig:r per elfa, e per effa fra mille affanni è morto 
forfè in un tronco di croce? Forle il Mondo in efsa la fua im- 
magine imprefse,e di quella impronta può forfè efa gloriarfi? 
Se vi abbia mai , chi arrivato fu a tal empietà di afserire ef- 
fe re {fato creato ad immagine del mondo, Tregua i fuoi ingan- 
ni , fiegua le fue malfime , profetò pur le fue leggi ; non faccia 
conto veruno di quell’anima, che porta l’infame impronta di 
un traditore. Ma fe fra i Crifliani non v’ha, chi abbia tanto 
coraggio, e chi fia giunto ancora a tal frenefu: fe tutti credo- 
no, e dichiarano aver nell’ Alio»» del divino loro Creatore im- 
preca la bella immagine , come poi la vendono per nulla al 
Demonio, e del Mondo la rendono vilitòma fchiava ? 

X. Allorché follemente lulìngati i Farifei di trarre in ingan- 
no la Sapienza increata, fpedirono al djvin Redentore per do- 
mandargli, fe a Cefare rendere, o no fi dovelfe il tributo. Die 
nobis quid tibi videtur ? licer cenfum dare Cafari , an non ? Co- 
nobbe l’amorofo Maeftro la loro mahzia ; ed a confonder tan- 
ta perfidia , dille , che gli moftralfero una moneta . Cernita Je - 
fui nequizia eorum , ait : quid me tentati ! , bypocritx ? oftenditt 
miti numifma cenfus. Quindi domandò loro ; di chi è quella 
immagine nella moneta improntata? ctò rifpofero , di Cefare : 
Or bene, egli foggi un fe : rendete dunque a Cefare quel che è 
di Cefare, e a Dio quel eh’ è di Dio. Cu/us ejì imago baci 
Dicunt ei: C afarii . Tunc aie ili in Reddite ergo qua funt Cefarìt 
Cafari , (T qua funt Dei Deo . A Dio dunque quell’ Anima, men- 
tre a Dio fi appartiene, e perché 1’ ha creata, e perchè l’ha re- 
denta, e perchè, acciò niuno aveffe giammai a pretendervi al- 
cun dritto, imprefle in elfa la fua eccellente bellitòma immagine, 
per cui egli non folo ci riconofce come amici, non come fervi: 
Jam non dicam voi fervot , fed amicos : non folo fia mo fuoi figliuoli 
adottivi, e perciò eredi di Dio, e coeredi di Gillo: Filii Dei 
nominamur , & fumui . Si filii , & haredei , baredes quìdem Dei, 
cobaredet autem Cbrifìi ; ma quel che rende maraviglia agli An- 
geli Retò, col fuo medeftmo nome fi compiace chiamarci : Ego diui , 
Dii cfìis. Qual’enorme ingiuria pertanto a Dio noi facciamo, vitu- 
perando con i più abbominevoli difordini quella immagine , che a 
lui ci rende sì cari? qual torto, confegnando per lo sfogo delle 
sfrenate nollre patòoni in balìa del Demonio un’ anima sì preziofa 
perla nobile impronta , che l’ abbellire, e diftingue? O Tanta Fede 

Q defla- 
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dettate in noi fentimenti più degni dell’ efler nottro , acciò no» 
abbiamo giammai ad infamare il nottro sì fublime carattere , e 
per detettabili azioni pafsare con nottro danno , e vergogna da 
tane’ onore ad elfer Amili ai più ttolidi vili giumenti 1 

LEZIONE IL. 

Detta nella Domenica vigettmaterza dopo la Pentecotte, nella 
quale legge la Chiefa il Capo nono di S. Matteo , in cui rac- 
contati , che nel mentre il divin Redentore parlava alle tur- 
be ti accollò a lui un Principe , e gli ditte : Signore in que- 
llo punto mori una mia figliuola, ma vieni meco, poni fovra 
di etta una mano, e batterà, perchè fubito torni a vivere. 
Gesù lo feguitò , e apprettandoti alla Cafa del Principe, vide 
i Trombettieri , ed una moltitudine di gente tumultuante , 
onde ditte, che partiflero , poiché la fanciulla non era morta, 
ma dormiva . Si burlavano tutti di quello fuo parlare , ma 
allontanata la turba egli entrò , e prefa la fanciulla per la 
mano , tornò fubito a vivere . 

Capieque TJoe vèr agricola cantere terrai n , Ò“ pi aie t avi t vineam. 
Bibtnfque vinum inebriata! ejì .. .. Vixit aurei n Noe pofì dilu- 
vium trecenti s quinquagint» anni! . Et impioti funt cmnes di- 
ci ejus nongentorum quinquaginta annorum , & mortuus ejì . 
Genef. Cap. p. jh. 20. ec. 

Recedete : non ejì enim morena puella , fed dormir . Matth. Cap. 

s>- y. 24. 



tali fra 
lereccia 


f ON v’ ha dubbio, che fra continui ftenti,e tra- 
vagli conviene all’ uomo trilli menare ed affanno!» 
i luoi giorni, condizione ettendo quella pur trop- 
po fatale , cui egli foggetto indifpenfabilmente 
addivenne dopo il peccato di origine; in manie- 
ra che, o fornica per avventura non otturi na- 
ie fplendidezze di fontuofi palagi , o abbia in povera vii- 
capanna la culla , oltre un cumulo di mille miferie, che 

folle- 
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follenere gli è d’ uopo , col fudor del Tuo volto procacciar fi deve 
il necefTario alimento : in fudort vultus rui vcfccrit pane tuo : 
pena, che Iddio fulminò contro di Adamo prevaricatore, e che 
propagata fi vede in tutta la fventurata fua figliolanza . Non 
fi van però in quella pena, che per altro non è si poco confi* 
derabile, tutte a refirmgere le Tue calamiti. Altri mali e per 
numero, e per gravezza affai maggiori torbida rendono , ed in* 
quieta la mifera umana vita , che incominciando dal pianto, di 
pianto fol fi nudrifce , e col pianto finalmente fi chiude. Sulla piò 
feria meditazione di quelli fìfsato un di il mio penfiere, non fapeva 
in verun modo capacitarmi, come polfano gli uomini, ciò non 
oliarne, a tal legno accarezzare una vita intrecciata da tante mo* 
Ielle vicende, che per confervarla , e difenderla, vadano anzi ad 
accrefcere a fe fletti le amarezze e il cordoglio. Quanto fudano 
infatti, quanti faticano per condurla lieta e felice, e quan- 
to fpendono ancora per vendicarla dagli attacchi di que' malori, 
che tentano arreflarla fino in mezzo al fuo corfo? Hanno elfi 
formata della morte una troppo terribile idea , nè fan rammen- 
tarla fenza tremar tutti da capo a piedi; e quando ella con un 
fai colpo ritoglier li potrebbe a tutte quelle anguflie, che co* 
tanto li opprimono, altamente 1’ abbonano , nè falciano chia- 
marla crudele e fpietata , perchè forfè troppo pretto dai loro 
guai li divide : Siccina feparas amara mort? (i. Reg. Cap. 1 5. 31.) 

A tempo però fu quello propofito mi diè lume il gran Ponte 
fice S. Gregorio , il quale rende ragione, perchè gli uomini tan- 
to fi compiacciano dei guai di quella vita infelice , ed abbiano 
in tanto fpavento la morte . Le loro iniquità la dipingono a 
etti in aria si terribile , perchè colla morte li chiama al fuo 
Tribunale il Giudice eterno, che rammentano avere fenza ve- 
run ritegno oltraggiato : Aferire Judic} puifanti non vult , qui 
txire de corpore trepidar , & videre eum quem contcmpfijfe fe me- 
minit , Judicem formidat : ( Hom. n. in Lue. Cip. 1 ) Se bra- 

mafle voi deporre quello infruttuofo timore, ho io in quell’og- 
gi per le mani un veramente adattato , ed opportuno argomento : 
imperciocché dopo di avere nella prefente Lezione difeorfo del- 
le occupazioni di Noè in feguito degli offerti Sacrificj , e della 
fua mitteriofa ubriachezza , come pure dei differenti portamenti 
de’ fuoi figliuoli, e dei diverfi effetti, che in elfi produlfero, fi 
parlerò della morte di quello gran Patriarca, c dalla morte di 

Q_ z . Lui , 


Digitized by Google 



n4 LEZIONE 

Lui , e da quella della figlia dell’ Archifmagogo , della quale fa 
menzione l’odierno facrolfanto Vangelo, impararemo noi , come 
abbiamo a fare per non temerla ; accurati , che la morte de’ 
giudi altro non è, che un dolce placido Tonno» Non ejl mortua 
p nella , fed dormir. Incominciamola . 

1. Era tempo ornai, poiché con accettevoli copiofì Sacrifìci 
fod. sfatto aveva ai Tuoi doveri con Dio , e che da lui ricevuti 
aveva i contrafegni pih certi delle divine fue compiacenze , era 
tempo , diceva , che Noè incominciaffe a penfar fedamente alla 
cultura della terra , le frutta della quale non meno a fé , ed 
alla fua famiglia, che a tutti i futuri abitatori di effa apprettar 
dovevano il necedirio provvedimento. Molti credono , che anche 
prima del diluvio vi fodero gli ftromenti proprj per l’cfercizio 
dell’ agricoltura , e che gli uomini della prima cti di effi necef- 
fariamente fi lervifTero per coltivare li campi: ma molti altri 

10 niegano, aderendo, che furono da Noè affatto inventati. Sia 
però, che Noè ne fode il primo inventore, come pretendono 
ì Rabbini , o che elfo li riformade , ed all’ opera li rendede piò 
atti , come credono comunemente i facri Efpofitori , ptkhè an- 
che Adamo, ed i Tuoi difendenti fino al diluvio coltivata ave- 
vano la terra : il fatto fi è, che i Tuoi poderi debbc.no molto 
a quedo gran Patriarca , avendo egli certamente refa più facile, 
e meno laboriofa la coltura de’ campi ; mentre da molti fi vuole, 
che fenza aleuti dubbio fode almeno egli l’ inventore dell’aratro, 
e del lavoro de’ Buoi. Dal cielo pertanto, ove fidi li aveva te- 
nuti per tanto tempo, rivolgè Noè finalmente gli octhj alla 
terra, e vergendola dalle immenfe acque del diluvio affatto de- 
folata , incominciò a coltivarla , onde averne le frutta , che ne- 
cedarie fono all’umano foft.’nta mento : Capir Noe vir agricola 
exercere terram : il qual pado , penfano Ludovico de Dieu , e Gio- 
vanni Buxtorfio peritidimo dell’ebraica lingua, che poflfa leg- 
gerfi : Permanfst Noe v.r agricola : cioè, che il buon Vecchio, 
lebben grave per gli anni, compiendo gii il fedo fecolo , fi po- 
fe nuovamente al laboriofo efercizio di fua primiera profeffione, 
che era di lavorare la terra, e la prima opera , che di lui rammen- 
ta il facroTedo, fu raccogliere le fterpate , e qui, e li difperfe 
viti, e unite tutte in un terreno medefimo (<*) conofciuto da ef- 

fo a 

(«) Pretendono i popoli di Siria, che Vigna, fi chiamale Saidania, il qual 

11 Iuoòo , in cui Noè piautò la fua luogo fu poi, fecondo efli, dedicato 
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fo a propofito piantò la vigna: capit exerctre terroni', & pian - 
tavìt vineam . Vi erano certamente anche prima, come afferifce 
S. Girolamo ( lib. i. cont. Jovin. ) le viti, ma a Noè fiat» de- 
bitori della unione di effe , come pure di Caper conofcere le di- 
verfe qualità de’ terreni , e della diftinzione delle (Cagioni per 1’ 
opportuna, e profittevole coltura de’ campi . Non Cubito pianta- 
ta la vigna, potè godere Noè dei frutti de’ Cuoi (udori, ma Co- 
lo dopo qualche tempo, e per molte ragioni non prima di an- 
ni Cei, credono il Gaetano, e Torniello, anzi dopo li dieci vo- 
gliono gli Ebrei, e Teodoreto. Doveva infatti Canaan, da Lui 
maledetto effer fuori della puerìzia , come che nato dopo ufcitt 
dall’Arca, altrimenti perchè maledire un Fanciullo prima dell* 
ufo della ragione , td incapace di dolo ? dopo più anni dunque 
di faticoCo travaglio , vedendo Noè pendere dalle Cue viti Cpeffi 
maturi grappoli, da effe fiaccandoli , il vivace umore n’ eCpreffe, 
che addivenuto vino, e prcCa la Cua forza, bevendone il buon 
vecchio, fi ubbriacò : Bibenfque vhium , inebri atus ejì . 

II. Menano un gran rumore Calvino, ed alcuni altri Cuoi pari 
per quella ubriachezza, e Ccnza verun rifleffo al morigerato co- 
fiume , ed alla conlueta Cobrietà del gran Patriarca, di grave 
colpa il condannano, si perchè la Scrittura rammenterebbe Cen- 
aa propofito un fatto si vergognofo, si perchè fi fece egli ve- 
dere tanto impegnato nel coltivar la Cua vigna , che quafi non 
aveffero altr’ oggetto le Cue Collecitudini il Cacro Tello, nonio 
mofira in altr’ occupato, si finalmente per le conCeguenze fu- 
nefie , che portò Ceco la Cua ubbriachezzi medefima. Ma chiu- 
dano l’infernal bocca quelli empj , nè penfino, che poffan fervir 
di CcuCa alle loro Cordidezze , o che faccian corte alle detellabili 
loro intemperanze le azioni millerioCe di tali Eroi. I Santi PP. 
si greci, che latini purgano Noè da quella taccia, indegna ve- 
ramente di si grand’ Uomo, e lo Cculano dalla colpa, effendolì 
ubbriacato per ignoranza , giacché gli era affatto ignota la forza 
del vino , db inexperientia , cosi Teodoreto , profitta e ft i/la ebri- 
aras Noe , non ab intemperantia. Nat» ille primus hominum ccnr- 
prejjìs uvis , ignoram non folum quanrxm e [Jet bibendum , fed tu am 
quomodo , nempe aqua temperandum , incidit in ebrìetatem ( Qua:fl. 
6 5 . in GeneC. ) Se quello fiato foffe ecceffo d’intemperanza, fir- 
' rebbe 

ad una imagint della B«afa Vergine da ò b affai dubbia, «vacillante, ni può 
S. Luca dipinta . Quella tradizione pe- ad effa predarli gran fede . 
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rebbe con faciliti ricaduto , ma non fi lafciò pii egli trafporta- 
re, poiché, per fentimento del Crifoftomo non l’avrebbe certa- 
mente Mosè paflata lotto filenzio. Sobrium illum Patriarcbam nun- 
quarti pofiea in tandem ejfe relapfum , cum hoc certe Scriptum non tace- 
rei. ( Hom. 2 p- ) In limili termini parlan di lui S. Ambrogio 
( de Noe , & Arca Cip. 19. ) & Bafilio ( de jejun. hom. 1. ) e 
tutti gli altri comunemente . A provar però con una invinci- 
bil ragione l'ignoranza di Noè, onde polka dirli, che veramen- 
te involontaria folte la fua caduta, perchè nè previlla, nè po- 
tuta prevedere, fi rende ovvia 1‘ opinione, che prima del di- 
luvio non vi fofse 1 * ufo del vino , e S. Girolamo efprefsamente 
dice ; ante diluvium qutdem nec fuit efus carnium , nec repudium 

uxorum nec potui vini. ( loc. cit. ) Seguendo pertanto il 

parer di elfi 1 ’ Alapide, cosi loda 1 ’ attinenza di que’ primi uo- 
mini . Vide bic , (T admirare j'rtfcorum ah(hnentiam : omnei enim 0 
tondi/o mundo ufcjue ad diluvium per itfoo. annoi vino acque, ac 
carne abjlinuerunt . ( In Geuefi Gap. 9. 'II. 21. ) onde conchiude 
il citato S. Girolamo, che alla feconda etì del mondo foltanto 
fu permefso l'ilio delle carni, e del vino. Vtnum igitur cum car- 
ri ibus p/ì diluvium dedicatum ejl ( ibid. ) 

III. Per ifeufare dalla colpa di Noè 1 ’ ubriachezza, non fem- 
brando ad alcuni, che necelfario fìa, niegare agli uomini della 
prima eth 1’ ufo del vino, fi oppongono alla riferita opinione, 
ed appoggiano il contrario lor fentimento non che naturali ra- 
gioni , agli oracoli pute dello Spiritoftànto. Si legge nell’ Ec- 
clefiattico , che Iddio per conforto non mai per difordine il vi- 
no creò dal principio. Vtnum in } ucunditatem creatum efl non in 
fbriatem ab initio . ( Cap. Ji. il. 25. ) E notili , che non fi 
parla efplicitamente del vino, non delle viti, o delle uve, dal- 
le quali il vino proviene . Certa cofa è , eh* Iddio colle altre 
piante creò ancora le viti , e fenza verun dubio per beneficio 
dell’ uomo , ed è certo ancora , che ficcome le piante produce- 
vano di anno in anno le loro frutta, cos'i i loro grappoli pro- 
duce van le viti; or chi porrà lafciarfi perfuadere , che gli uomi- 
ni della prima età in tanti fccoli , non fi prendeflèro giammai 
verun pendere di premer que’ grappoli, e fare a fe ftelfi gradi- 
ta bevanda di quel dolce foave liquore , che etti tramandano ? 
Non folo è inverifimile, ma quali è incredibile, che gli uomi- 
ni prima del Diluvio fi ferviffeto delle uve fittamente per cibo, 

ed ol- 
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ed oltre le tante altre frutta , ed erbaggi , confumar poteifero 
tutte quelle, che dalle viti producevanfi , fpezialmente in quel 
tempo , in cui la terr/' era piò affai vigorofa , e ferace . Con- 
vien dunque dire fecondo effi, che ne facelfero del vino, e che 
di elfo fi ferviffero nelle loro menfe. Come altrimenti il divia 
Redentore avrebbe contato fra i delitti della primiera Babilonia 
il bere , fe que’ fciaurati ferviti fi follerò dell’ acqua pura del 
fonte per Spegnere la loro fete \ Come avrcbb’ egli detto: Edet 
bant , & hibcbant .... vfque in diem , qua intravit Noe in ar- 
cante & venie diluvium., & perdtdit omnesT ( Lue. Cap. 17. V. 
27. ) Che però il P. Kircher , di cui è il fentimento , non va 
lontano dal credere , che ficcome le uve fèrvivano in parte di 
cibo, cosi, premute, fomminidraffero agli uomini della prima 
età delicata bevanda . Uve primo in liquorem exprejfa , vinum 
ad bibendum Juppeditabant . ( de Arca Noe lib. 3. p. 2. Cap. 2. ) 
Ciò nulla oflante niuno creda, che in quell’ ctk un tal ufo fof- 
fe a tutti comune , poiché in verun conto deve farli palfare a’ 
difendenti di Seth , ficcome non pafsò fra di elfi 1 * ufo delle 
carni ; ma quando fi volelfe ammettere , deve alfolutamente re- 
dringerfi fra i poderi del fratricida Caino , che attendevan di 
tutto propofito alle lafcivie , alle crapule, all’ ubriachezza . Sic- 
ché ammeffo ancora, in quelli termini però, prima del diluvio 
1 ’ ufo di tal bevanda, redava pure del tutto ignota a Noè la 
forza di effa , perchè nè da Lui , nè dai fuoi era data mai af- 
faggiata , nè in fe , nè in altri ne avea 0 (fervati gli effetti. 

IV. Fu veramente fatale quedo primo afiaggio divinoaNoè, 
ed ai Santi PP. fa molto ribrezzo, benché feufino dalla colpa 
la fua ebrieih , si per le addette ragioni , si perchè non fu effet- 
to d’ intemperanza , ma piuttodo , come penfa il celebre Wouters 
( in Genef. Cap. p. Qusd. j. ) per debolezza di domaco,e la 
grave fua etk , oltre i fei cento anni . Soprafatto così dalla for- 
za dell’ inufitato liquore il buon Vecchio, fi ritirò nel fuo Pa- 
diglione , e podofì quivi a dormire per il caldo cagionatogli dal- 
la vigorofa bevanda, fpogliato delle vedi, reltò affatto ignudo/ 
Et nudatus /acuir in tabernaculo fuo. Vergognofo fpettacolo, che 
ci presenta il vino nella perfona di quedo gran Patriarca ! £ fe 
quedi fono i iridi effetti, che produce anche in chi moderata- 
mente ne guda, quanto lacrimevoli vogliam dire , che fian quel- 
li, che cagiona in coloro, che per 1’ abufo di elfo arrivano fi- 
no a 
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no a perder 1 ’ ufo delia ragione? E’ il vino fobriaroeme be- 
vuto conforto dello fpirito , allegrezza del cuore . Vinum latifi- 
cat cor bominis ( Pfai. 103. Hf. 15. ) ma lo Spiritolfanro , che 
cosi parla del vino, dice altresì, che il fuo dolce guftato fenza 
mifura morde qual ferpe, e fparge un micidial veleno. Ne in - 
tUearis vinum , quando florefcit , cum fplenduerit in vitro color 
ejus ; ingreditur blande : fed in novijjimo mordebit , ut colubcr , & 
jicut regulus venena dijfundct . ( Prov. Gap. 13. il. 3r. 32. ) E 
pure a quello veleno corrono fitibondi tanti Crifliani ; eppure 
quello veleno non forbifccn foltanto , ma di buona voglia , s 
con piacer tracannano tanti Fedeli, che fra i nappi, e le tazze 
arrivano per lino a divenire dalle belile non punto dilìimili ; an- 
zi a fenti mento del faraofo Andrea Alciati peggiori ancor delle 
beftie, le quali neppur colle percofle, dopo dì efiTere Hate abbe- 
verate , e pafciute , a mangiare, ed a bere obbligare li poffono. 
„ Ut bibat band fittene, vel edat jam ventre repleto 
„ Vtrberibus cogi befìia nulla pottfl , 

„ Ergo homo deterior longe ejl } fateamur oportet , 

„ Quiliber baud fttiens , qui vorat ante fatar, ( Emblem.) 
Quello è quel vizio, che piìr di ogni altro chiama vizio da De- 
monio il Crifollomo, poiché da elfo tutta de' difordini la mal- 
nata turba deriva, Ntbil ira efl Demoniacum , quam ebrietà ! , quee 
efì mtrter omnium vitiorum . ( Hom. 71. ad Pop. Antiocb. ) E 
d’ onde piìr infatti le rifse, e gli omicid;? D’ onde le lafcivie, 
ed i fcandali ? d’ onde 1’ elterminio di tante famiglie , la perdi- 
ta in fomma di tante anime, fé non dall’ abufo del vino, onde 
dice chiaramente l’Apollolo, che gli ubbriachi non faranno am- 
mefli al pofsefso del Regno di Dio ? Ncque avari , nequc ma • 
ledici , ncque ebriofi regnum Dei pojftdebunt ( ad Cir. t. Cap, 6. ) 
Quindi è , che Bernardo Santo paragoni 1 ’ ubbriachezza all’ adul- 
terio, ed all’ omicidio, e dica che quello fra vizio, che efclude 
1 ’ uomo dal Paradifo . Ebrietà} mortale crimen efl: ebrietà s intcr 
homicìdia , & adulterio reputatur : ebrietà} cjieit hominem de Re- 
gno Dei i ( Ser. 25. cir. med.) Andate pur ora, fe vi torna il 
conto, o intemperanti, a tracannar vino si fmoderatamente,che 
addivenir vi faccia peggiori afsai delle bellie , e perder poi 1’ 
Anima, Iddio, l’eterna voflra felicità. 

5. Mentre Noè in si fconcia pofitura nel fuo padiglione dormi- 
va, fi avvide Cham Padre di Canaan della di lui nudità , e 

pafccn- 
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folcendo la villa dulia indecente lunazione del buon Vecchio > 
quali non gli baltafse deriderlo folo, corfe ad avvenirne i Fra- 
telli , invitandoli a vedere uno fpettacolo, che anzi riufcir loro do^ 
veva troppo compalfionevole . Quod cum vidijfet C barn pater Cba . 
naan , v (renda fcil'tcct Patrh fui effe nudata , numiavit fratribus' 
futi forai . Si raccapricciarono Sem , e Giafet a tale annuncio, 
e prefo un mantello, carminando all’ indietro cuoprirono la nu- 
diti del vecchio Padre lenza Volgere verfo di Lui i loro (guardi . 
At vero Sem , & Japbet palUum vnpofuerunt bumeris fuis , Ò~ in - 
fedente s retrorfum operuerunt verenda Patrh fui 4 : faciefque eorum 
•ver fa erane , ( 5 * Patris virilia non viderunt . Quello è quel man- 
tello, che fomminiftra la cariti criftiana a’ feguaci’ della vera 
fede, con cui elfi ricuoprir debbono' i vergognoft difetti de’ loro 
predimi. Che folfe milleriofa 1 ’ ubriachezza , e nuditi di quella 
S. Patriarca - lo affermano S. Girolamo - , ( in Dialog. cont. Lu- 
ciper. ) S. A gollino ,( li b. 16. de Civit. Cap. 2. & lib. 12; coa- 
tta Faufl. Cap. 2 J. & 24. ) e S. Cipriano ( E pi (li di. 1. ), e 
dicono , che in quella circoltanza fu egli vera figura di Gresil 
Grillo, che fa zro di dolori, e di obbrobrj , ignudo da un' tronco 
di Croce pendendo - , fu derifo da’ Giudei figurati nella perfona 
di Cham , ed onorato dalle genti - , che lìmboleggiate furono di 
Sem, e Giafet. Egreffus Noe de Arca, coi\ il citato S. Girola- 
mo, vincam plantavit , & bibens de ea inebriatiti e fi . Natui quo' 
que in carne Cbrifìuv Ecclefiam plantavit , & paffus e fi. Nudai um 
Patrem irrifit major filius , & minor texit , & Oeum cruci fin um 
irriferunt Judai , & bonoraverunt Gentile s. Si rifeoife frattanto 
dal fonno Noè, e ben intendendo i diverfi andamenti dei figli, 
ed in particolare il temerario attentato del fuo figlio minore, 
cioè di Chanaan figlio di Cham, fpiegano Procopio, e Teodbrs- 
to ( Qua:ft. 57. ) benché il P. Calmet ( Comment. in Genef Cap p; ) 
voglia, che qui fi parli di Cham , che appunto era di Noè il 
figlio minore fcagliò contro lo (Icflo Chanaan fuo Nipote terri- 
bile maledizione; rivolto quindi a Sem, ed a Giafet, benedi 
ambedue , facendo loro grandi prefagi di bene . Evigilans autem 
Noe ex vino , cum didiciffet , qua fecerat ei filiui fuus minor , nir, 
malediftut Chanaan , fervut fervorum erir fratrtbut fuit . Dixitqut: 
BenediHus Dominut Dèus Sem : fit Chanaan fervut ejut . Dilatit 
Dcuì Japbet , d? babitet ix tabernaculis Sem : ftque Chanaan 
fervus ejus . Tutte fi avverarono ne’ figli, e - ne’ loro difendenti 
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.quelle predizioni , e noi più opportunamente il vedremo in ap- 
preflo per ben apprendere a rispettare la veneranda canizie, ed 
in chi è a noi fuperiore anche qualche debolezza « 

VL Non fi fa però intendere a prima giunta, come, eflendo 
flato Cam, che fi burlò della fconcia pofitura del Padre, e che 
chiamò i Fratelli a deriderlo, Noè fvegliato , rivolgere le fue 
invettive contro di Chanaan . Alcuni penfano, che aggiunger fi 
debba a quello Te fio la parola Pater, e dire : m aledittus Pater 
Chanaan , ed in fatti l’Arabica cosi legge; anzi in alcuni efem- 
plari de’ LXX. fi legge ma'edittus Cham , quafi che per errore 
folle pollo Chanaan , lira quelli di pochi anni , nè a lui fin’ ora 
dalla Scrittura Tanta venne imputato alcun fallo, perchè dunque 
cosi afpramente punirlo è A itela una loro tradizione, pretendono 
gli Ebrei feguitati dal medefìmo Teodoreto , ( loc. cit. ) che 
Canaan fi accorgete il primo della fcompofiezza dell’ Avo , e 
che correffe ad avvifarne il Padre , onde Noè riguardandolo , 
come cauta, ed origine delle derilioni di Cam , contra di elfo 
fcagliò le fue maledizioni: febbcne S. Ambrogio, ( Cap. ir. de 
Noe, & Arca ) S. Agofiino, ( lib. 1 6. de Civit. Cap. i. ) S» 
Gio. Crifollomo , ed altri Padri vogliono , che Noè maledi Ca- 
naan per punire più fenfibilmente 1 ’ impertinenza di Cam di lui 
lui Padre ; efiendo pur troppo vero , che , più acerbe riefco- 
no al cuore de’ Genitori le pene , alle quali veggon la prole 
fogge tta , dì quelle, che afiligon direttamente fe fhffi. Maledi- 
Kit Chanaan , cosi per tutti il Crifollomo , ut Pater majorem 
fenttret dolorem ; gravius enim efl patribus videre filios fupplicio 
affetto:, quam fi ipfi plettcrentur. (in Genef. hora. 2p.)Mifutò 
Noè l’affetto paterno, & rata:, dice Calmet, Cham gravius 
laturum fili: poenam , quam fi ipfe in fe fubiret. ( loc. cit. ) al di 
lui figlio rivolfe le file maledizioni. Credono per altro quafi co- 
munemente , che Noè fi aftenelfe dal maledir il figlio, perchè, 
nell’ ufcir dall’ Arca, era fiato da Dio benedetto. Sapeva ben' 
egli la fua reiti, ma i fentimenti dijdoverofo rifpetto verfo Dio 
attener lo fecero dal punirlo direttamente. Le maledizioni però 
fcagliate contro del figlio non furono gii effetti di cieco livore, 
furono bensì predizioni dettate , dice il Menochio , da profetico 
Spirito, con cui vide il Santo Vecchio le trifte future vicende 
de' difendenti di Canaan, imitatori, ed eredi delle fceleraggini, 
ed empititi de’ loro Antenati. In eum fertur maledittio non odia 
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perfori a , fed fpiritu propbetieo , quid f ut urum ejfet pronunci un te . . . .. 
Punitur antem Cham , (JT Cbanaan in futi pojierit, qui majoretti 
impie tatis fucrunt hnitatoret, & boere dei. ( Comment. in Genet- 
Cap. p. ) Può dirii dunque queda più che maledizione , una prò* 
fczia degli evenimenti lacrimevoli de’ Cananei , dalie patrie lo* 
ro terre difcacciati, difperfi in parre, e uccift, ed in parte fatti 
fervi, e tributar) degl’ Ifraeliti . Ed ecco come le colpe de’ Ge* 
nitori a piombar vanno fui capo dell’ infelice lor figliolanza. Paf- 
fano ad effe, come in retaggio i loro difordini , i loro vizj, i 
loro fcandali ,• e rraggon feco le confeguenze più luttuofe, e fu- 
nede. Era (iato ignoto fino allora nel Mondo il nome di fer- 
vitù , e gii uomini avevan fempre goduta la bella invidievole* 
liberti, ma per il misfatto di Cam, da Canaan , e da’ Tuoi di t 
oendenti ebbe principio una pena, che per tanti è affai della morte 
più dura, e nella feguente lezione daraffenein ifcorcio un’ idea.- 
VII. Dopo quella memoranda circoli^nza, in' cui fi trovò il 
S. Patriarca Noè , viffe per altri 350. anni computati però dal 
tempo , in cui era fortito dall’ Arca . Viuit autem Noe poji di- 
luvium trecentit quinquaftnta annit ; ed effendi) troppo nota la 
fua pieti ,- ed il fuo zelo, ognuno può facilmente immaginarli, 
come paffaffe quell’ ultima parte della fua vita, e quali foffero 
le fue indefeffe premure , perchè i filoi difendenti non fi allon* 
rana (fero dalle vie del Signore , e non rìnuovaffero le abomina* 
zioni de’ primi abitatori del mondo , per cancellar le colpe de’ 
quali non vi volle meno, che un’ itnmenfo diluvio di acque . 
Vogliono i Rabbini ( in Gemmar. Bàbyl. tit. Sanhedrin. Cap. 
7., e Seld. de jur. nar., 3 c Gent. lib. 1. Cap, ultimo ) che da 
Dio dati foffero a Lui, ed a’ fuoi figli alcuni generali precetti,* 
1 ! offervanza da’ quali paffar doveva a tutti i loro poderi . Set- 
te erano quedi precetti , ne’ quali fi compendiava il Gius na- 
turale comune agli Ebrei, ed ai Gentili,. e f efattà offervanza 
di elfi badava loro per falvarfi . Quorum fola obfervatio fatti ef- 
fet illis omnibus ad falutem : così il citato Calmet ( ibid. ) Ri- 
guardavano quedi la ; dipendenza r e fuggezlone ai Giudici , co* 
me Minidri della giudizia : Il rifpetto dovuto al Nome Santif- 
fìmo di Dio ; 1 ’ eterno culto , che a lui deve unicamente pre- 
darli ad efclulìone di tutte 1 ’ altre falle DìitV; 1 ’ ingiuria all’ 
altrui talamo, fpezialmente fe inceduofa, ed il congiuntali iti 
matrimonio colla Sorella germana , 0 uterina, cofa da quafi tut- 
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te le genti riprovata, e che prater comunem aliorum hominum 
ntorem pratticavalì dagli Eg ziani , al riferire di Diodoro Siculo 
( lib. i. ) onde Platone ( li b. 8. de leg. ) chiama non fanti 
tali matrimoaj , e da Dio non permeili, perchè , come fcriffe 
Seneca , erano a’ foli Dei rifervati, che avevano per mogli, fé* 
condo i Poeti, le proprie Sorelle, perciò cantava .Ovidio 

.. Dii nempe fuas bnbucrt forores • 

Ut Saturnus Opim junElam ftl>i fan bui ne cli<x:t , 

Oceatius Tetbin , Juuone.n Rcftor Olimpi .. ( Metamor. lib. 9. ) 
Pii» oltre degli Egiziani pillarono i Popoli di Periìa , e dipo che 
Cambife introduce i murimo.ij tra fratelli , e forelle germani, 
riferifee un’ antico Scrittore ( Sextus Empir. Pyrih. lib. j.Cap. 
a. ) che li loro fapienti , o fodero M'.ghi contraevano ancora 
colle proprie Madri. Magi cum Minibus matrimonia coatrabunt : 
Oide Catullo. 

,, N/zm Magus ex Maire & gnato na/catur oportet ( Ep. 91. ) 
1’ omicidio, il furto, o rapina c/e proibite dalla (teda natura, 
dice Paolo Jureconfula ( L. c. D. de furtis ) e Ulpiano . {Pro 
brum D. de verb. fignific. ) le fa deteftabili al par dell’ adul- 
terio. Furtum ì & adulter'tum natura turpe e/l \ perciò diceva Eu- 
ripide, edere a Dio troppo cdievoli 

,, Namque odit ip/e vim Deus ttec divitei 
,, Nos effe rapto , /ed probe partii capir , 

,, Spernenda , fi non jure veniat , copia efl . 

E finalmente il cibarfi di una qualche parte dell’ animale , vi- 
vente 1 ’ animale medefimo . I primi fei , vuole R. Maimomi- 
de, che dati fodero da Dio ad Adamo, ed a Noè il fettimo 
folamente, ficcomc 1 ’ ottavo della circonciGone fu dato ad Àbra- 
mo. Altri ancora oltre a quelli fette ne aggiungono R. Chavi- 
nah, R. Chidea, eR. Simeone e R. Eliezer. Nè de’ primi fet- 
te però , nè degli aggiunti parla il famolo Codice chiamato 
Mifna (a) che con- 


fo) Mifna, che vale a dire ripe- 
tiiione della Legge , era un Codice 
comprenfivo 1* ecclefiaftiro , e civile 
dritto degli Ebrei , i quali fon perfua- 
fi, che Mosè oltre la legge fcritta ri- 
cevelfe nel Sinai altri precetti , che co. 
rnunicò egli a voce , e fino al tempo 
del Rabbino Giuda, che circa il cen- 
tesimo ottantennio anno di G- C. Grif- 


fe il famofo Mifna , tra i Dottori della 
Sinagoga li coafervarono . Quell’ uomo 
dopo di elferfi occupato per molto tem- 
po nella decifione de’ dubbi , e contro- 
verde, che di mano in mano inforge- 
vano in rapporto ai facri Riti, o nel- 
la interprctrazione dcllelleegi orali, per 
timore , che trovandoli gli Ebrei qui, 
e li dtiperli, andalfero in dimentican. 
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contiene il civile , ed ecclefiaftico dritto de’ Giudei , nè di eflì 
fa menzione veruna il fàgro Tello, nè rammentati fono daGiu- 
feppe, da Filone , o da altri antichi Lbrei , nè da’ Criftiani 
Scrittori, onde aggiungendofi a tutto ciò le controverfìe dei me- 
dcGmi Rabbini in rapporto al numero di tali precetti , nafce un 
ben fondato Colpetto , che Ciano eflì fuppofitizj . Sia peiò , che 
non Colfero date quelle leggi a Noè, ed ai Cuoi figli, tuttavia 
Tempre è vero, che portavano tanto eflì, quanto tutù gli uomi- 
ni imprelfi dalla natura nell’ Anima que’ precetti , che offer- 
vare inviolabilmente dovevano. Chi può tniCurare pertanto, qual 
luffe del buon Vecchio 1’ amaro cordoglio nel vedere conculcate 
dai Cviaurati Cuoi diCcendenti quelle giufle Cantiffime leggi , e di 
giorno in giorno riempierci di nuovi, e più abominevoli difor- 
dini il mondo? Vide 1’ afflitto Patriarca dedicati i Cuoi Polleri 
forCe più , che gli uomini dell’ etù primiera , alle intemperanze, 
alle lafcivie, all’ immondo culto di bugiarde Deith, arrivare a 
tal CreneCta colla fabbrica della Torre di Babelle famoCa di muo- 
ver guerra anche al Cielo. Se Noè fu grande nell’ opere, dob- 
biam credere, che ancor nelle parole non laCciaffe effer tale. 
Come peiò effer dovettero cordiali le fue eCortazioni , come elo- 
quenti le Cue prediche, come fervorotè le fue invettive ? Ma chi 
poteva far argine alla torbida impetuofa corrente ? Sicché il grati 
Patriarca, il riftoratore del nuovo mondo, l’ efficace mediatore fra 
Dio, e gli uomini, quegli, che nelle Cue magnifiche azioni a 
maraviglia efpreffe a tutte le generazioni future il fofpirato Mef- 
ìia , oppreffo , non Caprei dire, Ce più dal pefo delia vecchiaia, 
o dall’ acerbo dolore a villa di abominazioni le più nefande , 
nell’ e:h di novecento cinquant’ anni lafciò finalmente di vive- 
re , ben volontieri chiudendo per Compre a tanti Cconcerti le luci. 

Vili. Morì dunque Noè, nè della morteli prefe egli Cpaven- 
to, perchè Soldato veterano avvezzo per le continue follenute 
battaglie ai effer fempre vincitor di Ce Hello, era gik divenuto 

di ani-i 


*a, le raccolfe tutte in un libro, che 
divtfe in fei parti . Si difeorreva nella 
prima della Creazione . Regolava la 
feconda 1’ ofTerranza delle felle ; fi trat- 
tava nella terza delle Donne , e de 1 
Matrimoni ; la quarta parlava (opra le 
liti, e contenzioni, che nafeevano, o 
dal commercio, o dal culto di (trame- 
re Deità ; aveva la quinta per oggetto 


le oblazioni, ed i facrificj , e la fe- 
tta riguardava le varie fpezie delle pu- 
rificazioni. Con plaufo univerfale fi 
ricevette quefto libro, ficchè non fu- 
rono pochi quelli , che s’ impegnaro- 
no a commentarlo . 11 Mjfna vien ri- 
putato il Teflo del Talmud , ed i com- 
mentar} del primo detti Gemer a in 
ebraico fono del Talmud la glefa. 
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di animo a tutte le umane vicende fuperiore. Arrivi egli lieto* 
e fenza punto fgomentarfi a quello gran paffo , dopo di elfer vif- 
futo per nove fecoli , e mezzo. Gli anni di lui non erano cer- 
umente compolli di giorni fcarli , e voti , come fono gli anni 
della maggior parte degli uomini , ma eran di virtù , e di me* 
riti pieni, e ricolmi. Et impleti funt omnes diti Not ntìngento- 
rum quinquaginta annorum , & mortati! e fi . Con ragione pertanto 
potè non temer della morte quello Patriarca fanulCmo , dopo 
una si lunga vita tutta occupata nel fedele fervizio di Dio , e 
condotta Tempre , ed in tutte- le Tue azioni fecondo il divin be- 
neplacito. Sebbene la perfezione della legge , che i Crilliani- 
profeifano , mi fece andar perfuafo ,, che generalTe negli animi 
loro una limile intrepidezza, e perciò dalla fede illuminati, a< 
fior di occhi veggendo la vanità di quelle bade caduche cole ,. 
che pur tanto lufìngano, e mifurando con incorrotte bilancie r 
quanto di quello efimero dolce , che gudano maggiori fiano le 
triile amarezze , che rendono quella vita sì affinnofa , e s'i mi- 
fera ,. mi pareva dover fenrir da ogni parte lagnarli quelli col? 
Reai Profeta, al veder prolungato nel duro efiglio il loro fog* 
giorno; e quegli coll’ Apollolc Paolo, perchè non han citi dai 
tenaci legami li fciolga, e li ponga dal tetro orribil carcere in; 
liberti. Ma deh.’ che mi fon troppo altamente ingannato; poi* 
chè i Crihiani anzi fon quelli, che hanno in orrore , e fchi va- 
no a più potere la morte. Impegnati nel falir gradi , perduti' 
nell’ intereiTe , immerfi ne’ piaceri, tremano al penfar folo a- 
quel colpo fatale , che dividendoli dii gran mondo , li precipi- 
terà dall’ altezza di que’ polli, per afeendere ai quali fervirono- 
loro di fcala le rovine degli Emoii ;- li fpoglierà di quelle ric- 
chezze, frutti acerbi di ufure , e di frodi, li dividerà da quelle* 
indegne amicizie vergognofo traffica di difonore, e d’ infamia.- 
Ed ora intendo ,. perchè quantunque circondati da tante anguille, 
difgullati da tante amarezze, opprellì da tante mirerie , eflì dì- 
mala voglia s’ inducono a sloggiar da una terra, che non pro- 
duce loro, fe non triboli , e fpine, ed abbiano della morte, che 
pure è termine de’ loro guai , si alto fpavento . Gli abomine- 
voli abulì , le ree collumanze , le iniquità, colle quali intreccia- 
no elfi gli ofeuri giorni della loro mifera vita, rapprefentan lo- 
ro in sì truce orrendo afpetto la morte . Del redo altro efla 
con è per que’ , che caminano la via della virtù , nè da quello 
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«etto fenderò i patii altrove ritorcono, che un dolce placido fon- 
ilo, e tale chiami la morte dell’ odierna defunta fanciulla il 
nodro divin Redentore : non tjì mortua puella , fci dormir . Mer- 
cecchè ombra foltanto, e non vera morte può chiamarli, al di- 
re di S. Gregorio, la feparazion dell’ anima dal corpo , che 
tanto raccapriccia gli amatori del fango , la vera morte effondo 
quella , che fopara 1 ’ anima da Dio , per la colpa . Umbra mor- 
tis mors carnis accipitur, quia ficur vera mori efì , qua anima fe- 
parante a Deo , ita umbra mortis eji , qua caro fcparotur ab ani- 
ma . ( lib. 4. Moral. Cap. 17. ) 

IX. La morte dunque, che fi genera in noi dal peccato i 
quella terribiliffima morte, che cagionar ci deve indicibile or- 
rore . Eppure noi di quella nulla temiamo , ed abbiamo poi tan- 
to fpavento di quella , la quale più non fa , che fgravar 1’ ani- 
ma della pelante fua falma, che fchiuder 1’ angulto fuo carcere, 
che romper le fue dure ritorte per ponerla in liberti . ? Ma deh! 
«he tempo farebbe oggimai di ufeire una volta d’ inganno , ed 
apprenderl a più giulìamente temere. Volete voi rendervi anzi 
defiderabile la morte del corpo ? Non uccidete 1 ’ anima fopa- 
randola da Dio per la colpa. Bramate, che la vollra morte (ia 
preziofa al cofpetto del Signore, come quella del S. Patriarca 
Noè, o pur fu per voi, come per la figlia dell’ Archifinagogo 
un foave ri pofo? Sappiate, che preziofa è foltanto la morte de’ 
-Giudi, ed è placido ripofo a tutti coloro, che travagliano , e 
fudano per 1 ’ acquifto dell’ immortale corona. A quella devono 
tendere tutte le nodre mire, a queda efler devono rivolte tut- 
te le nodre folleci t udirti , a queda tutti gli affetti noflri indriz- 
zati efier devono. Potete voi aderire, che tale fra la direzione 
de’ vodri penfieri , delle voltre brame, de’ vollri maneggi ? Che 
fia tale la condotta del viver vodro? Attaccati a quedo fchifo- 
fo fango, non fi tratta, che di negozj , che di acquidi,che d’ 
interefli : affalcinati da’ fatali predigj di gloria vana , non fi delu- 
derà che gradi, che preemineuze , che onori : adefeati da un 
dolce, che diletta, ma uccide, non fi penfa, chea fodisfazioni, 
che a piaceri, che a godimenti. E vi maravigliate poi di aver 
cotanto in orror quella morte, che con un colpo fpietato della 
fua falce crudelmente divide per fempre da tutti quedi , che 
voi chiamate beni, quantunque non ne abbiano, fe non la fol' 
apparenza ? Un occhiata alla vita del buon Patriarca Noè : 
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Osservatela Tua manfuetudine, la Tua raffegnazione, la fua pazienza . 
Vedetelo fedele nell’ ubidire ai divini comandi , prudente nel go- 
vernare la fua famiglia, follecito nel fodisfare ai proprj doveri r 
ammirate la fua fede , il fuo eroico 'di (lacco , la flupenda Supe- 
riorità del fuo animo grande . Imitare sY belle virtù , e intre- 
pidi al par di efla incontrarete la morte. Non alle vane fugaci 
grandezze di quefla mifera vita, ma a quelli eterni incorrutti- 
bili beni preparati da Dio a chi davero lo ama, e fedelmente- 
lo ferve, fidate immobili le voftre pupille: per 1’ acquido di ef- 
fi Spendete almen buona parte de’ giorni voftri , e fono Sicuro , che 
non funeflo, ma lieto farV per voi 1’ annunzio di morte, e che 
con Serena fronte a villa di efsa andarere ripetendo col Reai Pro- 
feta : Latatus furti in bis , qua ditta funi mi hi t in domani Domi m. 
ni ; ibimus. ( PlàL Ili. i. ) 
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Detta nella Domenica ventelitnaquarta dopo la Pentecoste, nel- 
la quale la Chiefa legge il capo ventèlimo quarto di S Mat- 
teo , in cui accennando il divin Redentore le deflazioni abo- 
minevoli , dal Profeta Daniele deforme , che precederanno 1’ 
eltremo giorno dell' univerfale riforgimento , fa rifovvenire di 
una deflazione quanto pi i» terribile, tanto meno confiderata, 
in cui al giorno di oggi il Mondo tutto ritrovali per la fpctu 
fieratezza degli uomini . 

Ha funt gencrationes ftliorum Noe Sem , Cham , dT Jepbet . . .. . 
Ab bis divi/a funt Infula Gentium in regionibus fuis , unuf- 
(juifque fecundum linguam fuam , & familios fuas in nationibus 
fuis . Genef. Cap. xo. 1f. i. &c- &c- 

Cum videritis abominationem defolationis , qua ditta ejì a Daniele 
Propbcta Jìantem in loco fondo : qui legit y intei ligat . Match. 
Cap. 2 q* Sf * 1 J» 


RA la numerofa orrida turba di tante ree pallio- 
ni, che con formidabile afledio premono 1’ uman 
cuore, quella, che piu d’ ogn’ altra lo incalza, 
ed alle lirerce lo pone,fembra a me l’ interefle, 
il quale ufoir facendo in campo r quafi difs’ in- 
vincibilmente armati i due fuoi primogeniti Parti 
ambizione , ed avarizia, per mezzo di effe efpugna la fua for- 
tezza, fe lo rende fchiavo, c barbaramente lo tiranneggia. Con- 
ferifoon le malnate figlie a quelli caduchi terreni beni un certo 
luftro , ed una tale attrattiva , che non fio impegnano a farne 
acquifio con illenti, e fudori, ma obbligano, per dir cosi, con 
mille palliati pretelli, ad orna ancora della ragione, ad ingiufla- 
mente poflederli , e diffenderli . Provvidero, e buon per noi, op- 
portunamente la leggi , perchè niun fi arrogafle la perniciofa 
libertà di far proprio 1’ altrui ; ma con tutto ciò quanti nafeono 
tutto di Sconcerti, e difordini dall’ interefle , or che fi è fatta fa 
paflìon dominante del cuor dell’ uomo- £ dove mai nacque un 
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moftro sì fiero, ed orrendo, che col velenofo fuo falcino non 
foto rende lo fventurato in fenfi bile a tutti i (limoli della giudi- 
zia, e Tordo affatto alle pietofe voci del fangue , ma lo condan- 
na, eh’ è pegg or cola , ad andar del tutto dimentico fin di fe 
ftclfo ? Più non fia d' uopo ricercar l’ origine di sì fiero tiranno, 
dopo che gii uomini della feconda etù del mondo fe ne fecero 
i detedabili autori . Crefciuri effi affai di numero , credendo , 
che le riftrette finanze d: quel Paefe , nel quale abitavano, badar 
non poteffero a faziare la lor cupidgia; i tre figli del S. Patri- 
arca Noè, ancora vivente, Sem , Cham , e Giafet, dai quali de- 
rivò un popolo sì numero r o, diviìero fra di loro la terra : e noi 
nella lezione odierna, veduti quJi furono i lor difendenti, co- 
me divifero il mondo, fe foffe da efft ru;to abitato, e quali 
parti refpettivamente ad effi toccaffero, oflervaremo, a qual dc- 
ibla mento il mondo deffo riducafi dalia iniziabile ava izia , e 
dalla fadofa ambizione della feiopetata figliolanza di Adamo. 
Incominciamola . 

1. Sortirono appena dall’Arca i figli di Noè Sem r Chana , c 
Giafet, che videro in poco tempo per la feconditi delle loro 
Conforti, crefciute in maravigliofà copia le loro dipendenze . 
Tutti ciò non odante avevano comuni le abitazioni, e le cam- 
pagne , e per anni molti redarono fotto il governo del gran 
Patriarca. Foffe però, che prevedeffero i contradi, e diffenzio* 
ni, che coll’ andar del tempo nati farebbero fra di loro, rima- 
nendo uniti più a lungo; o foffe che crelcendo gli uomini, cref- 
ceffero in effi altresì l’ ambizione, ed il genio di dominare, fi 
rilolfero per dar pafcolo alla lor cupidigia , ed alla insaziabile 
brama di dilatare i confini, di divider fra loro la terra. Ab bis 
divi/* fune Gema pojì diluvium. Dalla Storia di Noè, e dal ri- 
partimento del mondo fatto dai tre fuoi figli inventarono gli 
Etnici ne’ loro fogni la favola del famofo loro Saturno , e dei 
figli di Lui, come chiaramente diinodrano Voffio ( de Origin. 
idol. ) Bccarto (in Phaleg. lib. i. Cap. i.) ed altri. Impercioc- 
ché ficcome Noè dopo il diluvio fu il comun Padre di tutti , 
così Saturno, e Reha fua Moglie furono , e degli Dei , e 
degli uomini i Genitori . Orfeo ne’ fuoi Inni ( 4 ) chiama 
giullo Noè, e della giuliizia il difenfore. Vogliono, che fofse 

un re- 
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mente attribuiti , come comunemente 
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un regnante giullilfimo ancora Saturno, cui Diodoro da il bel 
titolo di riformator del collume, dicendo, che per tal motivo 
confegu'i grandi onori , che vilìtò molte regioni della terra , e 
che tutti (limolafse alla giuflizia, e alla candidezza dell animo. 
Saturnum etiam jufìiffimum Regem fuiffe , volunt , burniate fui 
temporis ex agrefli vita ad bumaniorem cultum tronfiali,, e , & 
propterea magnai bonores confecutum , multa erbis loca pcragrajfe , 
& omncs ad jufìitiam , & animi ftmplicitatc tnduxijfc . ( lib. 5. ) 
onde di lui Virgilio 

„ Is gcnus indocile , & difperfum montibus aids 

„ Compofuit , legefque dedie ( Enatid. lib. 8.) 

Dal d luvio al naicimento di Faleg. corbe un intero fecolo, e 
per tutto quello tempo rellò indi vita la terra botto il governo 
di Noè, godendola in pace i buoi figli , e Nipoti . Quitto d eds 
argomento ai Poeti per finger l’età dell’ oro botto ri Regno di 
Saturno medefimo, al tempo di cui dice Pompeo Trago pretto 
Giuttino, che tutte le cole erano a tutti comuni. Saturnus tan- 
tee juflida fuiffe fcrtur , ut ncque fervierit fub ilio quifqunm , nc- 
que quicquam privata rei babucrit , fed omnia communio , & indi- 
vi fa omnibus fuerint , velutt unum cunftis patrimoni um ejfct . ^ lib. 
43. ) Non vi era Padrone, non Servo, non dipendente, ma 
tutti egua i nel grado, godevan tutti la bella libertà, ed un pa- 
trimonio ttebso da tutti indifferentemente godevafi, poiché, co- 
me cantò \ irgilio 

„ Nec ft inare quidem ì aut partiti limite campum 

„ Fas erat ( Georg. lib. i. ) 

Le felicità però, che pazzjtnentc attribuirono i Poeti al Re- 
gno di Saturno, furono tutte proprie dell’ avventurato tempo di 
Noè dopo il diluvio. Ma gli uomini annojati di quella veramente 
defiderabile femplicità, e d; un vivere, che parve loro troppo 
vile, ed otturo; già ideavano Regni, architettavano Imperj, io- 
gnavan grandezze, benz’ avvederfi, che le grandezze , gl’ Imperj, 
ed i Regni fiati farebbero per etti l’ infautto principio di con- 
tratti , di tumulti, di guai, di amarezze, di guerre, di mali; 
ficchè fi venne finalmente a divider fra elfi quella terra, bulla 
quale ognuno avea fatti i piò valli grandiofi difegni . 

II. Per entrare in materia , e renderla in miglior modo a 
tutti capibile, darò un rittontro dei dittendenti di Sem , Cham, 
e Gi afe t figli di Noè , e colla ttorta de’ più celebti efpofi'ori 
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accennarò di paffaggio, quali furono le parti del mondo da efll 
refpettivamente abitate , ed a quali popoli efli diedero il nome; 
tanto badando per dare con una femplice lezione quelle notizie, 
che neceffarie fono all' intelligenza della facra Storia , lafciando 
ai voluminofi Commenti la dilucidazione delle più minute cole, 
e lo fcioglimento di certe quiftioni, che alla Cattedra, più che 
al Pergamo fi appartengono. Sem dunque ebbe in parte 1’ Alia, 
1’ Africa Cham , Giafet la bella deliziofa Europa . Sicché fcriffe 
pur bene il Riccioli, che i Poderi di quedi tre fratelli furono 
dopo il diluvio li principali abitatori delle tre accennate parti 
del mondo, e che da quelli prefero le divcrfe denominazioni i 
varj Regni, e Provincie, che in effe parti contengonfi. Non 
furono certamente di numero sì ridretto le nazioni , ed i po- 
poli , che fortirono da effi 1 ’ origine , fe comunemente credefi, 
per quanto fi raccoglie dal medefimo facro Tedo , che oltrepaf- 
farono le fettanta , attribuendofene ventiotto a Sem , trenta a 
Cam, ed a Giafet quattordici. Da qued’ ultimo, che fu di Ncè 
il primogenito , come altrove abbiam dimedrato , ebbero la 
dipendenza Gomer , Magog , Madai , Javan, Tubai, Moloch, e 
Tiras: da Gomer nacquero Afcenez, Rifar, e Tcgorma , e da 
Javan Eli a , Tarfìs , Cettim , e Dodanim . I due primi pene- 
trarono nella parte fettentrionale dell’ Afta, e quegli diede il 
nome agli antichi Cimbri, o Cimmerj , quedi a quei popoli, 
che, fecondo la Profezia di Ezecchiello, ( Cap. 38 . ty. 3 p. ) 
fi refero alle àquile latine sì formidabili . Il teizo fondò il 
Regno de’ Medj ; il quarto fu Padre de’ Joni , o fian Greci 
abitanti dell’ Afia minore ; dal quinto, e dal fedo traffer 1’ ori- 
gine gl’ lberi , ed i Cappodoci di ili dall’ Eufìno ; il fettimo 
diede i fuoi principi *1 Regno di Tracia . Il primo figlio di 
Gomer abitò in prima predo l’Armenia, di dove i fuoi difen- 
denti allontanandoli , andatono ad occupar quella parte delle 
Gallie, che chiamano Celta: dal fecondo derivarono i Sarmati, 
al dire di Eufebio, i Garamanti, fecondo la Cronaca Alefandri- 
na , o i Popoli di Paflagonia , per quanto dicono Giuleppe , e 
Bocarto : e dal terzo popolata venne la Frigia. 11 primo figlio 
di Javan diede il nome ad Elida nel Pelopponefo, o popolò, co- 
me altri vogliono, alcune Contrade della Spagna predo Cadice, 
dette Ifole fortunate per la loro vaghezza, e feracità, e perciò 
i Poeti quivi collocarono i loro tanto celebri Elifi ; dal fecordo 
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fi denominò la famofa Cittì di Tarfo nella Cilicia. Dal terzo 
ebbero per opinione del Calmet, origine i Macedoni, e molti 
pretendono, che popolafle precifamente 1 ’ Acaja; Giufeppe però 
crede, che abitaffe 1 ’ Noia di Cipro, e Bocarto l’Italia: l’ulti- 
mo chiamato Dodanim dal nodro Tedo, e dal Samaritano, co- 
me pure dai LXX. feguitati da S. Girolamo, e da S. Jfidoro 
detto Rodanim, fu capo, fecondo alcuni, de' popoli abitatori cir- 
ca le foci del Rodano , cui appunto egli diede il nome , ma 
Boccarda dimoltra , che tal denominazione è troppo a Mose 
poderiore ; afferma in fatti Strabene , ( lib. 14. ) che eifendo 
quella terra molto feconda di Serpenti con affai diverfo nome 
dall' antichità fu chiamata . Pretende Diodoro , ( lib. 5. ) che 
quell’ Itola avelie il nome da una fanciulla , la quale chiama- 
vafi Rode, ed altri ( Scholiall Pind. ) voglion piuttodo, che 
gli derivaffe dalle molte , e belliffìme Refe , delle quali quella 
terra abondava • Aflerifcono Plinio ( lib. 5. Cap. 31. ) e Pin« 
darò ( Olymp. 7. ) appoggiati all’ antica Tradizione, che le lfo- 
le di Rodi , e di Deio redaflero per molti fecoli nafcolle ad 
ognuno nel feno del mare, onde non potò effer la prima abi- 
tata dall’ ultimo figlio di Javan . Penfa dunque il citato Bocarto, 
feguendo il Teflo Ebreo, il quale, come il noflro, legge Do- 
danim , che i Poderi di lui debbano disfi abiranti , o di una 
Parte della Grecia , o di altra regione alla Grecia vicina , ove 
Omero, ( Odi fs. , & Illiad. 2. ) Erodoto, ( lib. 11. ) Dionigi di 
Alicarnaffo, ( lib. 1. ) td altri antichi Scrittori collocano Do- 
dona , che da Dodanim appunto quefio nome le fu dato. Da 
quede una volta fventurate genti dopo tanti barbari tenebrofi 
lecoli avemmo noi 1 ’ origine, felice popolo di conquida, Gene, 
razione diletta, e dolce erediti del Signore , c cosi di Noè a 
maraviglia fi verificarono le Profezie . 

III. Molto più dei primi dilatarono i loro confini i difenden- 
ti di Cam , e coi confini dilatarono altresi le loro ree coffuman- 
ze, poiché, al dir di Salviano , quanto più fi avanzano altri nel- 
le grandezze , tanto maggiormente li fuperano ancora ne’' vizj . 
Quantum prttcedunt caeteris magnitudine , tantum prxjìant impuri- 
tate . Quattro furono i figli di Cam , cioè Cus , Mefraim , Phur, 
e Canaan- Il primo diede il nome agli Etiopi, ed agli ri biffini; -> 
Mefraim abitò l’Egitto, ed i luoghi a quel Regno vicini , e mor-, 
to fu adorato qual Dio da quella cieca nazione , or fono il no- 
me di 
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ire di Olìride , or-fottb quello di Serapide , ed anche fotto il 
nome di Adonide. Popolò il terzo la Libia, e la Mauritania; 
e da Canaan riconobbero 1 ’ origine i Cananei, ficcome da Sido- 
ne di lui primogenito derivarono i Sidonj , gli Etei, gli Gebulei, 
gli Amorrei, gli Evei, ed altre barbare genti, colle quali tan- 
to combatter dovettero gl’ Ifraeliti . Dai quattro g à nominati 
nacquero venticinque figliuoli , c tutti vollero renderli celebri 
ai loro Poderi , dando il nome o ai Popoli , de’ quali furono 
Padri, o alle Città, Provincie, e Regni, nei quali flabilirono 
le loro fedi. Più di tutti pretefe renJerfi famofo il primogenito 
di Cus il fuperbo Nemrod , prepotente, e foverchiatore chiama- 
to dal facro Tello. Porro Cèus geimit Nemrod ipfe capir ejjc po- 
rem in terra ^ Troppo memoranda è (lata a tutte le pallate età 
la fattola fua ambizione , e tutte le Storie la ricordaranno mai 
Tempre alle generazioni future, nè lalceremo noi parlarne più 
a propofito or ora , per profeguire il difeorfo dalla dipendenza 
dei figli di Noè. 

IV. Cinque furono i figli di Sem , Elam , da cui derivarono 
gli Elamiti, che crede Giu eppe ( A ntiq. lib. i.C.p. 7. par. 14) 
elfer gli (letti , che i Perfiani , almeno in quamo all’ origine . 
Quelli popoli fi fegnalarono nel maneggiare arco, e faette , le 
quali al dir d’ Ifaia, ( Cap. 22. V. 6 . ) e di Geremia ( Cip. 
49. 35-) furono le armi loro particolari . Attur , che prima abi- 
tò nella regione di Sennaar fuh’ adiacenze di Babilonia , difcac- 
ciato dail’ u'urp.atore Nemrod, fi ritirò verfo le fingenti del Ti- 
gri , e qu’vi fidando il Tuo domicilio, diede il nome alla Pro- 
vincia di Attiria, ove oltre alcune minori Città, ed ficò ezian- 
dio la celcbratiflima Ninive . Crsi i Commentatori fpiegano i 
vpr fi , ut, decimo, e duodec : mo di quello Capo . De rena illa 
( Sennaar ) egreffus cfì A jjur , & adifìcavit Kìnivem , Ò' plaieas 
Civitatit , & Citale , Refcn quoque inrer Ninivem Citale : ben 
chè Bacarlo ( Phaleg. lib. 4. Cap. 2. ) pretenda , che c ò deb- 
ba intenderfi detto di Nemrod, che degli Aflìrj fondò il vattif- 
fimo Impero. Arfaxid pattò il Tigri, e fi (labili in un Paefe , 
che fi chiamò prima Atfaxitide, e pofeia denominato venne Cal- 
dèa. Lud , fecondo T opinione di molti Scrittori si moderni , 
che antichi diede il nome alla Lidia, provincia dell’ Afta mi- 
nore: Arias Montano però lo crede Padre di altri popoli abita- 
tori di quella terra, ove T Eufrate, ed il Tigri fi unifeono . 

Aratn 
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■Aram finalmente, da cui ebbero la loro origine i Popoli di Si- 
ria, intefi non folo dal Profeta A mos ,( Cap. p. S/- 7.) ma anche 
da Omero, e da Efiodo fono il nome di Armeni , come al- 
cuni vogliono, primieramente abitò quella v poizione^ dell’ Ibe- 
ria , che dal fiume Ciro fi bagna . Di quelli cinque figli di 
Sem, ventiuno furono i principali difendenti, fecondo la noflra 
vulgata, e 1 ’ ebraico Tefto ; ventidue però ne contano li LXX. 
aggiungendo C.inan alla generazione di Arfaxad , e nominando- 
lo Padre di Sale. Arpbaxad genuit Cainan ■ Cainan genuit Sale , 
& Sale genuit Heber ; con tutto ciò non fon pochi quelli , che preten- 
dono e 11 or lo ltelfo Cainan, e Sale, cui di Cainan fu dato il 
cognome ; ma hanno contro 1 ’ autorità di S. Luca ( Cap. 3. V. 
3 6. ) che fegueido fpezialmente in quello luogo il Tello dei 
LXX. , due dillinti Soggetti, e non un folo, dice , che furono 
Cainan, e Sale. Non elfendo pertanto di poco momento la con- 
troverfia, non v’ hi chi non vegga, non poterfi trattare age- 
volmente da quello luogo. Da Aram nacquero Us , Hul , Geter, 
e Mes. Dal primo fu fabbricata la Cittò di Damafco; il fecon- 
do rellò ad abitare 1 ’ Armenia, il terzo diede 1 ’ origine ai Bat- 
triani, e 1 ’ ultimo ai Mafiani , abitando il monte Mafio , la di 
cui pianura fu detta poi Valle di Pafin . Nacque da Arfaxad Sa- 
le , che, per quanto fi raccoglie da certe orientali Tradizioni 
( Herbelot Bibliotech. Orientai. ) fu gran Profeta, ed abitò 1 ’ 
Arabia Petrea . Da Sale nacque Eber , e quantunque Giulio 
Africano, Origene, Beda , Eufebio, alcuni SS PP. , e tra i mo- 
derni lo Scaligero, Grozio , Capnio, Voflio , Munftero , e Cal- 
met, tengono il contrario, pure non folo Giufeppe ( lib. 1. An- 
tiq. Cip. 7. ) ma S. Agollino ( lib. 16. & 18. de Civit. ) Li- 
rano, rodato, Beda, I’ Eugubino, Eucherio , ( in Gene!, lib. 
11. Cap. 7. ) Mercerio, Pererio, e quaft tutti gli altri comu- 
nemente vogliono , che delle il Nome agli Ebrei , gente vera- 
mente una volta Santa , ed eletta , fra cui fi flabil't la Religio- 
ne, ed il culco del vero Dio, da cui ebbero origine tanti Pa- 
triarchi, tanti Profeti, e tanti Eroi , e‘da cui finalmente nella pie- 
nezza de’ tempi venne al mondo il benefico fofpirato Mefsla . Altri 
furono ancora i Pofteri principali di Sem, e tutti abitarono divetfe 
regioni , diftinte terre, e di popoli, e genti diverfe furono Padri. 

V. Popolate cos\ le tre parti della terra', Afia , Africa , ed 
Europa, refiava tuttavia incognita, e difabitata la quarta , che 
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ora America chiamali , la quale , a differenza delle altre tre , 
che fono tra di effe unite, onde polla dall’ una piflarlì ari' al- 
tre fenza toccar acqua, dall’ Oceano circondata viene per oga 
intorno , e dalle altre parti feparata totalmente , e difgiunta . 
Non andò però molto , che i difendenti di Noè paffarono an- 
che in quefla a far nuove conquide; ne la valliti del furiofo Ocea- 
no potè fgomentare le loro voglie . Vatablo , Arias Montano , 
Genebrardo, ed altri antichi Scrittori citati dal Menochio van- 
no in lentimento , che 1’ oro, col quale arricchì Salomone 1* 
interna parte del famofo fuo Tempio , colle Tue Navi trafporta- 
to foffe dal Perii, che in più luoghi della divina Scrittura chia- 
mali Olir . Leggeli in fatti nel terzo dei Re : Mifttqtte Hirarn 
in C luffe illa \_idefl Salomonis ] fervos fuos viro: nautico! , & igni- 
ta Maris. Qui cum veniffent in Ophir , fumptum indi aurum 
qutdringcntorum viginti talcntorum detuleritnt ad Salomonem ; e 
più chiaramente nel fecondo de’ Paralipomeni : Aurum probatif- 
Jimum , legge 1’ Ebreo Aurum Pervaim . Oro del Perù , fpiega 
1’ Alapide . Ora da ciò- molto ben fi deduce , che anche quella 
parte di Mondo abitata foffe nel principio della feconda età , pro- 
babil cofa non effendo, che fino ai tempi di Salomone reftafle 
incognita, e che da’ fuoi Naviganti difeuoprir fe ne potelfero i 
Tefori , quando da altri più prattici non ne aveffero avute le 
ncceffarie notizie . Lafciando pertanto le opinioni di coloro , che 
per vedere i Poderi di Noè abitatori dell’ America , ricorrono 
ai miracoli , ed ai più flraordinarj accidenti , ne accennarò folo 
tre, quali vengono riferite dal Riccioli , da Saliano, da Torni- 
elio , dal Menochio, e dal Kircherio . Poterono primieramente 
i difendenti di Cam, che abitavano 1’ Africa inventare le Na- 
vi, accodarli all’ Ifole dell’ Oceano, per le quali fi palfa nell’ 
America, e talora sbalzati tali legni pieni di uomini, e di don- 
ne dalle furie de’ venti a quella parte, riconofcendola non me- 
no amena, che fertile, fartene conquiftatori . Più facilmente po- 
tè ciò avvenire agli Afiani difendenti di Sem , che dilatati i 
confini loro verfo 1’ Oriente fino alla Cina , da effa poterono 
paffare nel Giappone, e nelle Ifole Molucche, e quindi entrare 
nel Sur, e con grande agevolezza sboccare nelle rive del Mef- 
fico. Quella è l’opinione, che piace affai al citato Saltano , tan- 
to più , che quella è la drada fecondo il Riccioli , che tennero 
nel XV. fecolo le fette fàmofe Navi per entrar nell’ America. 

VI. 
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VI. Anche quei della Itirpe di Giafet, abitatori dell’ Europa verfo 
il Polo, poterono per le liole Settentrionali, che fono la Lap- 
pia, la Norvegia , ed altre, pafTare con fomma faciliti nell’ Ame- 
rica, la quale, per quanto nelle Tue relazioni dimollra Giovan* 
ni Boterò, oggi eziandio fi trova unita al Continente lotto 1’ 
Antartico Polo medefimo ; ond’ è , che quella fembri la più pro- 
babile opinione. Più , e meno facilmente dunque da tutte le 
tre nominate parti del Mondo, è cofa indubitata, che pafiar fi 
potelfe alla quarta , ed è quafi certo ancora , che si gli Euro- 
pei , si gli Africani , che gli Afiani , quali prima , quali dopo 
ne fecero le fcoperte, e vi andarono ad abitarla, reltando fol- 
tanto affatto in dubbio , quale di quelli tre Popoli folle il pri- 
mo : ma ciò poco monta , badando cosi per toglier d’ inganno 
chiunque fi delle a credere edema (liti i primi eploratori il Co- 
lombo , e Magellano , che pur vi trovarono fogni , dai quali ben 
chiaramente fi conofceva edere fiata 1’ America molto tempo pri- 
ma abitata , e che vi aveva fiorito la Crilliana Religione . An- 
zi non può dubitarfi, che anche prima della legge di Grazia 
non avelfe i Tuoi Abitatori , fé , come raccoglie!! da più luoghi 
delle divine Scritture , ad ifiruire nella fide quei Popoli , fpediti 
vi furono i Santi Apoftoli . Non è in fatti da crederli , che ab- 
bia Iddio permeffo , che per tanti, e tanti fecoli incognita refiaf- 
fe una parte di mondo si fertile , si abbondante di gioje , si 
ricca de’ più preziofi metalli. Badò, cred’ io , che fi fcuoprif* 
fero anche da pochi le ricchezze , delle quali quella Terra era 
si ridondante, per veder tolto in una età , in cui fprzialroence 
regnarono ambizione, e avarizia, correre da ogni parte i popo- 
li a farne conquida. Siccome per molte fuccefiive generazioni 
fi erano gli uomini allontanati dal loro Padre Ncè , cosi dimen- 
ticati avevauo i fuoi buoni ricordi, i fanti fuoi efempj, la fem- 
plicita del fuo vivere, ed abbandonata ogni lodevole coduman» 
za, ad altro non badavano, che a dilatar patrimonj , ed arren- 
derà potenti, e formidabili. 

VII. Il primo, che agitato veder fi facefle da quello indegno 
fpirito di avarizia, e di ambizione, fu certamente per oracolo 
dello Spititoflanto 1’ empio figlio di Cus il famofo Nemrod , il 
quale capit ejfe potcns in terra , ed i LXX. leggono : lp[e trai 
gigot, cioè, come Ipiegano Alcuni , fuperava , egli tutti nelle 
eppreflioni , ne vizj , nelle iniquità . Dal nome itclfo di Nem- 
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rod, che vuol dire Ribelle, gli fanno il fuo proprio carattere S. 
Girolamo, lo Storico Giufeppe, Alcuino, ed altri , chiamando- 
lo uomo violento, fellone, difpregiatote di Dio; fe tanta di fe 
fteflo avea prefunzione, che non lolo fovrafìar volle ai fuoi pa- 
ri, onde dall’ Abulenfe coll’ odievole nome di tiranno venne 
chiamato, ma fino al Cielo arditamente tentò di far guerra . 
Js'acque in cuore a quell’ uomo (/») veramente per ogni conto 
malvaggio , dopo di elTerfi per qualche tempo efercitato nella 
caccia , e preda delle Fiere , nacque , difs’ in cuore di quell’ 
uomo malvaggio, per avvanzar grado, e fard a tutti terribile , 
di predar gli uomini, ed opprimerli , ufurpando fovra di dii una 
fovrana Potenza, come predava, ed uccideva le bedie ; perciò 
le parole del noftro Tello: erat robujìus Venator coram Domino, 
interpretate dai Rabbini s'i malamente (b) dai LXX. fi leggono; 
trot robujìui Venator contro Dominum . Di qui è, che Vatablo , 
ed Aben = Ezra argomentino, che Nemrod non folle cacciato* 
re di Fiere, come vuole il Gaetano, ma di Uomini , i quali 
folla forza, e cogl’ inganni venivan da lui foggiogati , ed al fuo 

tiran- 


_ (a) S. Metodio, o piuttofto qualche 
antico Scrittore , che ufurpò il fuo no- 
me , pretefe , che Noè , oltre i tre dal- 
la divina Scrittura nominati , avelie 
un altro figlio, chiamato Gionito di tan- 
ta fagacitò , ed ingegno , che non fo- 
to fu inventore delle Arti, e delle 
Lettere, ma arrivò ancora a fondare i 
principi di Aerologia , nella quale ad- 
divenne affai efperto. Da elfo intefo 
Nemrod effer’ egli nato per benigno 
influii» degl' Altri al governo di un vi- 
ftillimo Impero, nulla tralafciò Tarn- 
biziofo giovane, onde vedere verifica- 
ta la faufla predizione. Quello Gioniro 
però non li nomina dall’ Ebraico Te- 
tto, nè dalla Verfion dei LXX, onde fi 
crede invenzione detl' Aurore del Li 
bro di Enoch , o di altro Apocrifo Co- 
dice . Penfano Alcuni, che Gionito Ila 
lo ftelfo Arf.xad ; ma quefte fono fa- 
vole , benché per tali non conofeiute 
dal Tortaio, e da TornielJo , e da 
qualche altro. ( vedi Erbelot Bibliote- 
ca Orient. ) Perchè credono da quello 
Gioniro ammaeftrato Nemrod , perciò 
Altri lo confondono con Zoroartro Re 


de’ Battriani primo inventore della Ma- 
gia , nè quella merita maggior fede 
della prima . Molte particolari azi- 
oni di Nemrod attribuite vengono al 
loro Bacco dai profani Scrittori , vo- 
lendo, che anche il nome Baccut da 
lui lia derivato , dicendoli in Ebraico 
Bar ehm , che voi dire figlio di Cus ; 
e come Mosè chiama Nemrod Caccia- 
tore , e Conquirtatore , coi) danno erti 
a Bacco gli fteflì Titoli, e per attribu- 
irgli 1’ onore d' avere inventata la 
piantagione delle Vigne, e ridurre in 
Vino il liquore dei grappoli , non lo 
dirtinguono da Noè. ( Vedi Bocart- 
Georg. Sacr. lib. 5- cap. 5. ) 

( 6 ) Molti Rabbini , e fpezialmen- 
te Kimchi feguitato da Grazio, per 
inalzare la virtù, e Religiolità di Nem- 
rod, dicono, che fu Egli Cacciatore, 'ma 
forarti Domino, cioè, che le prede della 
Tua caccia ofleriva in facrifizio al Si- 
gnore , non applicando a fe i frutti 
del laboriofo efercizio, in cui era if- 
tancabile per onore , e culto di Dio . 
ancor quelli fono fogni. 
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tirannico impero fottomefli. Dicono infatti S. Agortino , il Li- 
rano , e 1’ Ahulenfe, che altri fpogliava , altri uccideva, ed al- 
tri faceva fuoi (chiavi, onde conclude 1’ Alapide, che in quello 
luogo cacciatore altro lignificar non vuole, che ladro , e quello 
è il lignificato, che alla parola cacciatore dà lo (ledo Virgilio 
fixumque Introni! 

Impavidi a frangi t telum ( jEneid. lib. 12 .) 

Avea egli raunata una truppa di arditi giovani, che per un’ af- 
fai vantagliela opinioni, che avevano della propria bravura, lì 
avanzavano volontari , e facilmente ad ogni eccedo . Spalleg- 
giato Nemrod da erta , che ogni giorno crefceva di numero , li 
vide torto azzardofo nelle imprefe, indefedo nelle fatiche, infa- 
ziabile nelle conquide . Roverfciato perciò ogni dritto , concul- 
cata ogni legge , e fatta regola del viver fao ambizione , e ava- 
rizia, tutto pofe in confusone, e difordine . L’ ingiurtizia, e la 
violenza facevano a tutte le fue indegne azioni la feorta ; onde 
cangiato afpetto la femplicitk di que’ tempi così felici , li mirò 
la prima volta federe in Trono coronata la crudeltà, che d’in- 
ganni, di oppredioni , e di ftragi tutta riempi quella mifera par- 
te di Mondo , fu di cui il vado rtendevafi fuo tirannico Impe- 
ro . Pafcens , cos'l ne parlò il Profeta Michea , terram Affur in 
gladio , & terram Ncmrod in lanceis fuis ( Cap. 5 . V. 6. ) 

Vili. Ecco quali fono della faftos’ ambizione, e della infazia- 
bile avarizia i luttuofidimi effetti : gl’ inganni de’ femplici , le 
oppreflìoni de’ miferi , Io ftrazio degli innocenti fono le indu- 
rtrie, per le quali accrefcono gli avari le loro ricchezze , i gra- 
dini , per i quali afeendono gli ambiziofì ai podi più ragguarde- 
voli . Sarebbe quello però , quafi dirti , il minor male, fe le due 
malnate partìoni , che sì flrettamente affediano il cuor del Uo- 
mo, e s'i gagliardamente lo efpugnano, fi contentaflero pur di 
tanto' il peggio sì è, che foggettati gl’ infelici alla infame bar- 
bara fchiavitù , fanno ad erti , come fecero al prigioniere Sanfo- 
ne i perfidi Incirconcifi ; gli acciecano, acciò non folo non veg- 
gano il male, che fanno altrui, ma ne men quello , che a fe 
Iterti cagionano \ ond’ è, che il Mondo tutto trovili inferamen- 
te giacente in abominevole defolamento, diffamile per poco a 
quello, veduto un dì dal Profeta Daniele, e rammentatoci nel 
giorno di oggi dal Sacrofanto Vangelo. Defolatione , lo deplora- 
va fin da’ tempi fuoi Geremìa , defolatione , defolata ejì omnis ter- 
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ra, quia nullus ejì qui recogitet corde. ( Cap. 12. ÌT. II.) Non 
fi vede infatti dominare sfrontatamente lo fpirito di Adizione, 
che di petto in petto ferpendo , palfa dai pulri al figli , e dai 
figli ai nipoti, e acccfi mantiene rabbiofi litigi , dilfenzioni fra 
fa>gue, livori fra i Cittadini? Non fi vede quell > fpirito sì ma- 
ggio inventar calunnie, fomentar difeord e , maneggiare oppref 
fioni , condurre a fine tradimenti , omicidj , e diagi le più (pie- 
tate? Ma d’ onde mai tanti difordini ? Vndb bella , & fedi- 
tiones? isonne ex concupì feentiis ve/ìris , qua militant in tnembi is 
nxflris * ( Jacob Cip. 4. ir. 1. ) Sì d' onde, fe non dai!’ ava- 
rizia, e dall’ ambizione degl’ Uomini tanti litigi, tanti fconvcl- 
gimenti, tante rovine? Quelle due malnate ree paflìoni fono 

? iuelle, che il civile , e 1’ ecdefiaftico dritto conculcano , che 
an parlare a capriccio le divine Scritture , che tutta fconcerta* 
no la crilliana morale , e ccfinngono fra pochi a ritirarli abban- 
donata, e negletta fenza onore, e lenza decoro la Fede , per 
amaramente piangere 1 ’ univerfal traviamento . Mancano forfè , 
per eguagliare 1 ’ abominevole defolazione dal Profeta Daniele 
veduta, mancano Idoli propolli alle adorazioni degli Uomini ? 
2 Vìa quanti fe ne olfervano inalzati nelle corti , nel foro , nelle 
piazze, nei fondachi? Anzi perchè in veruno eccello fia punto 
dilfimile , non fi veggono collocati Idoli detellabili , e infami an- 
cora nel Santuario , e i Miniltri di eflo fino in faccia ai Ta- 
bernacoli Sacri predare a quelli culto , ed omaggio ? 

-JX. Entrano così non fofle , ambizione, ed avarizia a domi- 
nare eziandio fugli Unti del Signore ; e perchè regolano effe i 
loro defiderj , ed affetti, anche nel tremendo luogo fi veggono 
le gare , 1’ emulazioni , le frodi , e fotto pretedo di difendere 
gli ecclefiadici dritti, contendono gli uni agd altri le gradua- 
zioni, le maggioranze; ficcome con pretedo di ornare più fplen- 
ditamente gli Altari, di decorare più magnificamente le fiacre 
funzioni , non han ribrezzo coti arti troppo condannabili accre- 
scere ogni dì capitali, impinguarli di Benefizi con grave danno 
de’ poverelli, per impiegar poi, come i fagrileghi Sacerdoti di 
Babilonia , le copiofe rendite , in che , lo dica il Profeta Ba- 
ruch, non avendo io coraggio, che badi per fodenere il roffore 
nel proferirlo : Subtrabunt Sacerdote! ab eis [ fcilicet a Diis fuis ] 
aurum , & argentum , & erogant illud in femenpfos , dantexipjo 
profitutis , & ornane meretrice s ( Cip- 6 . ÌI. y. io. ) Si può 
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mai penfare abominazione di queda piti orrenda, e più luttuofa ? 
Da qual’ altra deflazione può efler mai (uperata quella, in cui 
trovali il Mondo , otchè affafcinati gli Uomini a si alto fegno 
dall’ interefle , li tiene (chiavi , e (oggetti , rè permette loro di 
rientrare neppure per poco in fedeflì , e vedere 1 ’ infeliciflimo 
loro ltato? Non fia però, che mollro si crudele abbia Tempre a 
trionfare dei feguaci di quel divin Redentore,^» nibil bìc ba- 
bere voluit , dille Agoflino Santo, cu/us nudi pendentif ofa ab in- 
fultantibus numerata funt , di quel Redentore divino , che cella 
Tua umiltà , colla povertà (ua nulla più volle infegnar loro, che 
un vero difpregio di tutti i vili caduchi beni di quella terra. 
Nò, che non ha da Tempre trionfare. Tornate pertanto, torna- 
te una volta in voi (leiTt Tgraziati figli di Adamo. Ridite pre- 
varicatore s ad Cor T llaia cap. 45 S/. 8. ) vedrete allora l’orren- 
da abominevole deflazione, in cui il voflro fallo , la vodra ava- 
rizia hanno il Mondo tutto Tommerfo; vedrete il gran male, 
che altrui cagionate; vedrete quello, che cagionate all' Anima 
vodra. Che giovarà a voi edere dati i più grandi , i più poten- 
ti , i più doviziofi del Secolo , Te perderete qued’ Anima ? Jguid 
prodeft bomini fi Mundum univerfum lucretur Anime , vero fu<e de-, 
trimtntum patiatur ? ( Matth. Cap. 16 if. 25.) 



LE* 
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Detta nella fella del glorioso Apodolo Santo Andrea , in cui fi 
legge il capo quarantefimo quarto di San Matteo, nel quale 
raccontafi, come il Divin Redentore caminando predo il ma- 
re di Galilea vide i due Fratelli Simone, ed Andrea, che 
travagliavano per la pefca ; e che appena li chiamò a le, dii 
tolto abbandonarono le reti t e fi fecero a feguirlo . 

Erat autem terra labi i unius , & fermonum eorundem dixitque 

alter ad proximum fuum : venite , faciamus lateres , coquamus 
eoi igni ......... venite faciamus nobis Givi totem , & Turrim y 

cujus culmen pertingat ed Caclum , (7 celebrcmus nomen nofirum. 
Genef. Cap. n V. i. 8 ccJ^ 

Ambulane Jefus juxta Mare Galileet , vidit duos fratres mittente s 
rete in mare , & ait illis ; venite pojì me : Ò‘ faciam vos fieri 
pifeatores bominum . Ait illi continuò , reliElis retibus , fecutifunt 
eum. Math. Cap. 4. V. 18. 



Afcé 1 ’ Uomo in quella Valle di mifèrie , e di 
lutto alla fatica, agli Itemi , e tanto è vero , quan- 
to la efperienza lo modra , e lo confermano gli 
oracoli dello Spiritolfanto : Homo nafeitur ad lobo - 
pje? rem . (Job. Cip 5. V. 7.) E poiché al dire di 
Geremia (Tren. Cap. 3. V- 27.) buona cofa è , 
che dall’ adolefcenza fua Egli ne porti 1 ’ incari- 
co; perciò prima eziandio di apprenderne la gravezza, piega il 
collo al giogo, e curva gl’ omeri al pefo de’ travagliofi eferci- 
zj. Ma perchè mai gli Uomini tanto fi affaticano, tanto den- 
tano, fudano tanto? Proprer pugillum hordei , (7 fragmen pa- 
nie. ( Ezech. Cap. 15. V. 19. ) Verfan fudori peri’ acqu’fto d’ 
un palmo di terra, dentano per una grandezza chimerica, e fi 
affaticano per impegnare la fama a dar fiato alle fue cento 
trombe, ed in ogni angolo del Mondo render celebre il loro no- 
me. Eccoquali fono le mire, che hanno le fatiche, i denti, i 
travagli de’ miferi ftoki figli degl’ Uomini. Venire, faciamus nobis 

Civita • 
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Cìvitatem , Turrim , tT celebremus nomen tiofirum . Ccs'i dice- 
vano di Noè i Difendenti , e cosi van continuamente ripeten- 
do gli uni agli altri gl’ ingannati Amatori del Secolo . S inal- 
zino fontuofi edifizj , fi dilatino poderi, fi renda chiara fra tutte 
le altre la nodra Stirpe, e nulla fi rifparmi, purché venga a 
farfi in quello gran Teatro una didima comparla. Quali laran 
poi di tante loro follecitudini i fpeziofi prodotti, fe non difor* 
dini , confufioni , e miferie ? Specchiatevi , o infelici , nel fine , che 
incentrò la condotta laboriofilfima de’ fabricatori della famofa 
torre di Babelle , e vedrete qual fari finalmente 1’ amaro frutto 
de’ copiofi dentati vodri fudori. Dopo pertanto di aver’ efami- 
nato in queda Lezione , chi fotte della grand’ opera il princi- 
pale Architetto, quale per eda fi preparale materia, quanti li 
accingelfero ad imprefa si ardita, ed a qual fine, voglio ancor 
io efortarvi a faticare, non gik doltamente , come que’ friaurati, 
per una corruttibile corona, ma con vera prudenza fulT efem- 
pio dell’ Apodolo S. Andrea , di cui in quedo giorno fi celebra 
•dalla Chiefa la gloriola memoria, a travagliare per una corona, 
che durevole fia per tutti i fecoli eterni . Incominciamola . 

I. Cancellata colle acque di un’ orrendo univerfale diluvio la 
funeda imagine di quella Babilonia primiera, che con lufinghie- 
ri vezzi delle invereconde lafcive fue figlie a prevaricare drafei- 
nato avea tutto il Mondo , fembrando forfè agli Uomini , dopo 
un fecolo intero, che anche troppo fepolta redata ne fotte la 
trida memoria , fi accinfero finalmente dalle fue rovine mede- 
fime a farla riforgere piò fuperba, e piò federata . Tutti in quel 
tempo , che fu felice, ma ben per poco, tutti parlavano lo def- 
fo linguaggio , trat terra labi* unius ,& fermonum corundcm ; tutti 
erano di un volere, di un animo, di una opinione medefima , 
come per 1’ efpreflbne del facro Tedo fi fpiegano le citate pa- 
role dai Santi Gregorio Nifif.no, e da quello di Naz : anzo , che 
intendono le altre ; confundamus ibi linguam eorum per la difeor» 
dia dei fentimenti, che in appretto nacque fra gli Uomini, fu- 
feitata fra di etti dalle varie loro pretenfioni : Ma non conten- 
to Nemrod di quella femplicitU , che affai avventurata rendeva 
la umana vita, fatto capo di una truppa infoiente di giovani fe- 
diziofi, architettò del fuo Regno i fondamenti, e coli’ ajuto di 
effa, che ogni giorno piò credeva di numero, fi accinfe full’ 
idea delincatagli dilla fua ambizione, a edificare Babilonia, co- 
me Ade 
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me fede del fuo Principato, e Metropoli di tutte le altre CittV 
del vado fuo Impero . Fuit principium Regni ejus Babylon , qua cotte • 
rarum Civitatum , fpiega Agoftino Santo, gereret principatum , ubi 
ejfet , tamquam in Metropoli babitaculum Regni. (lib. 16. de Ci- 
vit. Cap a.) Dai monti di Armenia pertanto, intorno ai quali 
avevano fino allora abitato, s’ incaminarono i poderi di Cham , 
che avevano alla teda 1’ empio fuperbo Nemrod , da cui erano 
dati (edotti anche que’ delle altre due dipendenze, alla riferva 
di Noè, di Sem, di Giafet, e di altri pochi Religiolì , e dabbe- 
ne , quali , non è verifimile , averterò parte co’ federati ; s in- 
caminarono, dirti , verfo le pianure di Sennaar predo 1’ Eufra- 
te, campagne vadirtime , e fecondo le relazioni di Erodoto, e di 
Plinio (lib. 6.) dell’ Oriente tutto le più amene, e più fertili. 
Scorgendo però , che neppur quivi farebbero potuti redare infic- 
ine per lungo tempo, giacché alla moltitudine fi rendeva angu- 
Oo ogni luogo; penfarono, prima di dividerfi , lafciare a tutte le 
Generazioni future una famofa memoria della loro unione , del 
loro potere, della loro grandezza. Stabilirono dunque di fabbri- 
care una gran Città, ed una magnifica Torre : Faciamus Civita • 
$ei w, & Turrim: e poiché di elfi Nemrod era il capo, cosi del- 
la fabbrica erter dovette 1’ Architetto , c Regolatore . 

II. Contradano molti a Nemrod il merito di queda grand.’ 
opera, atri attribuendola a Belo padre di Nino, altria Semira- 
mide Moglie di Nino medefimo, ed altri a Nabuccodonofor . 
S Agodino , che la vuole di Belo, dice chiaramente, che ne fa 
Egli il primo Regnante, e che a lui fuccedette Nino fuo figlio . 
Ibi autem Ninus reonabat pojl mortem patris fui Beli , qui primus 
Ulte regnaverat fsxaginta quinque nnnts . (lib. 1 6 de Ctvit. Cap. 
27.) Tutto quello però, che la profana Storia dice dei cortumi 
della Regia, e dell’ età di Belo uniformandoli a maraviglia co n 
quell», che racconta la Sacra di Nemrod , ne viene in fegui- 
to, che fi creda un foggetto medefimo Nemrod e Bt'o ; tanto- 
più che non folo i Ss. PP., come S. Girolamo, Eufebio , ed al- 
tri, ma la delft divina Scrittura apertamente dichiara , che Ba- 
bilonia fu a Nemrod principio di Regno. Porro Cbus genttit Neut- 
rali: ipfx ccepir ejfe potetti in terra.... Fuit autem principium Re- 
gni ejui Bibilon. Ne nrod dunque fu lo ftertb che Brio, cui il 
figlio Nino volle, che come ad una Deità fi rendertero publici 
onori , dal che derivò 1’ idolatria fra gli Ebrei , fra i Siri , fra 

i Fenici, 
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i" Fenici, ed altri Popoli di Oriente, pretto de’ quali fu così ce- 
lebre il culto, ed il nome di Bel , Belzebub , Beelfegor, Baalim, 
e Baal. Belo pertanto fu nome proprio di Nemrod , che , al di- 
re dell’ erudito Wouters ( In Genef. Cap. io. Quasft. i. ) per 
antottomafia Belo chiamavafi , cioè Signore, o Dominante. Que- 
lli fu il Giove de’ Profani , e fu il primo , e comune Dio del- 
le Genti , cui Semiramide , fucceduta allo Spofo Nino nel Re- 
gno, fabbricò un magnificent (limo Tempio , e di qui, dopo il 
diluvio, riconobbe i Cuoi principi 1’ immondo culto delle men- 
fognere Deità . Qu:(lo gran Tempio fu da Semiramide edifica- 
to appunto fulla fommità della Torre di Babel , e perciò, fcri- 
vendo S. Girolamo , fui capo fecondo di Osèa , Erodoto ( lib. i. ) 
ed altri par, che facciano autrice di detta Torre la mentovata 
Regina. Nè folo per quello, ma per le grandiofe fabbriche , col- 
le quali, per fentimcnto di Diodoro, ( lib. 2. Biblioth. ) di Tro- 
go, ( lib. 1. ) e di Strabono , ( lib. 2. & 16. Geograph. ) ador- 
jiò la gran Città , e per le forti mura, colle quali la cinfe , e 
dìfefe , fu a Semiramide attribuito 1 ’ onore di eflerne (lata la 
fondatrice. Non con maggior fondamento a Nabucdonofor fi ap- 
propria, perchè dices’ in Daniele aver’ egli Babilonia ed.ficata 
per fede del Regno; Nonne bac e/l Babylon , quam adiscavi in 
fedem Regni ? ( Daniel. 4. ) Alcuni , dopo la confufione delle 
lingue, dallo (ledo Nemrod, cd alni da Nino, 0 almeno dagli 
Aflirj, vogliono, che in Ninive trasferito fotte il Reai domici- 
lio, ed avendolo Nabucco a Babilonia reftituito, ficcome per fuo 
mezzo riacquiflò la Città il luftro primiero, cosi eflendone (la- 
to il Riftoratore, fi fece coraggio di chiamarfene Padre ; nè di- 
verfamente devono intenderfi le citate parole di Daniele. Non 
altri dunque, che Nemrod edificò Bibi!oiia , e delle qualità dell’ 
Autore , che fu Tipo dell’ Antichnflo , (4) il quale in Babilo- 
nia, e forfè Tulle rovine di quella Torre (labilirà i fondamenti 
della infame fua Regia ; dalle qualità , diceva , dell' Autore può 
dileggiai argomentarli , qual fotte di Babilonia (tetta il difegno. 

‘ V III, 


(a) R itera , Tirino, ed altri fono 
di fentimento , che ficcome Nemrod fu 
il vero modello dell’ Anticfifto ,, cosi 
qaefti feguendo le drtdlabili orme del 
fuo prototipo - , in Babilonia , e forfè 
Bel fico lidio, ove fi ergeva la gran 


torre, {labilirà la fede del fuo tiranni- 
co Impero : anzi aggiungono S. Giro- 
lamo , S. Anfelmo, e 1’ Autore dell* 
opera de AntichriHo pretto S A Rolli no, 
che appunto da Babilonia rieonofeerà 
la Tua origine quello Moftro. 


Digitized by Google ‘ 



«*4 LEZIONE 

III. Doveva quella famofa torre follevarfi fino al Cielo; Fa - 
ciamus Turrim , cu/us culmen pertingat ad Caclum ; e da quella 
maravigliofa pretefa elevazione può ben di leggieri a'gomenrarfi 
qual’ elfer dovelfe 1* ellenfione della fua pianta . Quantunque 
vogliano alcuni , feguitaodo il parere di Abideno , del Siciliano 
Diodoro, di Strabone, e di Curzio, che della fabbrica da £ro- 
doto defcritta fodero Autori Belo , Semiramide , o Nabucdonofor, 
pure per le addotte ragioni più fondatamente io credo con al- 
tri , che la definizione di Erodoto appartenga alla Torre edifica- 
ta da Nemrod. Dice quello Scrittore, ( in Clio Cap. 82.) che 
di otto quadrati uno flabilito fopra dell’ altro coflava il fuperbo 
Edifizio; il primo, che fi ergeva da terra, e che gli ferviva di 
bafe, aveva di circonferenza la quarta parte di un miglio , reflrin- 
gendofi gli altri fecondo le regole dell’ arte di mano in ma- 
no a giuda proporzione. Si faliva all’ alto per una fcala efle- 
riore, che d’ intorno alla Torre flelfa aggiravafi , la quale ad 
ogni ripiano aveva una fpaziofa danza , ove prender poteflera. 
conveniente ripofo quei , che falivano ; poiché non fi farebbe po- 
tuto altrimenti, fe fi creda a quello, che riferifce S. Girolamo, 
aver’ intefo a fuoi tempi , cioè , che all’ altezza di più miglia 
follevavafi quella gran Macchina. Non meno il medefimoS. Pa- 
dre , che il citato Erodoto defcrivono molto leggiadramente , e 
il Tempio nella parte fuperiore collocato, e il Letto , e la Men- 
fa , e le Statue d’ oro finifiìmo , e gli altri lavori di rara mate- 
ria , che in ogni parte il magnifico Edificio adornavano. Quelle 
fono le opere grandiofe, delle quali credo autori in parte Semi- 
ramide , ed in parte Nabucco, onde di Babilonia Padri, e fon- 
datori veniflero riputati . Ecco dunque il difegno della gran 
fabbrica : doveva edenderfi la circonferenza della pianta alla 
quarta parte di un miglio , perchè riufcifle proporzionata a quel- 
la maravigliofa elevazione , cui pretefero portar 1’ edificio per 
rendere memorabile il nome loro a tutte le Generazioni futu- 
re . Faciamus nobis Civitatem , & turrim , cujus culmcn pertin- 
gat ad Cxlum. 

IV. Alla magnifica idea , che diede di quello edificio il fu- 
perbo Nemrod , fi udirono gl’ inviti fcambievoli per preparare 
colla maggior follecitudine la conveniente necelfaria materia . 
Venite , faciamus iateres , Ò" coquamus eos igni . Tanto han di 
forza fugli animi altrui la lingua , e le azioni di un’ empio ! 

Habue- 
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Habueruntque luterei prò faxis, & b'itumen prò camento: E per- 
chè quanto era quella parte (caria di pietre, altrettanto abbon- 
dava di terra umida, e crafia, perciò tutti a gara 0 diedero a 
formar mattoni , e cotti al fuoco , di effì lì fervirono per alzar 
la gran mole . Se (carreggiava di pietre , è naturai cola , che 
fcarteggiar dovette ancora di calce, alla mancanza della quale, 
per legare infieme i mattoni, fupplì il bitume, di cui per tetti- ' 
monio di Strabono, ridondava tutta quella campagna, in ma- 
niera che tutti gli Edificj, che da Semiramide, e da Nabucco- 
donoforre in Babilonia furono fatti fucceffi va mente fabbricare, di 
altro non codiavano, che di mattoni, e bitume. Oltre la chiara 
irrefragabile autorità delle divine Scritture di tanto ci aflicuran» 
quelli accurati Viaggiatori , che di tali cofe fecero minuto fe- 
dele racconto per aver bene ottervato in que’ contorni le fparfe 
reliquie di quelle sì famofe Citta , delle quali non rimane or* 
a noi fuorché il nome . Sull’ efempio pertanto dell’ ambiziofo 
Nemrod , facendo vicendevolmente gli uni agli altri coraggio, a 
riferva, cred’io, di Noè, e di altri pochi del fuo partito, tut- 
to il Mondo, per fentimento di Aben-Ezra, quantunque abbia 
contrario il Gaetano, che vuole non eflervi concortt, che i ca- 
pi delle famiglie, tutto il Mondo, diceva, fi pofe in moto, e 
fi accinfe all’imprefa. Quelli imbandivano legni, quefti allefti- 
van mattoni , altri trafportavan bitume, altri e bitume, e matto- 
ni mettevano in opera; varie in femma erano le occupazioni, . 
varj gli ufficj ; ma tutti erano impiegati a proporzione dell’ abi- 
liti , e delle forze , perchè ficcome eflèr doveva comune la glo- 
ria , così comuni ancora fottero i laboriefi efercizj . Come in 
fatti farebbe accaduta quella univerfale confufione di lingue, del- 
la quale fi parlerà più opportunamente in appretto, fe Popoli vi 
foffero fiati nel Mondo, che non aveflero cooperato ,o aderito al- 
meno al fuperbo lavoro? Tutti dunque furono in caufa , e feb- 
bene non fe ne pofla ttabilire il numero, perchè di etti efpref- 
famente il facro Tetto non parla, pure attefa la feconditi delle 
Donne di que’ tempi , le quali ad ogni parto davano alla luce 
più figli, può dirfi con Acutezza , che in più di un fecolo fette 
fufficientemente popolata almeno l’Oriental parte, e però, che 
fottero di un numero affai confiderabile i fabbricieri della gran 
torre. Nè ciò deve recar maraviglia , fe voglia prcttarfi fede al 
più volte citato Diodoio , il quale nella fua famofa iftoiica Bi- 

V a blio- 
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blioteca aflerifce, che Zoroaftro, e Nino, i quali regnarono cir- 
ca tre fecoli , e mezzo , dopo il diluvio , due milioni , e quat- 
trocento mila combattenti poterono mettere in campo. E poi, 
fe non fodero (lati moltiffimi a dar mano a quell’opera, come 
avrebbero potuto in poco tempo portarla ad un altezza si for- 
piendente ? Convien dir dunque , per le addotte ragioni , che 
concorreffero tutti , ed in numero ben grande a quella fabbrica 
^osi famofa , per render chiaro predo de’ Poderi il nome loro . 
Faciamus Civitatem , & turrim , & celcbrfmui nomtn noflrum . 

V. Il fado pertanto , la fuperbia , e 1’ ambizione di render 
celebre alle future età il proprio nome fomminidrarono a Nem- 
rod , ed ai Tuoi partitanti 1’ idea di qued' opera , onde fi trova 
in abbaglio 1’ Ebreo Giufeppe, che nel capo quinto del primo 
Libro delle fue antichità modra credere aver Nemrod , ed i 
tuoi compagni edificata la Babelica Torre per rifugiarli in eda 
in calo di qualche altro diluvio , avendo tuttavia prefente 1’ uni- 
verse deviamento cagionato dal primo. Ma quando non folle 
badata la divina promeifa a sbandir da elfi quello timore , non 
già nel piano , ma bensì in uno de’ più alti Monti avrebbero 
dovuto fabbricar quelta Torre . Siccome errano molto più quelli, 
i quali van perfuali, che queda Torre edificata fode per evitare 
il futuro incendio dell’ Univerfo ; poiché come in ella adicurarli 
da un fuoco , che dovrà cadere appunto dall’ alto a dare il guado 
a tutte le cole? Sarebbero dati oltre ogni termine ilolti , le pre- 
tefo avellerò fchivare i colpi di quell’ onnipotente Braccio, che 
a giudamente vendicarli de’ ricevuti oltraggi, raggiunge l’empio, 
o alcenda Egli fra le nubi , o dell’ abido nel più cupo centro 
fi afeonda, e in ogni luogo fiaccando il fuo orgoglio, fa, che 
paghi de’ Tuoi misfatti la pena . E’ grande Iddio nel Tuo Regno, 
ed infinitamente fupera degli uomi.ii tutti i talenti, e le fi rze: 
Dominiti in Sion magniti , & euctl/ui fuper omnts , ( Pfal. p8. 
y. 2. ) Onde non furon quede le mire degli edificatori di Ba- 
bilonia, ma bensì , come chiaramente attella il fiero Storico, 
per render celebre il loro nome. Faciamus riviratela ,& turrita, 
& celcbrcmui nomen noflrum. Penavano ad altro i miferi forfen- 
nari, che a fchivare il furo're delle divine vendette: tentavano 
anzi di provocarlo all’ultimo fegno , e fenza badar punto ai 
tridi effetti, che prodotti avrebbe il folle lor ardimento, fegui- 
vano a tutto potere le lcorrette inclinazioni dei loro genj llravoltL. 

Non 
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Non fono però le fole Torri di Babilonia , che contra le ado- 
rabili difpofizioni della Provvidenza fu mal fode fondamenta pre- 
tendano inalzarli fino allo ftelle. Quante macchine li fabbrican 
tutto giorno full’ aria da certe torbide menti, e quanti (udori, 
e fatiche intorno ad eife li fpendono , fenza poi godere il con- 
tento di averle ridotte alla propolla perfezione ? 

VI. Ancor fotto il pefo di un continuo laboriofo travaglio 
andavano lieti , e fileggiami gl’ infenfati Fabbricieri di Babilo- 
nia alla grandiofa comparii , che ai loro fguardi faceva la mo- 
le fuperba . La miravano con iftupore per ogni parte , e la fola 
villa di fua faltofa magnificenza ballava non tanto a compenfare 
i loro (lenti, quanto a rifvegliare i loro fpiriti , ed a renderl’ 
indcfeffi ne’ refpettivi fcabrofi meltieri. Ma a qual fine tante fa- 
tiche , tanti travagli , tanti fudori ? Perchè mai un’ imprefa 
cosi ardua, un’opera cosi eccella, un’edilìzio cosi forprcndente? 
Perchè una occupazione si feria , e si difaltrofa di tante migliaja 
di Uomini? perchè un si forte invincibile impegno nel ridurla 
a perfezione? Cccpcruntquc facete , nec dejijìent , doncc opere com • 
pleant . Perchè ? Per renderti temuti , per acquillar fama , per 
far celebre il nome loro : venite : adificemut civitatem , & tur- 

rim celebremus nome n nojlrum . O (tolti veramente fopra 

ogni credere ! E per una ideata grandezza , per un' aura vana , 
per una gloria manchevole tante follecitudini , tanti (lenti ? 
Rifparmiatc però le voltre maraviglie per impiegarle con più 
dovere fopra la cieca follia di tanti , che correndo Tulle pedate 
di que’ forfennati , confumano talenti, e forze nei più laborioli 
efercizj , nè di altro poi fi trovano ricchi , fe non di un copiofo 
capitale di miferie , di ramarico , e di cordoglio . Qual è quel 
Uomo, che nel fecolo viva in ripofo, fe anche quelli, che lì 
ftan fra 1’ ozio , e le morbidezze lafciar non polfono di trava- 
gliare , per procacciarti fodisfazioni , e piaceri , onde non fi ren- 
da loro foverchiamcnte grave un vivere troppo per fe Iteffo no- 
jofo ? Tutti dunque fono in moto, tutti ti atfaticano , tutti ti 
trovano immetti nelle più ferie occupazioni : quelli imitichifcon 
fu i libri , fudano quelli fotto il pelo delle armi ; altri trava- 
gliano ne’ fondachi, altri arringano ne’ Fori : quù molti dentano 
per apprendere le fcienze più albufe , lù tanti efercitano il me- 
canifmo più laboriofo, e più grave. Tutti in fomma , tutti cor- 
rono: omnes quidem currunt , & hi quid e m , u- corruptibilem co - 
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ronam acàpiant . ( i. ad Cor. Cap. 9. V. 15. ) Ma perchè mai 
tante cure, tante follecitudini , tant’ impegni , ed a quelli ft g- 
getrarlì con tanta indifferenza, con tanta ilarità, con tanta fo- 
disfazione? Non per altro certamente, che per una gloria vana, 
e manchevole, per un pollo, da cui ad ogni loffio di contrario 
vento li cade, per 1’ acquifto di pochi palmi di terra, per un 
vile guadagno, per fare in quello gran teatro una dillinta com- 
parfa, la quale, come Nave fuperba , che le onde fpumanti fol- 
ca, e divide, fenza che rimanga dopo di fe alcun velligio, or- 
ma del fuo fallo non lafcia , ma folo una confufa rimembranza 
di quel , che fu . Et bi quidem , ut corruptibiltm corontm acci- 
piant. Può darli follia maggiore di quella? Come ! Per merce- 
de si fcarfa confinare il più verde degli anni , dilfipare il più 
bel fior de’ penfieri , efporre la vita a tanti pericoli , o fogget- 
tarla alle più dure fatiche, e fotto le più infocate vampe delle 
canicole , e nei più afpri geli del verno, ut corruptibilem corontm 
«copioni? Ma ditelo voi, o infatuati amatori di quelle vili tran- 
fuorie grandezze, fe la vollra non è la infenfatagine più lacrime- 
vole. Non lo fperimentate forfè ancor voi, che dop&- 4 i avere 
per lungo corfo di giorni fra mille, e mille affanni logorata la 
vita già a voi refa grave, e nojafa , mirate a gai fa di tenue 
vapore, che follevato appena dal fuolo per 1’ aria fi attenua, e 
fi diffipa, fvaniti i piaceri, le ricchezze, la gloria? 

VII. Nafce 1 ’ Uomo, non può niegarfi, alla fatica, ficcome 
nafee al volo l’Augello: Homo nafòtur ad laborem , & Avis ad 
volatum ( Job. Cap. 5. V. 7. ) ma comecché 1 ’ augello , volando, 
non fi fianca fenza profitto, cosà non devono i Iberni dell’ Uo- 
mo avere in mira un pugno di orzo, una bricciola di pane , 
cioè un premio da nulla, un bene imaginato, ed effimero; ma 
colla feorta della ragione travagliar deve per 1’ acquifto di un 
bene vero, e durevole. Si accorfe a tempo di quello inganno 
il S. Apoflolo Andrea, di cui oggi dalla S. Chiefa fi follenmzza 
la gloriofa memoria , onde non fi lafciò fedurre dalla brama 
di far preda di pochi pelei , ma in atto eziandio di fpandere 
infieme col fratello alla pefea le reti , fentendofi dal Di- 
vio Redentore chiamato ad altre conquide , tutto abban- 
donò nel punto flelfo , e fi diede alla fua fequ-la . Vidit 
Jc/us du os fratres Simonem ì & Anìream mìttentes. reti a" in mare-, 
& ait illis : venite pofi me , faciam vos fieri pi/catores bominum . 
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At illi continuò , rei: flit reti bus, f e cuti fu;it eum . E’ vero, che 
per far preda di anime , dovette molta quello eccelfo Eroe af- 
faticarti, e dicano la Scizia, la Grecia, 1 ' Epiro, Eifanzio , e 
tanti altri Regni, e Provincie, quanti travagli fofferfe , quante 
fatiche foftenne , quanti fudori versò, quant’ ìntraprefe lunghi 
difaltrofi viaggi : dica 1 ’ Acaja fra quanti dolori , fra quanti (pa- 
tinai morir lo vide pendente, ad imitazione del fuo divino Mae- 
tiro da un duro tronco di Croce, o come vuol S. Pier Crifolo- 
go (Serm. 133.) fofpefo ad un albero: ma eterno era il pre- 
mio, che ne appettava , eterna la corona , di cui ti prometteva 
l’acqui (lo. Et bi quidem ut corruptibilem coronam accipiant , nos 
autem incorruptam . E quello era, che confortava nelle fatiche 
immenfe dell’ apoftolato il gran Dottor delle Genti . E a noi 
temerli poi conto travagliar tanto per cosi fcarfa mercede ? No, 
non fia mai vero ; vogliam travagliare , ina non per quelle vili 
tranfitorie cofe, non per terrene grandezze, ma per arrivare un 
dì al pofledimento di quelle feliciti. , che non riconofcono fine: 
e voi Apollolo invitto, che ora godete 1 ’ immarcdlìbile premio 
de’ vollri fudori , otteneteci da quelli temporali beni un vero 
dillacco , onde feortati' dalla divina Grazia , palfiam fra di etti 
con tale indifferenza lenza degnarli un notiro fguardo ; e così 
non perdiamo con irreparabil danno gli eterni. Sic tranfeamus 
per bona temporali, ut non amittamus sterna ( EccleC in Orai. 
Dom. 3. poti Pentecoft. ) 
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Detta ne'la fetta di Santo Stefano Protomartire > nella quale leg- 
gali dalla Chiefa il Capo ventèlimo terzo di S. Matteo, in 
evi fi racconta, che il divin Redentore rimproverando i Scri- 
bi , ed i Farifei , minacciò loro un fatale abbandono . 

Dcfccnàit autem Dominus , ut videret civitatem , Ò 4 turrim, quam 
eedificabant flit Adam &c. Genef. Cap. n. V. 5. & c. & c. 
Ecce relinquetur domui vefìra deferta. Matth. Cap. 23. 

Ecce video C celti apertos. A£t. Cap. 6 


ON deve certamente fabbricar full' arena , chiun- 
que inalzar pretenda fublime maeftofo edificio , 
ma ad oggetto che fia per molto tempo dure- 
vole» è duopo, che da fodc fondamenta rico- 
nofeer gli faccia i ptincipj ; giacché dalla profon- 
diti di ette tutto della mole lo ttabilimento di- 
pende , febbene ad altezza non ordinaria venga portata . Vii 
magnar» fabricam confi ruere celft udini s ? De fundamento prius 
cogita bumilitatis , è falutevole avvertimento del Tempre grande 
Agottino. Ma deh! quanti inai, fenza rifletto veruno fabbrican- 
do full' aria alti (Terminati edifizj , o non han poi la forte di 
vederli follevati a feconda di quelle idee grandiofe , che ne for- 
maron difegno, o ad ogni urto di contrarie vicende torto co- 
Tiretti fono a piangerne le rovine, tanto piò deplorabili , quanto 
men prevedute. Volgete, per averne una chiara invincibile pro- 
va , volgete i fguardi vottri alla famola torre di Babilonia, ed 
oifervate, come non riconofcendo efla altra bafe,che la fuperbia 
de’ Tuoi Edificatori , traballa ornai , e fta gii gii per cadere fra 
le proprie macerie medefime cftinta , e fepolta . Pretefero i for- 
fennati , per mezzo di si fublime edifizio arrivar fino al cielo : 
faciamus turrim , cujut culmen pertingat ad Ccelum : ma non è 
quella la via di penetrare fovra gli altri, eie sfere; non è que- 
llo un opportuno mezzo per follevarfi a tant’ altezza , e ne re- 
tta fvergognato , e confufo , chi follemente lo tenta . Si avvan- 
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zi pur dunque il magnifico lavoro , s inalzi ogni giorno più il 
fafiofo edifizio , gii ii Signore , che piti fopportar non vuole tanti 
audacia , gii (cende ad efaminare 1' empia Città , e la torre fu- 
perba . Defcendit Dominus , ut videret Civitatem , & Turrim . E 
noi in quella Lezione , dopo di aver dichiarato il fenfo di que- 
lle parole , oflervando le funelle confeguenze della terribile vi- 
fira del Signore, apprenderemo da effe, che la via di andare al 
Cielo non è quella , che corrono i fuperbi del fecolo , ma quel- 
la , che nell’ abjezion della Croce c' infegna in quello giorno ri 
gloriofo Protomartire Stefano Santo . Egli dal profondo della 
Tua umiltà vide aperta la Regia eterna di Dio, e fu follevato 
fra gli fplendori de’ Santi ; elfi dal più fublime delle loro gran- 
dezze la mirarono chiufa, e folo videro, pieni di vergogna , e 
difpetto , abbandonata quell’ opera , intorno alla Iquale tanto 
avean travagliato . Incominciamola. 

I. Pieni di orgoglio, e di fallo tutti lietamente fi affaticava- 
no intorno alla gran fabbrica gli edificatori di Babilonia , e gii 
la torre fuperba ad una non ordinaria eminenza fi ergeva : quan- 
do il grande Iddio, più diffimular non volendo il temerario loro 
ardimento, finalmente da fuo pari a punirli fi accinfe . Tutri 
parlavano un linguaggio (leflo, fi fervivano tutti dei medeftmi 
termini, tutti per mezzo di elfi ben chiaro fpiegavano i loro 
voleri, ed elfi da tutti erano intefi a perfezione . Èrar autem terra 
ìab'ti unius , Ò‘ fermonum eorundem. E' vero, che alcuni, lìccome 
altrove fi diffe, alla uniformità degli animi, ed alla concordia 
dei fenti menti applicarono il fenfo di quelle parole, ma per ve- 
rità qualor volelle che fenfo tale fia 1’ unico , farebbefi contro 
di quello, che manifeftamente s’ intende dal facro Conteffo , e 
contro la opinione comune m r poiché appoggiati alla infallibile 
autorità di elfo, univerfalmente credono, che le citate parole 
vogliano fignificare, che il linguaggio era in tutti lo ffeffb , al- 
trimenti aggiunto non avrebbe, che Iddio, per far ceflare que- 
gli empj dall'opera indegna, e difperderli da quel luogo funelto, 
confale il parlar loro in tal guifa,che niuno intendeva ciò, che 
dir gli voleffe il prop'rio compagno : ut non audiat unufqu'tfcjue 
vocom prouimi fui. I Dottori della Sinagoga , e principalmente 
1’ Interprete Gerofolimitano, ( in Cip. ii. Gene!. ) come pure 
Gionata nella fua Caldaica Parafrafi , Aben-Ezra , ed altri con 
molto ardore affcrifcono edere fiato il linguaggio ebraico quello, 
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che fi parlava da' tutti gli Uomini, tanto prima, quanto dopo il 
diluvio fino alla edificazione di Babelle . Così fi legge nel libro 
Berefchit Baraach : Jìcur data efl le x in lingua Sanila ( così chia* 
mano la lingua Ebraica , fic quoque creatus efl Mundus in lingua 
Sanila. ( Se£t in Genef. 18. ) e molto più chiaramente nel libro 
Cofri; linguam h ebree am per fe effe prajìantifftmam omnium Un * 
guarum , babetur tum ex Kabala , tum ex reHa rarione : Ka • 
baia enim , feu traditio ejl , quod fst illa lingua , in qua locutus 
efl Deus cum Adamo , & Èva , quoque illi quoque ambo funt lo • 
cuti. ( Orar. 2. lib. 58 .) Impugnano agli Ebrei quello pregiò 
fra gli antichi lo ftcfTo Teodorero, ( Quell, tfo. & tfi. in Genel. ) 
il quale da il primato alla Siriaca favella, volendo, che 1 ’ Ebrai- 
ca folle la lingua facra , non già la naturale ; e fra i moderni 
Grozio, ( in Cap. 11. Genef. ) ed il dottillìmo Daniele Uezio, 
( Demonlt. Evang. Prop. 4. Gap. 13.) il quale va in fentimen- 
to, che la lingua primiera perille aifacto nella confufione di Ba- 
bilonia, dalla qual confufione crede eder nata, come tutte le 
altre, ancora l'ebraica. Si oppone però a quello erudito Prelato 
con uno fpirito forfè troppo caldo il P. FralTen , ( Cap. 7. 
Difquif. Bibl. § 3. ) foflenendo il contrario colla feorta di 
molti PP. , ej fpezialmente di Origene , il quale dice : Man- 
gerie lingua per Adam primitus data , ut putamus Hebraa . ( Hom. 
li. in num. ) c di S. Girolamo, che chiama 1 ’ ebraica , madre 
di tutte le lingue: ut noffe poffimus linguam bebraicam omnium 
linguarum effe matricem. ( in Cap. 3. Soph. ) e di S. Agollino, 
il quale vuole, che l’ebraica lingua, prima della fabbrica di 
Babilonia, folfe a tutti comune, ma che dopo foltanto datogli 
venifle un tal nome, poiché, non oliarne la univerfale confu. 
fione , pure nel folo Heber fi confervò. j Quia ergo in cjus fami * 
Ha [ feilieet Heber ] remanfit hac lingua , divifis per alias linguas 
coereris gentibus, qua lingua prius bumano generi non immerito 
crcdirur ejfe cornuti is , ideo deinceps bebraa efl nuncupata . ( lib. 1 6. 
de Civit. Dei Cap. 1 1. ) Ma perchè quella è controverfia , che 
non intereda gran cofa , fi lafcia ad ognuno la libertà di credere 
ciò, che più gli piace, effondo fuperfiuo al dije del medefimo Teo- 
doreto contendere di quelle cofe, dalle quali, o in un modo, 0 nell' 
altro fi credano, niun difeapito deriva alla ragion della fede. 
De hoc contendere fuperjìuum efl . Nullum enim ex eo pietatis; ra- 
tionibus detrimentum acccdit , fi ve hoc , ftve illud recipiamut . 
( Qua: 11 . 61. in Genef.) II. 
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ff. Qualunque fi fofle, è incontraftabile , che tutti parlavano 
wi linguaggio medefimo, e che, ficcome concordi erano nella 
favella così erano eziandio uniformi ne’fentimenti , e nello’ a f- 
faticarfi ad inalzar la gran fabbrica; ad a quali eccedi mai, di* 
ce il Crifoftomo , farebbero gli Uomini pervenuti , fe lafciati fi 
fodero in sì funeda pernicioia unione? Si in tanta concordia , ? 5 * 
lingua unirate in tantam inciierunt infaniam\ ubi tcmpus procef- 
ferir , quomodo non deteriora attentabunt ? (Hoin. 30. in Genef.J 
Che però volendo confondere Iddio la loro perfidia , e dividere 
le loro forze , non armò già. la delira fua onnipotente di folgori t 
nè feofle la terra , perchè fepoltr relfoflero fiotto le rovine del 
loro fiuperbo edifizio, ma acciò portadero per tutto il Mondo il 
loro rofiore, ed elfi medefimi avellerò fiempre fieco il formidabile 
divino caftigo, confufe in maniera il loro parlare, che pi» no» 
vi era , chi potelfe intendere il proprio compagno. Venite igitur Y 
defeendamus , & confundamus ibi linguam eorum , ut non audiat 
unufquifque vocem prosimi fui , Non fono poche , nè di poco* 
momento le quiftioni , che dai fiacri Efpofitori fi promuovono fi» 
quello luogo della divina Scrittura, ma laficiando ad edì il di* 
ftioglimento delle meno utili , mi contentarò di toccare all» 
sfuggita le più necedarie , e che al comun lume riuficir pollo» 
no più vantaggiofe. 

Iir. Dai termini, de’ quali fi ferve il Santo Profeta: Venite t 
defeendamus , confundamus , nafee il primo incontro di feorgero 
non uniformi i pareri nella interpretazione dei termini ftedi 
Vogliono quali tutti li Ss. PP. , ficrivendo contra gii Ebrei , e 
contra tanti empj Eterodolfi , che baflevolmente dimoltrino 1 ’ ado- 
rabil Milìero dell’ augudidima Trinitk , quali una delle tre Per- 
fone chiamando a conlìglio le altre due , nel potere , nella San- 
tità , ed in tutti gli' altri attributi uguali alla prima , dicede 
venite, fendiamo , e confondiamo 1’ audacia di cotefta gente 
ribalda. S. Agofiino però, (de Civit. lib. 16. Cap. 6. ) ed Ori* 
gene ( fiom. io. in rvurn.) propendono a credere, che in tal 
guifa fi efiprima , che Iddio parlò agli Angeli, che come Mini* 
ftri di fua giuftizia , volle , che fodero pronti cfecutori della pe* 
na giù decretata contra i Ribelli. Perciò il medefimc Origene , 

( Hom. ir. in Num. ) feguendo il Targo Gerofolimitano , ed r 
Rabbini, penfa, che quante furono le lingue derivate da quella 
orrenda confufione , tanti fodero gli Angeli , che il divino de- 
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creto efeguirono . Putandum ejì , quod diverft Angeli diver/at in 
hominibui linguai, & loquela s operati fune. V. G. Zlnus uni ho • 
mini Un guani imprejftt Babylontcnm , alivi /Egyptiam , aliui Gr ac- 
cani &c. ( Orig. in GlolT. ord. fup. num 18. ) Ma in qual luo- 
go mai delle Sante Scritture fi legge, dice il Dottiffimo Edio, 
che Iddio parli agli Angeli in tal maniera: Facciamo quella, o 
quell’ altra cola? Egli comanda, ed erti efeguifcono . At dicer, 
Veum loqui ad Angeloi . Refpondco , nufquam repcritur , ftc ad 
Angeloi locutui Devi , ut dicat : faciamui hoc , aut illud , /ed 
priccipit Ulti, ut factant . (In Genef. Cap. 11.) Sicché le citate 
parole irrefragabilmente convincono della Triniti facrofanta il 
profondo Midero , ficcome quelle del capo primo di quello Li- 
bro: Faciamus hominem, che in niuna maniera agli Angeli elfer 
polfono applicabili. Convien dire per tanto, che folle troppo 
penetrante l’affronto, che rifentiva l’ onor divino dalla baldan- 
za di quella gente proterva , fe s' impegnarono a fcendere le tre 
divine Perfone per punirne il temerario ardimento: Venite, def- 
cendamui . Ma che? era forfè bifogno, che Iddio fcendelfe con 
tutto il treno di fua Mae Ili , per prender vendetta de’ fuoi Ri- 
belli? Dall’altezza forfè della fua Regia non arrivava l’occhio 
fuo perfpicacilfimo a fcuoprire le campagne di Sennaar, che 
fcender dovelfe per vedere le abominazioni , che quivi gli Uo- 
mini commettevano? Defcendit , ut videret . 

IV. Non lì muove da un luogo all’ alrro quel grande Iddio, 
che per la fua incomprenfibile immenfitìi ogni luogo riempie , 
ré vi ha cofa, che a lui rellar polfa celata : onde , come in li- 
mili occalìoni ci avvertì il Crifodomo , in tal guifa di lui (1 
parla, perchè I’ cfpreflioni non fieno al corto noftro intendimen- 
to fuperiori; come pure, fecondo la riflefTion dell’ Ebreo Filone, 
acciò imparino gli Uomini a non precipitare ne’ loro giudizj , 
giacché sì lento è Iddio nella efecuzione dei fuoi . Notano al- 
cuni col Padre Malvenda , che volendo la Scrittura Santa dino- 
tare , che Iddio tardi fi accinge al cadigo , dice , che fcende ; 
così difatti fi legge io Michea. Ecce Dominai egredictur de lo- 
ca fuo, & defccndet, & calcabit fuper excelfa terree ( Cap. x. V. 3.) 
Non devono però i Peccatori fare abufo di fua differenza, men- 
tre fa ben egli compenfare colla gravezza del fupplizio la tar- 
danza della condanna. Lento quippe grada, a propofito Valerio 
M affano , divina procedit ira ; fed t ardita! em fu pp lidi gravitate 
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ìempenfat ; E dall’ oracolo dello Spiritoflanto il fentimento vieti 
confermato. Dominus , cosi ne’ Maccabei, patienter expeBat , ut 
cum judicii dics advenerit , in plenitudine Pecca forum puntar . ( 2.' 
Cap. 6. 'lì. 14. ) Difcefe dunque Iddio dice un Eminentiflìmo In* 
tcrpetre, fopra la torre fuperba , in quanto che colla fua Provviden- 
za fi refe fenfibile per mezzo del caffigo a quelle difgraziate 
genti, che la fabbricavano. Per la qual cofa afferma Maimonide, 
che quando Iddio con qualche phga toccar vuole o Città , o 
Nazione, fi dice, che egli feende: Quando plaga fuper gentem , 
aut Regionem aliquam juxta vtluntatem Dei dejcenfura ejl , e (ini- 
que Deus infligìt , dicitur defeendere , & res ijla vocatur defeen- 
Jìo . (in More Nevochim. P. p. Cap. 10.) ficcome per dinota- 
re la fua giuftizia , per quanto alcuni olfervano nel libro Zobar 
(Colon. 218.) Si dice, che Iddio feende a vedere, quafiche il 
fatto gli redatte altrimenti nafeofto. Quid fibi vult , quod bine 
dicitur ad videndum ? An non fcivtrat illud jam aurea ? Omnino 
Sed ad videndum fignificat bìc ad videndum in judicio , vel judi- 
cialiter , jufta illud Exodi ( Cap. 5. Sì. il.) videbit Dominus fu- 
per vos , & judicabit . Cnd’ è , che il Parafrafte Caldeo Giona- 
ta verta le parole della noftra Vulgata. Defcendit Dominus &c. 
Et manifejìovit fe , Dominus ad vindi&am fumendam deJlruBori- 
bus Urbis , & turris. Moltittìmi furono gli efemplari formidabi- 
li cafiighi , con i quali Iddio punì nell’ età pii) rimote la mal- 
nata perfidia degli Uomini; ma rare volte ufa la divina Scrit- 
tura, nel ricordarli, efpreffioni si vive , e lignificanti , come nel- 
lo accennar quello , che piombò fopra i fabbricatori di Babilo- 
nia . Eppure non par delitto edificare una Città per ricovero, 
ed alzate una torre , che alla Città medefima ferva di orna- 
mento , e decoro . 

V. Alfonfo Toftato infatti nella Quiftione 8. fu quello capo 
11. della Genefi, quantunque 1 * imprefa moftri per fefielfa un 
deteftabile ardimento, feufa ciò non ottante da ogni colpa quelli, 
che vi fi accinfero con tanto coraggio, 0 fotte per folìecitudine 
di apprettare un rifugio a tante famiglie, e non vederle divife, 
- e difperfe , o fotte per brama di render celebre il nome loro . 
Senza però fare un oltraggio manifetto alla rettittìma divina Giu- 
ftizia , che fece di etti una si memoranda vendetta , non può 
quello affblutamente aflerirfi; e perciò 1’ opinion fingolare di 
quello per altro dottiflimo Interpetre vien rigettata non fclo da 
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Giufeppc f lib. r. antiq. cap. 4. ) , e da Filone ( Iib. de confus* 
ling. ) Ebrei, ma comunemente dai PP. della Greca, e Latin» 
Chiefa;, e fpezialmente da S. Gio. Crifoltomo ( Hom. 30. in 
Geaef. , ) e da S. A gollino, che parlando per tutti cosi elpri- 
me 1 ’ univerfal fentimento : Erigebat ergo ( Nembrod ) cum fui $> 
populis Turrim con tra Dominum , qua efì impia ftgni ficara fuperbia. 
Meriti autem malus punitur ajfettus, etiam cui non fuccedit ejft- 
8us . ( lib. 16. de Civit. cap. 2. ) Pcccaron dunque, c fenza 
dubbio gravemente, difuperbia, e perchè, Gegue l'efimio Dot- 
tore, nella lingua confile la fignoria di chi comanda , nella lin- 
gua furono appunto puniti. Quoniam dominatio imperanti s in 
lingua efì, ibi damnata efì fuperbia , ut non intelligeretur jubens 
bomini , qui noluit intelligere , ut obediret Deo jubenti : ( ibid. ) 
e da ciò fi ricava, che peccarono ancora d’ inobedienza. Aveva. 
Iddio per mezzo di Noè comandato loro , che , di vili in varie 
truppe , andaffero per il Mondo a llabilire varie colonie , per ren* 
derlo nuovamente popolatole gih Noè lteffo tanti anni prima r 
come fi diflc , aveva divifa fra i figli, ed i Nepoti la terra,, 
onde non ne nafceffero diflenzioni, e contralti. Elfi ben lo Ca- 
pevano: ma che per quello? Sciebant , fcrive Saliano, jam pri- 
dcm , fibi a comuni Parente Noe divinitus imperatum , ut in de - 
Jlinctas fibi Provincias proficifccrentur j. ltaque in mora erant , & 
in culpa , qua eie diuturna ijìa Civit atis , & turris Deo non gra * 
fa mtlitione crefcebet . ( Anno Mund. 1631. num. 8. ) allettati 
dalle amene feraci campagne di Sennaar , ed agitati da un fu- 
ribondo fpirito di ambizione , nulla psnfavano ai comandi di; 
Dio, nulla badavano ai configli del buon Patriarca ; ma Co- 
lo afcoltavan le lufing'niere voci , che gl’ invitavano a render- 
fi famofi predo de’ poderi . Venite faciamus Civitatem , & tur* 
rim , celebremus nomen nofirum: faciamus turrim , cujus culmen' 
pertingat ad ccelum . Ed ecco come gli empj al dire del citato 
Giufeppe peccarono ancor di di fpregio contro di Dio,, prefumen- 
do di cozzare fin colla fua onnipotenza . Tali rei fentimcnti 
feguita lo dello Autore, illillò ne’ loro cuori 1 ’ audace Nemrod: 
Hanc fuperbiam, Deique contemptum excitavit in eis Nembrodcv 
Nepos Cbami filii Noe , Vir audax , & manupromptus ( loc. cir. ) 
onde pillando da delitto in delitto arrivarono a quel fondo d’ 
iniquità, da cui nafee , fecondo l’oracolo dello Spiritolfanro , 
delle cofe tutte un fa Ilo lo difpregio : Impius , cum in prof indutti- 
ve ne - 
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venera contemnit . ( Proverb. cap. 18. 3.) Contemnit , com- 

menta 1 ’ Alapide; omnia monito, (T monitores ; omnia federa , & 
protra , emnem ingenuitatem , & pudorem ; omnia damna , C 5 " pe- 
ricala , omnia jura divina , Ò' bum un a ; omnia facra , & profana J 
adeoque omnes codites , Ò 4 Angelos ; ipfumque Deum . Come poi 
porri dirti, torno a ripetere, che non peccarono i Fabbricatori 
di Babilonia fenza fare troppo manrfefta ingiuria alia divina in- 
corrotta Giulìizia, che fece di effi vendetta cotanto efemplaret 
VI. Fra i più grandi ftrCpitofi prodigj, de’ quali le divine 
Scritture fanno tpeziale memoria , fenza vetun dubbio contar ti 
deve quello , che accadde nella Fabbrica della famofa Torre di 
Babilonia. £’ cofa ad intenderti quas’ imponibile, come per un 
improvvifo (Iravolgimento d’ imaginativa , di memoria , e di ani- 
mo, fi cancellale affatto in quei Fabbricieri la confuetudine of- 
fervata per l’ efercizio continuo di tanti anni, talmente che 
quelle cofe, che con una certa regola di pronunzia erano afiùe- 
fatti ad efprimere , in un iflante con ignote tlraniere voci ti- 
gmficaflero . Quello nulla oliarne, infegna la Sacra Storia , def- 
erì ve odo la celebre confufìon di Babele: febbene alcuni perfuati 
di dar maggior gloria alla divina Maeftù , ammettendo minor 
numero di miracoli, fi sforzano a fpiegare con ragioni naturali 
1 ’ accennato racconto . Atferifcono altri , ( Merico , Cafaubono ) 
che non fi fece, in chi parlava mutazione veruna di voci, ma 
fi produce uno lira volgi mento d'intelletto, o un alterazione di 
etlerni tenti, in chi udiva, onde il parlare non intendere. Pre- 
tendono altri, (Sentimene de quelquet Tbeologiens de Holl. ) che 
quella diverfna di voci , e di linguaggi non accadetfe in Babi- 
lonia, ma che le numerofe famiglie, che a quel tempo fumati 
Genere codituivano venute fra di loro a contefa , fi divifero, 
e dalla diverfitù dei Climi, e Provincie, che abitarono, pro- 
vennero i divertì Dialetti . Altri finalmente ( Hift. crit. du U. 
T. lib. 1. Cap. 14. ) colla feorta di S. Gregorio Nitfeno ( Orat. 
2. cont. Eunom ) , vogliono , che non debba a Dio riferirti una 
sì fatta confufione, come fe a vede Egli infegnati agli Uomini 
varj linguaggi, ed etfi ferviti (ì fodero di quello , che più loro 
piaceffe; ma che volendo, che diverfo folle il loro parlare , co- 
me erano diverfe le regioni , che abitare dovevano , permife , 
che quella innata virtù di articolare, varj fuoni , e modulazio- 
ni varie in eth induceffc. Ed ecco come van diverfamente fpie- 
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gando un si prodigiofo evenimento, al quale prefterem noi tut? 
ta la fede, che merita il più forprendente miracolo, feguendo 
il fenfo ovvio della divina Scrittura , fenza darle una violenta 
fpiegazione, per meglio apprendere le orrende vendette, che il 
giultiflimo Iddio fa degli empj . 

VII. Siccome ammetter non ft devono miracoli , allorché 
per naturali cagioni poflono fpiegarfi certi fatti , che han 
veramente del maravigliofo , così non è lecito non confeG- 
fare per veri prodigj , a confufion degl’ increduli , quegli ac- 
cidenti, che con fifiche ragioni fpiegar non fi poflono. Arn- 
meflò dunque per incon trattabile efler flato prodigiofo il va- 
rio cangiamento degl’ idiomi per punire i baldanzofi Edi- 
ficatori della Babelica torre , refla a vederli , quanti fodero 
i Dialetti , che in congiontura di sì ttrana confuflcn fi prò- 
duflero ; e quantunque facil cofa non fia ttabilirfene il nu- 
mero con qualche fondamento ; pure fu antichiflima opinio- 
ne, abbracciata non foto dai Rabbini , ma feguitata ezian- 
dio da Lattanzio , da S. Epifanio , ( lib. 5. adverf. Herarfl 
V. 5. ) da S. Agoftino [ lib. it. de Civit. Cap. 3. ] da S. 
Girolamo , [ inCap. 25 . Matth. ] da S. Clemente Alefandri- 
no , [ lib. 1. Strom. che cita Euporo , ed altri antichi Sto- 
rici , dall’ Autore de’ Libri de vocationo Gcntium inferi- 
ti fra le; opere di S. Profpero [ lib 2. Cap. 4. ] da Eufebio, 
Procopio, Lirano, Beda , Arnobio , ed altri , che i divertì lin- 
guaggi , che allora fi formarono , furono fettanta , ed anche più, 
perchè più di fettanta, fecondo il computo altrove dato, erano 
le famiglie difendenti da Noè, concorfe alla fabbrica del fuperbo 
edificio . Udite, come parla il Caldeo Parafrafte f Genef. Cip. 11. 
111 . 78.] Et apparuit Verbum Domini fuper Urbem , & cum co 
feptuaginta Angeli juxta feptuaginta Gente s , quorum unaquaque 
linguam bnbet propriam , & inde difperferunt eoi fuper facies om- 
nis terree , m feptuaginta linguai , ita ut unus non nojfet quid di- 
ceret focius fuus . £ non meno chiaramente S. Agoftino : Ex 
illis igitur tribus bominibus Noe filiti 73. ; vel potius , ut 
ratio declaratura cfl , feptuaginta dua gentes , totidemque lingua 
per terrai effe caeperunt , qua crefcendo , & infulas implcverunt . 
C lib. cit. Cap. 5 . ] Con tuttoché però fia quello un parere ab- 
bracciato da sì venerabili PP., e da Scrittori sì egreggj , pure 
non coftituifee piu che un probabile, nè fi può definire , come 
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non han potuto tanti valenti Uomini (a) a motivo della lonta- 
nanza del fatto , e della fcarfezza delle neceflarie prove , non 
fi può , dilli, definire il precifo numero degl’ idiomi , che da quel- 
la memoranda confufione furon prodotti. Quello intanto , che 
tener fi deve dì certo fi è, che allora nacquero molti Dialetti, 
dai quali, come da lingue madri, molti altri e'ober 1 ’ origine. 
Cosi l’uno l’altro più non intendendo, nè perciò andar poten- 
do più avanti nella fabbrica della gran torre , Vergognati , e 
confufi altri per quella, altri per quella via, pieni d’ira, e di 
difpetto s’ incaminarono a popolare le giù divife Provincie, ab- 
bandonando un luogo quanto una volta giocondo, altrettanto 
ora per elfi fanello . 

Vili. Reflato in Sennaar colla fola compagnia dei più fedeli 
fuoi partitami lo fcellerato Nemrod fi riconobbe impotente a 
profeguire la grand’ opera , e perciò penfa il Pcrerio con altri 
citati da Saliano, ( An. Munti. i?3i. n. ip. ) che abbandonar- 
fe Egli 1 ’ imprefa. Non fono però perfuafi cosi altri facri Efpo- 
fitori, i quali anzi credono, che forprefo Nemrod dall’ orrendo 
cafligo della confafion delle lingue , fi arrellò dalla fabbrica per 
giuflo timore di qualche nuovo flagello , poiché flano pur gli 
Uomini empj , quanto efser vogliono , pure devon tremare , 
quando Iddio verfa fopra di effi il calice dell’ ire fue , fe non 
fono de’ Demone ftefli peggiori , i quali credunt , & conte tmifcunt* 
( Jac. Cap. 2. ip.) idcjì exborrefcunt, fpiega l’ A lapide , qui» 
trini am Dei judicis , O" vindici s majeftatem , potemiam , dT fe- 
veritatem non tantum credunt , fot re'ipfa cupcriuntur , ac fentiunt . 
Che accadde frattanto di quello edificio lafciato in tale abban- 
dono? Alcuni vogliono, che reflafse in piedi, altrimenti Ero- 
doto, Plinio, ed altri Scrittori rammentati dal più volte citato. 
Saliano ( An. M. ipop. n. 22. ) non avrebbero potuto farne 
una cosi efatta deferizione, ma chi difse a cofloro, che la fab- 
brica, che tali Autori deferifsero, fia quella di Nemrod? Anzi 
con più fondamento S. Epifanio , e Abideno prefso Eufebio van- 
ii no in 


(a) Briand Waltotl Vefcovo di Che- 
fter nella Inghilterra , celebre per la 
Ina Edizione delia Bibbia Poliglotta, ne’ 
fuoi dotti Prolegomeni dilcorre molto 
fu quello punto , intorno al quale lun 
faticato non poco anche Natale A'ef- 
far.dtiì», ( de rertii Mandi astate ) Cal- 


met, (Dilfert. Bibl. ) Riccardo diSimo- 
ne. ( Crit. V. T. ) Elia du Pin , 
( B-ibl- Qiiaft. prati. ) ai quali fi ri- 
mette il Leggitore per trovare il nu- 
mero almeno verifimile delle lingue , 
eh' ebbero 1' origine dalla confufione 
di Babilonia . 
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no in opinione, che nel tempo ftelfo, in cui fi confufc de’ Fab- 
bricatori il linguaggio, da furibondi venti, e da orrendi turbini 
reflafse il fuperbo edificio roverfciato , e disfatto . 

n Flatibus , ac venti magnam fublime ferente s 
„ Turrim jecerunt Sybill. lib. 3 . ) 

Atterrate così le alte Machine , guaiti i grandiofi difegni , confufe le 
fuperbe idee, e gli Architetti cotanto ingegnofi , i Fabbricieri sì 
efperti tantopiù (paventati per le impenlate rovine , flupidi , e 
di rofsore tinti nel volto abbandonarono vergognofamente l’ im- 
prefa , e quelle dilette campagne , forzati a portare per tutto il 
Mondo la loro ignominia, e gli efprein fogni della punita lo- 
ro tementi . 

IX. Ma come mai lufingar fi potevano quell’ infelici di ve- 
dere a perfezione condotta un’ opera , di cui Iddio non aveva 
dato il modello , ed inalzare labilmente una fabbrica fondata 
full’ aura faftofa di una gloria vana, e manchevole? S’idearono 
i forfennati di farfi con quella gran torre la via per andar fino 
al cielo ; faciamus turrim , cujus culmen pcrtingat ad Ccelum : ma 
fi follevarono appena dal fuolo per poco, che collretti fi videro 
ritornare alle primiere loro balfezze, ricchi foltanto di vergogna, 
e cordoglio. Così ordinariamente avvenir fuole a quei tali, che 
lafciato in dimenticanza il vile , e mefehino effer loro, fulla idea 
dei fantallici loro capricci difegnano le imprefe più grandiofe, e 
fulla troppo illabìle baie della fuperbia, e del fallo fondano del- 
le imprefe llelfe i principe : ond’ è, che tutto dì andar fi veg- 
gano confuti , e raminghi , caduti miferamenre dall’ architettate 
loro grandezze. Perduti in tal guifa fra i più Hentati fudori, e 
forze, e tempo, e follanze, veggonfi chiufe in faccia le porte 
di quel Regno beato , di cui efT: prefumevano arrivare a 1 poflfe- 
dimento, (ollenuti dal fognato loro potere; poiché dall’altezza, 
a cui arditamente fi follevarono, come il favolofo Icaro, da 
quell’onnipotente Braccio, che de’ fuperbi l’orgoglio rintuzza, 
fra le più deplorabili miferie precipitati, mirando in lontananza 
rovesciate le macchine, deferti i grandiofi edificj , corretti fono 
a piangere amaramente della Ior’ oflentazione l’ infaufti prodotti. 
Non è forfè così? Non fi veggon forfè sì trille metamorfofi fra 
noi giornalmente? Non fi mirano forfè in ogni parte decadenze, 
defolamenti , efterminj ? Forfè non fi offerva in tante famiglie 
avverata la fpaventevole minaccia del divin Redentore? Ecce 
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relinquctur Domus vejlra deferta , fé andarono, o difperfe , o ra- 
minghe, o eflinte, in maniera che la loro fede, ed il nome loro 
fi rammentano appena ? Meno male petò farebbe , fe tal pena 
in mira foltanto avelie le temporali felicità: ma deh! che troppi 
oltre fi eflende, e va nel più vivo a penetrare gli fventurati; 
Imperciocché quello è quell' abandono , che feder li lafcia fra 
le tenebre del peccato, nell’ ombre orrende di morte, onde lu- 
me chiaro, ed efficace di grazia difficilmente ad effi pervenga; 
e cosà chiufo fia loro per Tempre della Patria de’ Beati l’ ingof- 
fo. So, che i malavveduti fi danno ad intendere potere aprirli 
fra lo sfaggio delle loro chimere la via al Regno di conquida, 
e a tant’ altezza poggiare follenuti dal fumo della loro fuperbia, 
ma quando fi lulìngan forfè di edere più in alto faliti, Vergo- 
gnati, e confuft nello fchifofo fango, da cui giammai non par- 
tirono, fi veggono miferamente ravvolti con evidente rifehio di 
terminare fra le abominazioni di edo i loro giorni affannali, ed 
ofeuri . Non è dunque il fallo di Babilonia , non 1’ oltentazione 
di fue grandezze , non la magnificenza delle moli fuperbe , che 
al Cielo fanno la llrada , c bens'i la mortificazion crilliana , 1’ 
umiltà della cafa del Signore, 1’ abiezion della croce, che gui- 
dano ficuramente al beato eterno foggiamo. 

X. Dica per prova, fe cosà è il S. Protomartire Stefano, cui 
toccò la bella forte a fe vederne aperto l’ ingredo , ed infegnì 
ad un Mondo troppo invaiato da un fanatico fpirito di gloria 
vana , e di ambizione qual fia la fcala ficura per falire alla ce- 
lefle Regia, ed abitare fra lo fplendore de’ Santi. Gli moflri, 
com’ Egli , abandonata 1’ orgogliofa perfida Sinagoga , da cui lì 
chiamò fcandalo dell’ umile divin Redentore la Croce, fi diede 
a feguire di edo gl’ infegnamenti, e gli efempj: gli moflri, co- 
me adattando Egli il pado nelle orme fegnate da lui, che gli 
umili , ed i manfueti riconofce per fuoi figli , e feguaci , non 
temè il volto irato dei Giudici, non curò i loro rimproveri, 
non paventò le loro minacce, ma diffidando adatto di fe, e tut- 
te ponendo le fue confidenze in quel Dio, che promette la piìr 
efficace eloquenza ai Difenfori dell’ onor fuo , parla con tanto 
zelo, predice alla Sinagoga medefima , che di fe andava tanto 
ripiena, 1’ abolizion de’ fuoi riti, la diflruzion del fuo Tempio, 
e che quel Gesù Nazareno, che i fuoi Pontefici , ed t fuoi Scri- 
bi a morte ignominiofa dannarono , fulle fue ruine avrebbe 
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una nuova Chiefa fondata, (labile sì, cbe durava per tutti i fé- 
coli , nè contro di erta le porte d’ inferno potran giammai pre- 
valere . Gli mortri finalmente , come fremendo al parlar fuo 
gli empj Giudei, lo condannarono a perire, oppreflo da un tur- 
bine fpaventofo di pietre, fotto gli orrendi colpi delle quali , 
dando per efalare lo fpirito, rivolfe al Cielo i languidi (guardi, 
e con vera umiltà di cuore implorando ai Manigoldi il perdono, 
vide la gloria di Dio , ed a quella fpeditamente volò , per ri- 
cever l’eterna immarcefcibil corona. Quella dunque , che il S. 
Protomartire oggi ci moftra , e non quella , che infegna la fu- 
perba Babilonia, è la vera retta via, che al Cielo conduce: e 
noi ingannati dalle vanità dell’ infatuato perverfo fecolo, voremo 
fondare filile fue bugiarde promefle le noftre felicità , con fie- 
rezza di trovarci un dì non con altro capitale, che di vergogna, 
e ramarico , piuttofio che abbracciare gli evangelici infegnamenti 
per efler certi di un’ avventurata forte nella vita futura ? Non 
fia mai vero : e voi , o invitto Campione di noftra fede , che 
dopo la morte del Divino Maeftro forte uno de’ primi a calcare 
le fublimi luminofe vie dell’Empireo, ficcome vi facefte noftro 
efempio, e ne invita fte a feguire le gloriofe vcftre pedate, così 
otteneteci, mercè de’ meriti vortri , dal Sommo Dator d’ ogni 
bene la grazia di profetare colle opere , quanto diciamo di cre- 
dere, di flabilire cioè fulle fode fondamenta della umiltà criftiana 
quella grandiofa magnifica fabbrica, onde falire un dì a goder 
feco voi gli eterni ripofi . 
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Detti nella fella del gloriofo Apoftolo, ed Evangeli!!* 5 . Gio- 
vanni tanto amato dal Divin Redentore . 

Ita divifit eos Domina; . . .in univer/as terra j . . . Vtxitquc Tbarc 
feptuaginta anni ; , & genuit Abram , d? Naebor , Cr Aran . . . . 

Tulie itaque Tbarc Abram filinm fuum , & Lot & edu- 

xit eos de Ur Caldeorum . Genef. Cap. ir. 'ib. 8. Sic. Sic . &c. 
Conver/us Petrus vidit illum Dijcipulum , qucm diligebat . Joan. 
Cap. 21. ib. 20. 


Anto è lungi, che di buona voglia foffrir poffono 
gli Uomini quelle trifte dure vicende , alle quali 
in quella mifera ofcura valle pur troppo talora 
foggiacciono, che giammai fi veggono più feria- 
mente impegnati di allorché trattili, o di fchi- 
vare un molelto gravofo incontro , o di procac- 
ciarli vantaggio, e follievo. Ma chi di elfi arrivò mai ad inten- 
dere qual lìa per edere il fuo fine, quante volte corran per lui 
li giorni tutti fereni? Quis bominum intelligerc potcfl viam fuam ? 
(Prov. Cap. 20.) Non vi ha certamente Maellro migliore , che 
con ficurezza infegnar gli polla l’anguda recondita via , che gui- 
da ad elfer felice, quanto lo è la tribulazionc : Cafìiga/li me , 
in fe flelfo lo fperimentò Geremia , & eruditus fum ficut juvcn- 
culus indo/nitus. ( Cap. 31. ib. 18. ) end’ è vano lulìngarfi di 
correre fenza inciampi , ed affanni per ampio fiorito fentiero , 
e pretender poi di far capo alla gloria. Perchè dunque , o in- 
feudati , mirare con cieca invidia que’ tali , che al dir di Giob 
ducunt in bonis dies fuos , ( Cap. 21. ib. 13. ) credendoli li più 
lieti, e felici del Mondo? Ah! che la loro non è lineerà, nè 
foda feliciti : non ejì , ve lo avverte lo Spiri todanto , ijìa folida , 
& ftucera felicitas ; crajìa ejì , Ù‘ quidem tenui s . ( Prov. Cap. 6. ) 
Mercecchè dopo brievi giorni di un fognato godere vanno a ter- 
minar finalmente in un profondo di vere , ed irreparabili ca- 
lamità. Ella è cofa infallibilmente certa, che il noltro Dio tut- 
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ti racchiude in fe gl’ immenfi tefori di tutti gl' imaginabili be- 
ni , nè fuor di lui bene alcuno , che fia vero , può darli : or vi 
dica per prova Davide, chi a quello Dio fpinge , e conduce 
fenza timore di rellare nelle proprie fperanze delufo. Indie tri - 

bulationis mete Deum enquifevi & non fmn deceptus.( Pfal. 

76. y. 3 -) Imperciocché i mali dice Gregorio Santo, ed i tra- 
vagli, che in quella vita ci alfediano , ed opprimono, non c 
ìnvitan foltanto , ma ci sforzano a correre quali ferite cerve 
al dolce inefaullo fonte delle divine beneficenze. Mala , qua nos 
premunt , ad Deum ire compellunt . Che dite dunque voi o tri- 
butati? Perchè si fortemente querelarvi delle voltre miferie, del- 
le angudie voffre? Iddio nel cosi trattarvi vi modra il Tuo amore 
più fvifcerato, vuol vedervi a lui più d’ appreso: cosi va egli 
formando i fuoi Eroi, e ben chiaramente il vedremo in quella 
Lezione, in cui dopo aver trattato della origine della idolatria, 
olfervaremo , ma di paflaggio, quale di tante famiglie , dopoché 
fi divifero , foffe quella , dalla quale il Popolo Ebreo riconobbe 
l’origine; paflaremo quindi a difcorrere della nafcitadi Abramo, 
e con alcune vicende di elfo confrontando quelle del diletto Di- 
fcepolo, di cui oggi fa folenne comemorazione la Chiefa, pren- 
deremo coraggio nelle nodre tribulazioni , perchè non fono 
quede , fe non veri pegni di affetto del nodro Padre Celede . 
Incominciamola . 

I. Non dovrebbe veramente di quella orrenda confufione, che 
della famofa Regia architettata dal fuperbo Nemrod colla raife- 
rabil caduta nacque gemella, farli altre parole, ma colle fue ro- 
vine medefime feppci lire di Babilonia fin la memoria ; ma le 
nuove, e più detedabili abominazioni, che quali nocevoli erbe 
in paludofo terreno, vigorofe vi germogliano, e crefcono , ob- 
bligano pur troppo a ripigliarne il difcorfo . Stranieri addivenuti 
fra di loro i capi delle famiglie, che nella fabbrica del fadofo 
Edifizio fudarono, perchè gli uni il favellar degli altri non in- 
tendevano, nè trovando maniera di riaprir fra di loro il pri- 
miero commercio, fi nfolvettero finalmente di fare a forza ciò, 
che non odante il divino comando, non avevan voluto fare di 
buona voglia. Ridotti dunque in si miferabil Umazione di non 
poter più infiem converfare, allora fi appigliarono , dice S. Epi- 
fanio ai configlj del S. Patriarca Noè ; ficchè alledito ciafcuno 
il proprio bagaglio , alla partenza finalmente fi accinfero , e s’ 
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imagini, chi può, con quale (lento s induceffero al palio fatale 
di abandonare la diletta lor Babilonia . Giravano i miferi umi- 
di , e medi li fguardi , ed or fidandoli falla roverfciata torre , 
or fulle neglette mura, or fulle deliziofe campagne, tante vol- 
te bagnate da efiì coi piò dentati loro fudori , fra i fofpiri , ed 
i gemiti alla fine partirono, altri a queda, altri a quella parte 
i padi volgendo. L’intimo cordoglio di quedo Popolo dolto adai 
al vivo mi figura lo fmaniofo dato di un peccatore, che arri- 
vato all’ edremo de’giorni fuoi , veggafi dalla morte codretto a 
dividerfi da un Mondo, che per tutto il tempo di fua vita fu 
l’unico oggetto delle fue cure. Quanto dura farò per lui, quanto 
acerba queda divifione! Ritorneranno in quel punto alla memo- 
ria dell’infelice i goduti piaceri, i figli, c la moglie si difor- 
dinatamente amati , le ricchezze accumulate con ufure , e rapi- 
ne, gl’impieghi con frodi efercitati, le fabbriche inalzate fulle 
rovine de’ poverelli , gli arredi prezzo di tradita giudizia, l’oro 
frutto di raggirati contratti , mercede infamedi prodituta onedò; 
e vedendofi codretto a dover tutto lafciare , e lafciarlo per Tem- 
pre , andarò pieno di amarezza efclamando : Ob ■ mors , qua 
amore fociatos crudeli : , i»r dira dijjolvis ! Stacchi adeffo dal Mon- 
do gli affetti, chi non vuole in quel punto fra tali angudie trovarli. 

II. Non ebbe coraggio di feguire i padi dei giò divifi fuoi 
partitanti Nemrod , nè abbandonar Teppe la fua diletta Babelle, 
ma fra le fue mura, dabili, ancor fotto aufpicj cotanto infaudi, 
della prima Monarchia del nuovo Mondo la fede . Non conten- 
to però neppur di tanto 1 ’ ambiziofo Nipote di Cham, per de- 
corare la fuperba Cittò di un pregio , che didingueffe maggior- 
mente del fuo fondatore il carattere, chiamò a regnar feco 1’ 
idolatria, e nel fuo deffo Trono la collocò. Vero è, che per la 
difcrepanza de’ pareri fi rende una Quidione ofcura non men 
che difficile quella , che fi fa intorno all’ origine della Idola- 
tria , e come tale la riconofce , e confeffa lo deffo P. Alapide : 
Gravi s e fi , & obfcura Quajlio de origine Idolorum , Ò" Idolatria , 
a quo fcilicet , ^ quando , (T quomodo incaperit . ( Coment, in 
Sap. Cap. 14. V. J5. ) Imperciocché Tondello , ( in annal. ) 
colla fcorta di alcuni Dottori vuole, che 1 ’ Idolatrìa vi foffe fra 
gli Uomini anche prima del diluvio, anziché appunto per que- 
da empierò fcaricò Iddio fopra di effi un si formidabile univer* 
fale cadigo. Qual colpa infatti fe non l’idolatria può colla fua 
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malizia arrivare a tal fegno, che per ifpiegarlì la gravezza del- 
la divina offefa , abbia a dirli , che un Dio eflenziaimente inca- 
pace d’ ira, c di mutabilità benché menoma, ne fofle provocato 
a fdegno, e di aver creato 1 ’ Uomo fin fi pendile ? Come li 
farebbe veduta corrotta la terra , e sì univerfalmente ricolma 
d’ iniquità , fe 1’ idolatrìa non avelie fatto ftrada ad ogni fceie- 
ragine, elfendo quella, fecondo l’oracolo dello Spiritolfanto, che 
vizia i cofiumi, introduce la libertà del vivere, e pone tutto 
in luttuofo difcrdine? Initium fornicationis eji exquifitio Idolorum , 
& adinventio illorum corruptio vit<t cjì . ( Sap. Cap. 14. Si. 12.) 
Con quale altro delitto può meglio bilanciarli 1 ’ orrenda pena , 
che piombò a deviamento di un Mondo intero , fe non coll’ 
idolatrìa , contro la quale in ogni tempo fe la prefe non meno 
giuframente , che rigorofamente la divina Giuftizia , per elfer 
troppo lelìva della eccella fuprema Maelìà ? Quelle fono le ra- 
gioni , fe piuttollo non vogliam dire i ri flelli , con i quali lì 
pretende provare, che anche prima del diluvio regnafie fra gli 
Uomini un' abominazione sì deteiìabile ; ma con altra forza i 
Ss. PP. comunemente provano il contrario, come fa vedere Sa- 
liano ne’ fuci più volte citati Annali ( An. M. 250. C 8. & feq.) 

III. Certa cofa è, che in verun luogo delle fagre Carte , fi legge 
elìcrvi fiato nella prima età del Mondo un’ eccello sì enorme ; 
anzi efprelfamente fi legge, che non vi fu. Neque enim, così par- 
lacdofi della idolatrìa , dicefi nella Sapienza : Neque enim erat 
ab initio ( loc. cir. Si. 1 3. ) e ne rende la ragione il Dottore 
Angelico, dicendo: Ih prima aitate non fuit idolatria propter re- 
centem memoria»! creationis Mundi , ex qua adbuc vigebat cogniti 9 
unius Dei in mente bominum : ( 2. 2. q. 94. art. 4. ad 2. ) altrimenti 
iìccome fi parlò delie altre fpezie di peccati , ne’ quali gli Uo- 
mini di quel tempo fi trovarono brutalmente immerfi,fi fareb- 
be fenza dubbio nominato ancor quello, come maggiore di tutti. 
Autore dunque di quella empietà, per quanto fi legge nel ci- 
tato libro della Sapienza; fu un Padre, che per eccelìrvo dolore 
della morte di un figlio, a lui erede una Statua, che qual 
nuovo Nume all’ altrui adorazione propofe , facendogli oblazio- 
ni con deteiìabile abufo de’ facri Riti. Acerbo luttu dolens Pater, 
cito /ibi rapti f.lìi fiecit imaginem : Et illum , qui fune quafi ho-* 
tuo mortuus fuerat , moie tamquam Deum colere ccepit f confili- 
tuit inter fervo! Juos fiera , & Sacrifici a (loc. cit. 'il . 15.) Vero 
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è, che Fulgentio Yefcovo di Cartagine ( lib. i. de Diis Gap. 
de Idolo) attribuifce quella invenzione ad un tal Serofane Egi- 
ziano, e S. Epifanio. ( lib. t. de h.crcf.) e Svida (verb. Abraham.) 
a Tare Padre di Abramo , ficcome Eufebio , ( in Chron. ) S. 
Girolamo, ( in Ofea: Cap. n.) S. Ambrogio, (in Cap. i. ad 
Rom. ) S. Cirillo, (lib. 3. cont. Ifclian. ) e S. Agoltino ( lib. 
1 6. de Civit. Cap. 7.) 1 ’ attribuifcono a Nino figlio di Belo: 
ma 1 ’ Ebreo Filone non concede ad elh quello miferabile vanto , 
ed il P. Alapide fervendo fui riferito palio della Sapienza coll’ 
autorità di altri Ss. PP. , ed Interpreti vuole , che lia tutto del 
fuperbo Nemrod, che di quello vergognofo pregio neppur vien de- 
fraudato da Vittore Mallilienfe . Nemrod , cos'i di lui chiaramente 
Egli parla, doloris gratta ftatuam pofiit FU io , quei» unicum ami- 
fera t , ac ad e am facra fede , hofiias immolavi* ,& idolatria andar 
estitit . Non fu però della idolatrìa 1 ’ infame Regno talmente 
libretto, nè fi contentò foltanto in Babilonia alzare il fuo Tro- 
no, ma palfando da Nemrod a Nino, da Nino a Semiramide, 
e da quella a Nabuccodonoforre , per varie cagioni , come no- 
tano S. Agoltino, S. Gregorio Nazianzeno , S. Clemente di Alef- 
fandria, Tertulliano, Lattanzio, ed altri, e particolarmente per 
la licenza del vivere , coll’ andar del tempo , per tutto il Mon- 
do fi dilatò, facendoli legge inviolabile un’ errore il pili empio. 
Deinde , interveniente tempore , invalefcente iniqua confictudinc , 
bic errar tanquam leu condititi cjì , & T/rannorum imperio cole- 
bantur figmenta . ( Sap. loc. cit. 'il. io. ) Sotto diverfe figure 
pertanto del Demonio fi fecero gli Uomini adoratori , tali emen- 
do quegli Idoli, ai quali elfi predavano culto. Omnrs Dii gen- 
tiunt Deemonia-. ( Piai. 95. V. 5. ) e ad elfi facrificavano fino i 
proprj figli, bagnando di fangue innocente i profani facrileghi 
Altari. Immolaverunt f.lios fuos , & filias fuas Deemoniii . Et ejfu • 
derunt finguinem innocente)», finguinem filiorum fuorum , & fi- 
liarum fuarum , quas facrificaverunt fculptilibus Cbanaan . ( Piai. 
105. Si. 37. & 38.) Venne il tempo però, tempo per noi ve- 
ramente propizio, in cui fu roverfeiato il fuo trono , Aggiogata 
il fuo Regno , poiché, e ( da fatidico lume invertito lo pre- 
dille Ifaia) Ecce Dominiti a/cendet fuper nubem leverà , CT ingre- 
diente jEgjrpttim , & commovebuntur finiti aera EEgppti a fide ejin: 
(Cap. 19. V. r. ) venendo al Mondo il Defiderato da tutte le 
senti, fi. videro atterrati i delubri, infrante le Statue, ammu- 

Z toliti 


/ 


Digitized by Google 


« 7 * LEZIONE 

toliti gli Oracoli , e quello di Apollo Delfico alle tante pre- 
ghiere di Augufto diede finalmente, per teftimonio di Niceforo, 
di Svida, e di Cerdeno, in rifporta 

„ Me Ptier hebrxus Divos Deus ipfe gubernans , 

„ Cedere fede jubet , trijlemquc redire fui) Orcum . 

,, Aris ergo de bine tacitus abfcendito nofìris ( Hi ih lib. i. Cap. 17.) 

IV. Prima che fi vedette introdotta nel Mondo un’ abomi- 
nazione s'i deteftabile , anzi prima che il fuperbo Nemrod fi 
accingerti: alla fabbrica della fua Babilonia famofa , Arfaxad nato 
primogenito di Sem circa due anni dopo il diluvio , nella età 
di anni novantafette , avendo già avuto il primo figlio , che 
chiamò Sale, parti dalla cafa paterna, e pattando il fiume Ti- 
gri , s’ inoltrò nella parte auttrale dell’ Afia , e ttabil'i nella Cal- 
dea il fuo foggiorno. In quello viaggio nacque a Sale un figlio, 
il quale fu chiamato Heber, che appunto patteggio lignifica . Se 
quelli dette il nome gentilizio alla ebrea nazione, come credono 
Giufeppe , C lib. 1. Antiq. Cap. 7. ) S Agoftino ( lib. 16. 8c 18. 
de Civit. ) S. Eucherio ( lib. zi. in Genef. Cap. 7. ) Beda , Li- 
rano , Tortaio , Le Mercier , Eugubino , Pererio , ed altri , o 
pure da Abramo lo averterò, come alcuni pretendono, fi vedrà 
piò opportunamente in appretto. Da Heber nacque Faleg , da 
Faleg Reu, da quelli Sarug, da Sarug Nacor , che fu Avo di 
Abramo, e da Nacor Tare, che di Abramo, di Nacor, e di 
Aran fu Padre , da Aran poi , che mori anche prima di Tare 
fuo Padre, nacque il giufto Lot. Di quelli accendenti del gran 
Patriarca Àbramo, dalla nafcita di cui ebbe principio la terza 
età, cioè 1 ’ adolefcenza del Mondo, nuli’ altro , che gli anni fi 
accennano dal facro Tello , e perciò ne parlan poco anche gli 
Efpofitori, in maniera, che difcorrendo Saliano fu quella dipen- 
denza , dice fpecialmente di Arfaxad: de rebus ab eo gefiis, aut 
cjus moribus , mirum fxlentium . ( An. M. 20 96. n. 2. ) e di Sale: 
De Sale tiibil repcrimus , aut fcriptum a Moyfe , cut excogitatum 
ab Hcbreeis , quo ejus funus celebrare pojjemus . ( An. M. 2156. ) 
Si agita tuttavia una gran Quiftione intorno alla fede profetata 
dal Padre, e dall’Avo di Abramo. Mercecchè abitando etti in 
Ur di Caldea, ove fi ertendevano le finanze di Babilonia, fic- 
come in quel Regno funcllo con profano immondo culto men- 
zognere Deità fi adoravano, cosà penfarono alcuni, che avendo 
erti comune co’ Babilonefi il foggiorno , avellerò ancora la reli- 
gione 
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gione comune. Servono di fondamento a quella loro opinione i 
rimproveri da Giofuè indrizzari al Popolo Ebreo. Transfluvium 
babitaverunt Patres vefìri ab initio , T bare Pater Abraham , & 
Tdacbor : fervieruntque dm alienti. ( Cap. 24. V. 2.) Sono però 
in profondo inganno, fe van perfuafi , che il citato palio faccia 
la menoma prova per fedamente ftabilire il loro affunto; poiché 
quanto è vero, che ivi fi parla degli antichi Padri della Ebrea 
nazione , altrettanto , è falzo , che le citate parole abbiano in 
mira Nacor , e Tare . 

V. Non può niegarfi, che illituita da Nemrod la idolatria ,' 
molti dei Difcendenti di Arfaxad,che in gran numero nacquero, 
e furono allevati entro i conlini di Babilonia apoftataflero dalla 
vera Religione» feguendo il culto degli Dei delle Genti; ma 
non lanciarono giammai il culto del vero Dio, quelli , che chia- 
mati dalla Caldea, abitarono in Carran , e quelli furono Tare, 
ed Abramo fuo figlio . Populus ijìe , cosi leggeli nel libro di 
Giuditta, ex progenie Caldeorum e[ì : bic primum in Mefopotamia 
babitavit : quoniam noluerunr /equi Deos Patrum fuorum , qui erant 
in terra Caldeorum . Deferente s itaque cerimonias patrum fuorum , 
qua in multitudine Deorum erant ; unum Deum Coeli coluerunt , 
qui pracepit eis t ut exirent inde : (T babìt areni in Cbaran. ( Cap. 5. 
V. 7. ) Con tutta ragione perciò i Ss. PP. purgano Tare , e 
Nacor da quella fetida macchia , ed Agoltino conchiude per tutti: 
Una igitur Tbare domus crat , de qua natus e/l Abraham , in qua 
unius veri Dei ctiltus , & quantum credìbile ejl , in qua /am fola 
edam bebraa lingua remanferat . ( lib. 16. de Civit. Cap. 12. ) 
Impercioc:hè , leguita il medefimo S. Dottore, ficcome dal di- 
luvio delle acque reftò dente la fola Cafa di Noè , per riparare 
al defilamento uni’/erfale di un Mondo, così nell’ orribil dilu- 
vio di tante fupellizioni in tutta la terra reflò intatta la fola 
Cafa di Tare, in cui vennero cuftoditi i principj della vera Re- 
ligione ' Proinde ftcut per aquarum diluvium una domus Noe re- 
manferat ad reparandum genus bumanum , ftc in diluvio multarum 
fuperjlidonum per univerfum Mundum una remanferat Domus Tba- 
re , in qua cuflodita ejl piantano Civitatis Dei. ( loc. cit. ) Per la 
qual cofa ardire troppo detellabile chiama Saliano condannare 
di tanta empietà Uomini sì rifpettabili , c veri lumi di quelli 
o' curi (Timi tempi, fenzi venia argomento non già certo, e ne- 
cellario, ma neppure probabile. Piane temer ariani videtur , viros 
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clarijfttnos , ìpfaque corum tcmporum lumina , fine ullo , non die am 
certo , ac necejfario , fed nc probabili quidan (tegumento idolatri <t 
condannare. ( /in. M. 2052. n. f. ) Come altrimenti un Uomo, 
che per più fecoli adorò falli Numi , pieno di giorni , c di me- 
riti morir fra le braccia del fuo figlio Abramo , e nella fede , 
nella fperanza, e nella cariti del venturo Media render placi- 
damente 1 ’ anima a quel Dio, per difefa del di cui onore tante 
pcrfecuzioni aveva fofferte, morir, difii, quale Saliano medefimo 
lo defeive ? Dicamus ergo Tbarc plenum dierum , in fene&ute bo- 
na , animam Deo , prò cujus honore perfecutionem pajjus fuerat , in 
mani bus Abrabx filli fui pie reddidijfe , in fide , fpe , CT cb (tritate 
venturi Mefifia. ( An. M. 211.5. n. 6.) Se la famiglia di Tare 
nella Religione avede prevaricato, converrebbe dire, che fodero 
mancati in quel tempo i veri credenti, ed in confeguenza , che 
folfe nel Mondo mancata la vera fede , la qual cofa olfendereb- 
be la divina Provvidenza , e la fermezza della Religione me- 
defima, che ha per diftintivo carattere 1 ’ edere indefettibile. E 
poi Àbramo, una volta idolatra, avrebbe poi meritato dallo Spi- 
xitodanto un’elogio si magnifico, c decorofo, chiamandolo Pa- 
dre di tutti i Credenti ? 

VI. Con poco fuccedò veramente, nè fo penfare per qual ra- 
gione, abbiati certuni avuto coraggio d’imporre tanto vitupero- 
famente a un Patriarca si eccello, ed illuflre. E’ vero, che al- 
cuni riputando favolofe 1’ ebraiche tradizioni , niegano , che Àbra- 
mo, in odio della fede, che profedava , folfe gittato dai Cal- 
dei in un’ ardente fornace, ma non vi ha però, chi poda met- 
tere in dubbio i travagli, le perfecuzieni , le anguflie, ch’egli 
per onor di Dio, e per difefa delia vera Religione fofferfe da 
que’ Popoli barbari, ed empi . Dicafi pure, che il padò di Efdra: 
Eduui/li Abraham de igne Caldeorum . (2. Cap. p. V. 7 1.) debba ri- 
ferirfi alla di lui fortita da Ur, che fuoco lignifica, forfè perchè 
quivi adoranvanfi gli Allri , ed il Sole, de’ quali è fimbolo il 
fuoco; ma chi può contraffare, che da quella iniqua gente non 
fofs’ Egli afflitto, ed oppreffo , come difpregiatore di quegl’ infen- 
fati bugiardi Numi , che a capriccio inventava , e proponeva al 
pubblico culto? Sebbene non fono pochi , nè di fcarfo merito 
que’ facri Scrittori, i quali vanno in opinione, che in odio del- 
la fede foffe Abramo gettato ad ardere in un’ accefa fornace. 
Troppo chiaramente parla di ciò la Caldea Parafrafi nel capo 4. 
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dell’ Ecclefiafte. Nè con minor chiarezza tra gli altri Io Inoltra 
S. Agoftino, ( Quatti. 25. in Genef. & lib. itf.de Civit. Cap. 15.) 
e quantunque fembri, che S. Girolamo ( Trad.Hebr. in Genef. ) 
rigettale come favolofa 1’ opinione , pure per fentimento del P. 
Menocchio, di poi l’approva, e la fiegue. Senfus tfì , fono pa-' 
iole del dotto Efpofitore , eduttum ( Abraham ) ex illa Urbe , vel 
ex igne tribulationum , Ò“ tffttttonum , qua a Cbaldeis idolatrie 
Abrabamo fideli intende bantur • vel ex igne , Ò“ fammis : nano 
tradi fio Hebraorum ejl , Abrabamum rogo addifhim a Cbaldeis, & 
in ignem injettum divino beneficio fcrvatv.m effe: quam narra fio- 
ne ni Hieronymus licer fabulofam rcjccre videatur , rame n poflca ap- 
probat . ( Comment. in Genef. Cap. ix. V. 31. ) E’ affai pro- 
babil cofa, che que’ ribaldi prima di condannare a quell’ultimo 
terribil fupplizio il buon Patriarca, ne tentalfero la coltanza in 
tutte le più tirane maniere, ma fuperati con invitta intrepi- 
dezza tutti gli aflalti , tutte le perfecuzioni , tutte le accalorite 
fiere battaglie , Iddio dall’ acce fa fornace intatto lo tralfe , e per 
allontanati! da quella gente proterva, e maligna, fino il natio 
foggiorno ad abbandonare obbligato fi vide . Aveva egli fpolata 
Sara germana di Lot, e figlia del fuo gii morto Fratello Aran, 
quando il Vecchio Tare intimando la fuga da una terra , che 
altro non germogliava, che iniquità, a lui , a Lot fuo Nipote, 
ed a Sara fua Nuora si, ma Nipote egualmente, partirono tutti 
alla volta di Canaan, e pervenuti fino a Carra , quivi i loro 
alloggiamenti fidarono, e quivi nella etti di anni 205. moti, e 
iti fepolto Tare medefimo . Tulit iena ite Tbare Abram filium 
fuum,& Lot filìum Arali , filium fin Jui ,Ò“ Sarai Nurmn fu am 
Uxorem Abram flit fui , & eduxit eos de 1 )r Cbaldaorum , ut 
ire ut in terrai» Cbanaan , veneruntque ufque Haran , & ahi t ave - 
rune ibi . Et fitti fune dies Tbare ducentorumqut quinque anno- 
rum, & mortttus ejì in Haran. Ed ecco il gran Padre de’ Cre- 
denti, ecco Abramo, dopo vinte le traversie più moiette , dopo 
fuperato il vorace incendio di acccfo rogo , ditte dalla Patria, 
ed efpofto a tutti i difattri di lungo difettano pellegrinaggio, ma 
eccolo altresì, che purgato qual’ oro nel foco, a Dio addiviene 
più caro , eccolo incaminato per la via della gloria , eccolo in 
lomma nel punto di efi'er capo della più illullre rifpettabile Na- 
zione del Mondo . 

VII. Non è dunque una imaginata calma, nc fono, 0 1 ’ ab- 
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bondanza delle richezze,o l’eminenza de' gradi, o quelle avveri 
ture, che profpere fi dicono dal fecolo delirante, le cofe, che 1* uomo 
in quello Mondo poflbno render felice : Sono bensì i travagli , 
le tribulazioni , le anguftie* le quali, ficcome fpingono a Pio, che 
di ogni bene è il principio, così rendendolo a lui più caro , con 
quelli , che fono legni efprelfi dell’ amor fuo , gli dh un’ antici- 
pata caparra di quegl’ interminabili godimenti, che gli vù pre- 
parando nella eterna fua Regia, alla quale per molte tribola- 
zioni appunto aprirci dobbiamo l' ingreflò : Per multai tàbula- 
fiotta opportee noi intrare in Rc^num Dei. ( A£lor. Cap. 14. 
'il., ai.) Chi a Dio infatti nell’ antico Tellamento di Abramo 
più caro, e chi nel nuovo più amato dal divin Redentore dell’ 
Apollolo, ed Evangelilta Giovanni ammetto per fino nell’ultima 
Cena a ripofare nel fuo medefimo feno: qui fupra pecius Domi- 
vi in catta recubuit y e chiamato per antonomafia il diletto? Ma 
quante perfecuzioni fofferfe Abramo in Caldea , quante ne fo- 
ftenne in Gerufalemme Giovanni? Quegl’ in Ur, come difpre- 
giatore de’ falzi Numi, fu condannato al fuoco, da cui Iddio 
mirabilmente lo traile; per la cagione flelfa efpulfo quelli da 
Efefo, e in Roma condotto, nella perfecuzione del barbaro Do- 
miziano fu immerfo, come fcrivono Tertuliano , ( Pricfcript. 
Cap. 35.) e S. Girolamo ( in Jovinian. lib. 1. Cap. 14. ) in un 
bagno di eglio bollente , da cui per virtù di quel Dio, che il 
difendeva, illcfo fort'i. Fu quegli collretto a lafciar la Patria, e 
pellegrinare per incognite terre ; efule quefli dal proprio fog- 
giorno , rilegato venne in un Ifola dell’Arcipelago Panno! chia- 
mata. L’uno y e l’altro però condulfero, benché fra mille llenti, 
fino all’ultima vecchiezza i loro giorni: Abramo di virtù, e di 
meriti pieno , da Eroe, qual era vilfuto, mori ; e 1 ' A portolo y 
ed Evangelifta Giovanni , febbene molti nell’ amichiti pretefero, 
che non abbia Egli alla natura pagato il comune tributo , 
(a) pure con maggior fondamento alferifcono i Ss. PP. , ed eccle- 

fiartici 


(a) Fu interrogato un giorno il 
Divino Maellro dall' Apollolo Pietro 
per faper ciò, che avvenir doveva di 
quel Difcepolo da lui tanto amato : 
Vernine hic autem quid > Ed avendo 
egli rilpofto: Sic eum vaio mantre do- 
ree venìam, quid ad tei ( Joatl. Cap. ai.) 
fi divulgò fra gli Apolluli, che Gio- 


vanni non farebbe morto , in maniera 
che , non folo i Fedeli di allora furo- 
no in tale opinione , ma fu anche 
per qualche tempo feguitata , e difefi» 
da molti . Siccome però quella non 
ebbe mai monumenti tali , che folle- 
ner la potelfero. per aver contrarie 1* 
efpreflioai di S. Giovaani medefimo : 

di qut 
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fallici Scrittori, che circa 1 ’ anno centellino di Tua età palfalTe 
agli eterni ripcfi. 

Vili. A quello bel Regno fi aprì Egli la ftrada con quel 
coraggiofo pojjumus da effo , e dal Fratello Giacopo rifpofio si 
prontamente al divino Maeftro , allorché pregato dalla troppo 
iollecita loro Madre ad inalzare ai primi gradi quelli amati iuoi 
figli: Potrete, dilfe loro, bere l’amaro calice, che farò io per 
forbire? Potejìis b'tbere cal'icem , qucm ego bìbirurus fum? ( Matth. 
Cap. 20. V. 22.) Avete animo di foftenere le angofce, le per- 
fecuzioni , gli affanni, i dolori, che farò io per tolerarc? Pof- 
fiamo, rifpofero tutti prontezza pojjumus, e febbene rette talora 
in quella domanda non folfero della lor Genitrice le mire , nè 
tali, come alcuni penfano, ( apud Menoch. in Genef. Cap. 1 r.) 
quantunque creda Maldonato il contrario , folfero in quel punto 
le loro difpofizioni : pure nel corfo intero di quefta vira mortale 
fecero ben conofcere, come, avvalorati dall’ elèmpio del divino 
loro Maeftro, che fu il primo a porre nel difguftofo calice le 
avide labbra, come, dilli , foftener fi polfano gli affronti, le 
contumelie , le perfecuzioni , la morte . Quali fi farebbero mai 
trovati taluni di quelli , che di altro non vanno in cerca , fe 
non di agi, di piaceri, di fodisfazioni , fe in atto di chiedere 
i primi polli di una Regia, i primi gradi di un Regno, intefo 
avellerò proporfi loro amarezze , difgufti , miferie , travagli ? 
Oimé! quali querele, quali dibattimenti , quali ripulfe . Ma non 
fono forfè le tabulazioni monete, colle quali fi riacquilla la per- 
duta amicizia di Dio , fi ricompra la diflipata eredita , e fi fa 

un ca- 
dì qui è, che colla feorta de' Ss. PP. cilio fece grandi elogi di quella Cittì, 
comunemente fi crede elfer egli morto, appunto perchè veniva decorata , ed 
come mojono tutti gli altri Uomini, arrichita dalle offa preziofe di S. Gio- 
In fatti alferifee S. Agoftino, ( Serm. vanni ; e Celeftino Papa ammoni i 
23?. Cap. 4.) che morì EgliinEfefo, PP. in quel Concilio raunati , che fi 
S. Epifanio ( Hxref. 51. ) vuole, che regolaffero colle dottrine dell’ Evange- 
morifle in età di quali cento anni, ed lillà Giovanni, prelfo il di cui tumolo 
altri dicono, che ne avelie anche fi ritrovavano, e che ne feguilfero gli 
di più. Penfa Eufebio, ( Chronic. ) avvertimenti. Dopo S. Agcitino ( ib. ) 
che moriffe attempo di Trajano , e S- Gregorio Turonenfe, ( de glor. Mart. 
S. Girolamo ( de Vir. illuft. Cap. 5. ) Cap. 30. ) e S. Villebrordo fan men- 
crede , che folfe fepolto prelfo la no- aione di certa polvere , che fcaturiva 
minata Efefo , ove non pochi de Ss. da quel Sepolcro, e dicono, che quan- 
PP. ( Dyonis. Alex, apud Eufeb. lib. tunque molta fe ne levaffe cootmua- 
1. Cap. 25. Auguft. hom. 114. in Joan. mente a beneficio de’ popoli , 'pure 
Hieron. Chrifoft. , & alii 1 riconob- opni giorno crefceva alla mifura me- 
bero il di lui tumolo. L’ Efefino Con- defima . 


Digitized by Google 



i84 LEZIONE QUARANTESIMA QUARTA'. 

un capitale di eterni contenti ? Non fono le tribulazioni vo- 
ci, che a Dio chiamano , e riconducono? In ira , diceva Da- 
vide, populei deduca: ( Pfal. 55. "il. 8.) poiché ira/ceri:, fpiega 
1 ’ efimio Dottore Agoftino Santo , & deducis , Jeevis , Ò' falvas, 
terra , Ò 4 vacai . Quid ejì enim in ira populos deduca ? Imples 
tribulationibus omnia , ut in tribulationibus poftri , omnes recurrant 
ed te, ne deliciis, CT fccuritatc pcrverfa ftducantur . (in eund. 
Pfal.} Chi potrà dunque con perniciofa indifferenza reflarfene tut- 
tavia fra le dilizie, per eifer da effe miferamente fedotto,e co- 
me acqua , che da eftraneo corpo non agiiata , putrida , e ver- 
minofa diviene , fra le morbidezze vittuperofamente marcire ? 
Chi avrà coraggio di querelati nelle travede , di doierfi nei 
travagli , e non piuttofio riconofcerli , e confelfarli per effetti 
del più fvifeerato amore di un Dio, che per mezzo di eflì vuole, 
che afficuriamo eterne felicità nel fuo bel Paradifo? Avrete dun- 
que, anime tribolate, ammirata la fortezza de’ due gran Cam- 
pioni, de’ quali fi è fatta in quello giorno degna memoria, fin» 
za punto difporvi ad efferne imitatrici? Di che mai dubitate? 
Di non refifier forfè a quegli urti gagliardi , che sbalzan fovent 3 
anche nel più profondo delle miferie ? Non temete: Effi per i 
loro eccelli meriti vi otterranno della divina Grazia il potentit- 
fimo ajuto ; e Iddio, Iddio lleffo vi promette particolare affi» 
flenza nelle vollre angullie, vi promette di trarvi da effe, e di 
follevarvi poi a goderne il premio nell’ eterno fuo Regno : Cum 
ipfo funi in tributa: iene , eripiam cum , & glorijìcabo cum ( Pfal.. 
5>o. II. 15.) 


LE- 
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Detta nel giorno ultimo dell’ anno, nel quale fi canta il follen- 
ne Te Dewn in ringraziamento all’ Altilfimo Iddio di tutti 
li ricevuti favori nel corfo dell’ anno Hello . 


Dìxit auto» Dominus ad Abram : Egredere de terra tua , & de 
cognatione tua , & de domo Patris fui , (y veni in terram , quatn 
monjìrabo tibi . Genef. Cap. iz. r. ec. ec. 

Benedice s corona anni benignitatis tua , Ò" campi fui replebuntur 
ubertate . Pfal. £4. V. 12. 


ON felfre nò l' aniorofo Iddio vedere un Giulio 
converfar troppo a lungo cogli empi , e rimanerli 
fra le abominazioni , c le corruttele , per non mi- 
rarlo ad ogni momento in rifchio delle più lut- 
tuofe rovine ; onde a guifa di accorto provvido 
Giardiniere , che offervando tenero germoglio , 
fra dura folta fiepe intralciato , crefcere in deferto maligno ter- 
reno, in cui non di altro, che di nuocevole umore può alimen- 
tarli, torto dallo Aerile incolto fuolo lo fvelle, ed in ferace cu- 
ftodito giardino Lo pianta, per vederlo a fuo tempo di vaghe 
dolci frutta ben carico ; impiega Egli , al dir del Crifollomo , 
di fua Provvidenza divina le più follecite cure , e dimoftra ver- 
fo di noi il più fvifcerato paterno affetto: In hoc curam , Ò 4 ve- 
bementem in nos dileftionem ojìendit : ( Hom. 34. ad Cor. 1. ) 
poiché prefcate avendo la debolezza noftra , la noftra fragilità, 
lafciarci non vuole a pericolo di bere dall’ immondo avvelenato 
calice de’ federati 1 ’ eterna morte . E ben veggiamo ancor noi 
dall’ orrido , fpinofo deferto di quello mifero fecolo trafportate 
fovente nell’ orto* chiufo del Signore certe tenere piante , e qui- 
vi, da più vigorofo nutritivo fucco alimentate, crefcere a tane’ 
altezza , da gir fino al paro con i Cedri più fublimi del Liba- 
no ; quando nel natio fuolo, 0 inaridite al rigore de’ geli, o 
fterpate dal gagliardo foffio de’ furibondi Aquiloni , o da ingorde 
felvagge beftie rofe, e disfatte, rellate certamente farebbero pri- 

, A a ve del 
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ve del pari, e di onore, e di frutta. Chi fa dunque quale del 
grande Abramo {lato farebbe il trillo miferabile fine , fe piti 
trattenuto li folle in un Paefe della infame Babilonia foggetto 
all’ Impero? Chi fa, che la converfazione di tanti malvaggi cor- 
rotta finalmente non avelie la purità della fua Fede, macchiata 
la illibatezza del fuo collume? Chi fa.... Nò, a tal prova non 
fi lafci di un Eroe la collanza. Parta egli rollo da un Regno, 
in cui 1’ empietà fiede in trono di Dominante , e 1’ aria più 
pura vada a refpirar di altro clima . le amorofe cure di un 
Dio pertanto, la pronta corrifpondenza del S. Patriarca, il pri- 
mo Altare da elfo eretto dopo la fua partenza dalla Caldea, 
faranno il foggetto della Lezione odierna , la quale ci darà (li- 
molo di foddisfare ai nollri doveri colla divina Beneficenza , fa- 
cendole fpezialmente in quell’ oggi umili copiofi ringraziamenti 
per i tanti favori , che in tutto il corfo dell' anno cadente fi 
degnò compartirci. Incominciamola. 

1. Non furono già equivoci fegni di amore, ma pur chiari, 
ed efpreffi quelli, che il grande Iddio fi degnò dare ad Àbramo 
fc per non vederlo efpollo fra idolatra barbara gente a fatali 
rifchi , ed a precipitofe cadute, tanta gelofa cura mollrò di lui 
che altrove chiamandolo, affatto dillaccato lo volle da quel per- 
niciofo commercio. Egredere de ferra tua y & de co^natione tua , 
& de domo Patris tui. Arrivano appena i facri Efpoìitori a quello 
palio, che rammentando, quanto fi legge nel tientefimo primo 
tf. del precedente Capo in rapporto alla partenza di Tare, e 
di Abramo da Ur di Caldea, e della loro dimora in Aran , o 
Charra , ove Tare (ledo fuccedivamente mori , entrano fubito 
in controverfia , volendo alcuni , che una fola volta chiamaffe 
Iddio Abramo per lepararlo dagl’ Idolatri , altri credono , che 
fodero due le divine chiamate; e fe la prima lo difcollò alquanto, 
la feconda lo divife affatto da Babilonia , ed incaminar lo fece 
ad una terra, che Iddio (ledo gli avrebbe mollrata: veni in fer- 
rar», quam monflrabo tibi . Il P. Pererio, ed il P. Alapide con 
altri parecchi follengono , che una fola volta Iddio chiamò Àbra- 
mo , e certamente allorché dimorava egli nella fua terra natia, 
che era Ur di Caldea. Imperciocché, fe voglia dirli, che 1’ 
efpreffioni del facro Tello nel principio di quello Capo debbano 
riferirli ad una nuova chiamata fatta ad Abramo dimorante in 
Aran, come s’intenderà il comando quivi ricevuto di ufeir dalla 

Pa- 
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Patria , di lafciare i Parenti , di abbandonare la Cafa paterna , 
quando dalla paterna Cafa , dai Congiunti , e dalla Patria di gii 
orafi allontanato, partendo col Padre da Ur? Qual ubidienza 
Egli avrebbe a Dio moftrata, fe afpettato avelie un nuovo or- 
dine per ufcire affatto dai confini di Babilonia ? Andando però 
anche S. Ambrogio, e Ruperto in fentimento, che Abramo foffe 
una fola volta da Dio chiamato, non credono, che talchiamata 
feguifle in Ur di Caldea , di dove Abramo non partì , che per 
impulfo di Tare fuo Padre. Tulit itaque Tbare Abram filium 
fuum & c. il quale lafciando nella fqa empietà 1 ' infatuato Na- 
cor altro fuo figlio, con Abramo, colla Nuora, e con Lot s’ in- 
caminò per palliare di lù dall' Eufrate ; ma bensì , che feguiffe 
in Aran, ove con la famiglia Tare flelfo fi era fermato ; poiché 
non ballava , che Abramo foffe partito dalla Caldea per fer- 
marfi nella Mefopotamia, dopoché lo voleva Iddio abitatore di 
una terra, eh' Egli medefimo modrata gli avrebbe. Ve ni in 
terram , quam monflrabo tibi. Neppure S. Agoflino impugna la 
fingolariti di quella chiamata, ma nè in Ur, nè in Aran la 
vuole feguita , penfando anzi , che Iddio chiamaffe Abramo, men- 
tre era in viaggio da Ur verfo Aran , acciò intendefse , che af- 
fatto lafciar doveva ogni pendere di più tornare nella Caldea , 
e perchè al nuovo paefe, ove trattenuto fi farebbe per ripofar- 
fi , non fi affezzionalfe . 

II. Entrano S. Girolamo citato dall’ Alapide , ( Comment in- 
Genef. ) S. Gio. Crifoflomo, ( Hom. 3 5 . in Genef. ) Gianfe- 
nio, 1 ’ Abuleofe, il P. Calmet , ( Com. in Cap. 12. Genef. ) 
ed altri fra le diferepanze delle riferite opinioni , e per conci- 
liare le circoflanze de’ luoghi, e de’ tempi, a motivo delle qua- 
li effe difeordano , non dubitan punto di aderire, che due vol- 
te foffe Abramo da Dio chiamato, e in Ur per mezzo di Ta- 
re fuo Padre, e in Aran per mezzo di Sem , come crede Se- 
baflian Munfler, o piuttofto di un Angelo, volendofi comune- 
mente, che le apparizioni dell’ antico Teflamento dagli Angeli 
foffero efeguite . Quede due vocazioni fi diftinguono nel capo 
fettimo degli atti A popolici , ove fi legge : Deus glori* appa- 
ruit Patri nojìro Abrabs ', cum ejjet in Mefopotamia , priufquam 

moraretur in Cbaran , & dixit ad illum : exi de terra tua 

Tunc exiit de terra Caldeorum , & babitavit in Cbaran . Et de- 
inde poflquam mortuus efl pater ejus , tranjlulit illum in terram ijìam , 

A a 2 in qua 
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in qua nunt vos habitabis . ( A£l. Cap. 7. 5. <f. ) Nè fi di- 

ca , che foffe fuperflua quella feconda chiamata dopo la morte di 
Tare , fui preteso che effendofi gii difgiunto Abramo dalla Pa- 
tria , dalla cafa paterna , e dalla converfazion de’ Parenti , ed 
abitando non come cittadino , ma come paffaggiere in un Paefe 
non fuo, foffe fuperfluo intimargli di nuovo, che fi accingere 
a fare ciò , che gii aveva efeguito . Non può niegarfi , che 
Àbramo non foffe partito da Ur, allorché trattenevafi in Aran; 
ma la vicinanza di quelle due terre le rendeva talmente affini, 
che anche Aran dir fi poteva in certa maniera Patria di Àbra- 
mo , e ficcome quivi aveva Egli per qualche tempo dimorato , 
e vi ripofavan le offa del morto Padre, cosi poteva dirfi ancora 
fua cafa paterna- In fatti quando Egli comandò al fuo fervo 
Eliezer, che fi portaffe nell’antica fua Patria, per cercare fra 
jfuoi congiunti una Spofa al fuo figlio Ifacco . Ad terram, & co- 
gnarionem mcam proficifcaris , & inde accipias Uxortm filio meo 
Ifaac. ( jGenef. Cap. 24. "il. 4. ) Eliezer non andò in Ur di 
Caldea , ma bensì in Aran di Mefopotamia , chiamata , dice il 
P. Calmet, dal vecchio Abramo fua Patria per piò ragioni. Vi - 
rum in domo fua principem miti ir Abraham in Haran Mefopota- 
mia , quem locum patriam fuam appellar , quoà necejfarios ibi ha- 
beret verfantes , & quod aliquandiu fedes ibi fuar cum parente fuo 
T bare babuerit , (Cora, in Cap. 24. Sf. 4. Genef. ) e le nel ver- 
fo io. del citato capo fi dice, che alla Gitili di Nacor fu fatta 
da Abramo la fpedizione del fervo Eliezer, deve faperfi , feguita 
lo fteffo Interprete, che Aran appunto era in quel tempo la 
Citt'a di Nacor, poiché quivi dopo la partenza di Abramo fuo 
fratello, era egli andato a ffabilirfi colla famiglia. Urbs Haran 
appcllatur Hb. io. Urbs Nacbor , quod vir ille , frater Abrabami 
tunc in ea moraretur ; fubjìitit enim ibi, digredienre A br ab amo . 
( loc. cit. ) Dunque con più ragione può dirfi , che foffe due 
volte il S. Patriarca da Dio chiamato fenza far ingiuria alla 
prontezza di fua ubidienza, poiché fe partito da Ur, fi tratten- 
ne in Aran, non fu fe non per rifleffo alla fianchezza , ed alla 
canizie di Tare fuo Padre , dopo la morte di cui fi allontanò 
fubbito da quella Chiù, e cos'i abbandonò anche colla perfena , 
fcpolta ne’ fuoi difordini 1 ’ empia Babelle , come molto prima 
lafciata l’aveva coll’ animo. Ecco dunque Abramo colla moglie 
Sara , con Eot , e colle figlie di Lot medefimo , che ccn molta 

prò- 
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probabilità crcdonfi già nate, ecco, dirti, Abramo nuovamente in viag- 
gio. Gli ha prometto Iddio di moftrargli la terra, ove avrà da fermar* 
fi : Veni in t errar » , quam mor,Jìrabo tibi ; ma intanto Egli cammina 
fenza fapere di quella terra nè la fituazione , nè il nome. Chi fa 
in qual rimoto Arano clima, e fra qual gente dovrà Egli abitare? 

III. AiTerifcono Oleallro , e 1' Emo Gaetano , che nell’ atto 
medefimo , in cui fu da Dio Abramo chiamato , gli fu altresì 
rivelato da lui, che per fuo eterno decreto abbandonar doveva 
la Caldea , e pattare nella Terra di Canaan ; ed infatti dicefi dal 
facro Tetto , che con animo di portarti a quello nuovo Regno 
in compagnia di Sara, e di Let parti Egli da Carra . Ut irent 
in terrai» Chanaan . Dunque fapeva ben Egli qual effer doveffe 
il fuo deliino, e quale il termine del fuo lungo pellegrinaggio, 
per non dover dire , che con poca prudenza , fi efponeffe 
agl’incontri finifbri di un cammino vago, ed incerto. Per non 
fare ingiuria alla eroica virtù di quello gran Patriarca gli altri 
facr’ Interpreti , che in quello punto fono quafi tutti di unifor- 
me parere, penfano, e con fondamento di ragione, che Mosè , 
parlando del viaggio di Abramo, diceffe per anticipazione, che 
era Egl’ incaminato alla terra di Canaan , perchè realmente il 
Paefe , al quale, anche fenza faperlo, erano i fuoi patii rivolti, 
altro non fu , che la fpaziofa florida Cananea . Sicché Abramo non 
guidato da un cieco pericolofo trafporto, fi allontanò dal patrio fog- 
giorno, ma diretto da quella divina ineffabile Provvidenza, alle 
ìmperfcrutabili fapientiflime difpofizioni di cui tutto erafi abban- 
donato. Nè lo defraudò di encomj sì giudi il Dottor delle Genti 
S. Paolo , che della cieca ubidienza di queflo Eroe le luminofe 
tracce proponendo agli Ebrei , cosà ad effì fcriveva : Abraham 
obedivit in locum exire , quei» eccepturus erat in bareditatem , ne • 
fcient , quo iret ( ad Hebr. Cap. 1 1 . ty. 8.,) quella dovendo effere, 
dice Ambrogio Santo ( lib. i. de Abrah. Cap. 2 . ) la principal 
mira di un Uomo faggio, di lafciarfi cioè condurre da Dio per 
andar ficuro nel fentiero della virtù. Dopo il teflimonio non di 
un Teologo , nè di un Santo Padre, ma dello Spiritofsanto me 1 - 
defimo, chi potrà rivocare in dubbio, che il proprio dettino nòn 
rcftaffe tuttora ad Abramo nafcoflo, e che fi ponette 1’ ubidiente Pa- 
triarca inviaggio, fenza fapere il luogo, in cui ttabilir doveva la fua 
famiglia ? Fioriva più che mai in quel tempo di Babilonia il 
Regno fuperbo, e gli ambiziofi fuoi Abitatori erano tutti cicca- 
rne n- 
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mente intenti a fabbricar Palagi , ad inalzar Torri , a dilatar 
confini, nè aveva per anco ad Abramo fredda canizie intiepidito 
il fervore del fangue , ma tuttavia nel verde degl’ anni trova- 
vafi naturalmente difpofto a ricevere quelle gagliarde impreflioni, 
che nei cuori degli Uomini far fogliono le grandezze , ed il 
piacere. Si tratteneva Egli in un Paefe, intorno a cui Scherza- 
vano genj brillanti , che alle gioconde delizie accopiavano la 
più lusinghiera libertà: Aveva fcco una Moglie, che univa ai 
lultro del fangue una rara bellezza . Eppure Abramo lenza pren- 
der configlio , lenza punto dammare il comando, lenza dar tempo 
alla Moglie di procacciare un comodo alla naturale fiacchezza , 
e di preparare quegli abbigliamenti, lenza de’ quali retta troppo 
inquieta la feminil vanità, poiché Sara quando nobile altrettanto 
prudente riferbò alle Donne de’ giorni noftri taii deliri , eccolo 
(otto accinto a partire . 

IV. Fermati sbramo, e prima di muovere il patto all’ incer- 
to cammino, afcolta di Dio la voce, ed attendi alle promette, 
che egli ti fa in premio della pronta tua ubidienza . Ecco , 
Abramo , Egli ti dice , ecco, io ti cottituiiò Principe, e capo 
d' illuttre numerola Stirpe, che aflieme con te (non potendole 
mie benedizioni andar vote di falutevoli effetti ) goJ rà di tut- 
te le ricchezze la ridondanza; renderà io gloriolo pretto di tutti 
il tuo nome , ed in te , come in compendio uniti , fi vedran 
tutti i beni; parteciparanno di quelli tutti coloro , che faran per 
predarti venerazione , ed oflequio, e provarà di mie vendette 
i rigori, chiunque darà farti oltraggio: per cagion tua in Som- 
ma làranno felici i Popoli tutti dell' univerfo. Faciam te in geri- 
toti magnar » , CX benedicam libi , & magnificabo nome n tuum , erif- 
que bcnedióìus . Benedicam benedicentibui tibi , (T maledica m ma- 
fedicentibus tibi , atque in te benedicentur omnes cognatimes terra . 
Poche furono le parole di Dio , ma molte , e tutte grandi fu- 
rono le cofe al gran Patriarca per mezzo di ette lignificate, on- 
de far prova maggiore della di lui ubidienza non folo , ma 
eziandio della di lui fede . Non di temporali vantaggi però di- 
ce il P. Calme t, ma di altra Spezie di beni ad altro tempo Ser- 
bati qui fi ragiona, giacché Se con feria ritteffione tutta fi efa- 
mina la vita di quello Eroe, non fi trova, che godette alcun 
bene , che fotte in qualche maniera a si Splendide promette cor- 
rifpondente ; onde ì più magnifici elogi alla Sua fingoiar gene- 

rofità 
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rofità gìuftamente fi debbono . Viene alficurato , che tanti faran 
per eflere i fuoi Pofteri , quante le fielle del Cielo , le arene 
del Mare; ma intanto la moglie Sara refia tuttavia Iterile, ed 
infeconda . Si promettono a lui incontri felici , opulenza, e grandez- 
ze ; ma ciò nulla citante pellegrino , e ramingo condur gli convie- 
ne fra mille itemi la vita , a lui fi inoltra l’avventurata forte ,che 
da lui ftefiò derivarli in tutte le genti della terra , ed egli in 
lontananza la vede; ma molti fecoli debbon correre, prima che 
s'i fauite predizioni fi avverino. In te benedicente univerfee co- 
gnationes terree : propter te legge il Parafraite Caldeo , poiché da 
eiTo, fpiega il citato P. Calmet, come da vsita copiofa forgente, 
fi diffonderanno fopra tutte le future generazioni del Mondo be- 
nedizioni affai copiofe , fe tale farà in lui di effe la pioggia , 
che feorrendo per ogni parte, fi fpargerà fopra tutti , apporta- 
trici di nuovi, e veri contenti. Principi dunque s'I avventura- 
ti in lui folo fi riconofcono , cioè, come fi dice nel capo z:. 
di quello libro medefimo, nella fua difeendenza , nel figlio Tuo, 
eh’ è quanto dire nel Mefs'ia, in Gesù Cri (lo , il quale di tut- 
te le benedizioni , e di tutte le grazie è 1 ' unico fonte . Di que- 
lla folcnne fpeziofa prometta fece menzione il Principe degli 
Apertoli S. Pietro , allorché favellando a coloro , che fi mara- 
vigliavano vedere rifanato in nome di Gesù Crifto uno ilorpio: 
Voi e fin , diceva, fi hi Propbetarum , Ò“ T efì amenti , quoti difpo- 
fuit Deus ad Patres noflros , dicens ad Abraham ; (T in / emine 
tuo benedicente omnes familiee terree . ( A£l. Cap. 3. V- 2<j. ) E più 
chiaro ancora fcrivendo ai Popoli di Galatia ne parlò Paolo San- 
to: Abrabee dtflee funt promijfiones , & femini ejus ; Non dicit : (T 
feminibus quafi in multis ; Jed qua fi in uno ; & femini tuo qui efì 
Chrifìus ( ad Galat- Cap. 3. y. 16. ), ed ecco la benedizione 
di tutte le altre la più preziofa, ed eccellente, per cui Abramo 
fi coflituifce , e dichiarali Padre di tutti gli Eletti . 

V. Aveva già egli fodisfatto al debito di amante pietofo fi- 
glio , dando al Genitore defunto onorato fepolcro : ficchè fenza 
fraporre altra dimora colla moglie Sara , col Nipote Lot , cui 
forfè , come fi diffe , eran nate le due celebri figlie , le quali 
14. anni dopo nell’ abbandonar Sodoma , eran già nubili , con 
i fervi , e gli armenti partà da Aran , e s incarnino , fenza la- 
perlo, verfo la Cananea. Tulitque Sarai Uxorcm fuam , & Lot fi- 
lium fratris fui i univerfamque fubfìantiam , quam pojjederant , & 
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animai , quas fecerant in Haran , dT egrejji funt , ut Irent in ter w 
rum Chanaan. Non era punto riltretto il fervigio di Abramo , 
o perchè molti fervi egli aveffe comprati, o perchè per i ma- 
trimoni tra elfi conclufi, fi fofsero afsai moltiplicati , trattenen- 
dofi nella Mefopotamia, o finalmente , come credono On=.Kelos, 
e Gionata, perchè fi fofsero a lui uniti que’ tanti , che dalle 
antiche fuperftizioni degli Avi loro aveva egli alla vera religio- 
ne ridotti : il fatto è , che tanto più confiderabile riufciva la 
mofsa, quanto era più numerofa» e di Uomini, e di Beflie la 
truppa. Nulla peri» era difficile ad un’ Abramo, che tutta nel 
fuo Dio riporta aveva la fua confidenza ; e tal’ è il fuo corag- 
gio , che giù tocca la terra a lui promefsa , giù è pervenuto in 
quel luogo, che da Mosè Sichem anticipatamente è chiamato, 
poiché in apprefso ad efso diede il fuo nome il Principe figlio 
di Hemor , giù nella fpaziofa illurtre valle ferma i fuoi alloggia- 
menti; Cumque veniffent in eam ì pertranfivit Abram terram uf- 
que ad locum Sichem , ufque ad convallem illujìrem . Era Sichem 
una Cittù fituata nella Cananea tra il Settentrione, ed il mez- 
zo giorno ; aveva nelle fue addiacenze un’ amena fpaziofa pia- 
nura poco lungi dal Mare di Galilea , chiamata in Ebraico È!on 
more , detta dalla noftra vulgata Convalle illurtre , dai LXX. 
Quercia grande, e fublime , dal Caldeo Querceto di vifione, o 
di orrore, perchè quivi con grati maertù Iddio ad Abramo com- 
parve. Pafsava per mezzo di quella Valle il famofo Giordano , 
le acque di cui irrigandone i campi la rendevano più deliziofa, 
e ferace . Nelle vicinanze di Sichem aveva il fuo principio quella 
valla pianura, in maniera che da Betfan , per fentimento dell’ 
erudito Samuele Bochart, ( Geografi Sacr. ) o dalle foci del no- 
minato fiume fino al Mare Morto llendevafi . Per la qual cofa 
errano la Siriaca, l’Arabica, e Vatallo, che con quelli confon- 
dono la Valle di Mambre , denominata cosi da chi tie fu il pof- 
felfore ; non potendofi richiamare in dubbio, che due fodero 
quelle Valli non foto per il nome quanto per il fuo diflinte, 
poiché quella di Mambre era prelfo Ebron, quella vicino a Si- 
chem, ove Abramo dopo la partenza da Aran fece la fua prima 
fermata. Senza fondamento pertanto alferifce Niccolò Damafceno 
prelfo lo Storico Giufeppe,( Antiq. lib. i. Cap. 8 . ) e prelfo Eu- 
febio,( Prarp. lib. p. Gip. 16. ) che partito Abramo dalla Cildca , 
prima di entrare nel Regno di Canaan, fi portalfe in Damafco, 

e qui- 
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è quivi per qualche tempo, come Sovrano folfe riconofciuto , 
ed onorato, aggiungendo, che inclito, e rifpettabile fu il Tuo 
nome in tutta quella regione, in cui era fttuata una Terra, che 
Cafa di Abramo chiamoflì. Anzi Trogo Pompeo ,( Hift. Philip.) 
per quanto dice nel fuo Compendio Giudino, ( lib. Cap. 2 .) 
conta A bramo fra i Redi Damafco,e crede , che quello Paefe fof- 
fe veramente ereditario degli Avi . Che il gran Patriarca nel fuo 
pellegrinaggio da Aran in Canaan paflafle per quella terra , par, 
che non lì polla affatto impugnare, elfendo quella la regia dra- 
da dalla Mofopotamia alla Paleftina; ma che poi vi fi tratte- 
nelfe per qualche tempo , e vi facelfe una sì cofpicua figura , 
non fi raccoglie dal facro Tello; onde può penarli, che i cita- 
ti Scrittori prendeflero motivo di parlar così di Abramo dalla 
vittoria riportata forra dei quattro Re , che infeguì fino ad 
Hoba fituata prelfo Damafco. 

VI. Nell’ amena valle di Sichem , valle ìllullre dal facro Te- 
flo chiamata, fi fermò A bramo con tutta la fua comitiva . In 
codella terra abitava allora il Popolo CtnJneo. Cbananeus autem 
tunc erat in terra. Nè parlò così Mosè , perchè quella gente non 
avelfe Tempre quivi abitato, ma per maggiormente efaltare, co- 
me a propofito penfano molti, del gran Patriarca 1’ ubidienza , 
la fede , ed il coraggio di portare fin fra i piò barbari popoli 
il culto della vera religione. Dica pur dunque Aben=Ezra , che 
con tal efprelTione fi voglia far intendere, che i Cananei , dif- 
cacciati colla forza i veri Padroni , andalfero ad abitar quella 
terra , e dica pure R. Salomone (a ) , che i popoli efpulfi furono » 

i Difcendenti di Sem; ond’ è, che Iddio dalle ad Abramo il 

J iolfelfo della terra medefima, per le ragioni, che vi avevano i 
uoi Antentti , che fembra al dottilfimo Ellio piò giudaica, che 
ecclefiaflica la tradizione , anzi ancor ripugnante al fenfo della 
divina Scrittura, che dice averla Iddio non redimita , ma data 
ad Àbramo, ed alla fua dipendenza. Sed nobis ea traditio judai- 
ca magis videtur quarti Ecclefia/ìica , ìmnio fatis repugnare Scriptu- 
ree. ( Comment. in Genef. Cap. 12 . il. 6. ) Che però nella 
terza fua lettera centra il Signor di Froidmont a maraviglia im- 
pugna, e confuta una tale opinione . Appena in queda terra 
aveva 1’ olfequiofo Pellegrino pofato il piede, che Iddio, fecon- 
do il folito , per mezzo di un’ Angelo, mira , Abramo , gli 

B b diflèj 

( a } Anche S. Ep’fuio fembra ditale opinione Jub fin. Ancorai. — 
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ditte, tutta quefla si vada dcliziofa pianura : queda è la belli 
fertile terra, cha io daiò ai Pofteri tuoi. Apparuit autem Domi - 
vus Abram , & dixit et : Semini tuo dabo terrai» batic . Quivi 
abitari la numerofa tua difcendenza , che rifpettata dagli amici, 
dai nemici temuta, e abbondante di ricchezze, e di gloria , a 
tutti ipopoli dell’ univerfo (ara oggetto di ammirazione, ed in» 
vidia . Li difcendenti dunque di Abramo, abitaranno quella ter- 
ra, che per la copia di fue delizie, può dirli, ò vero, che (cor- 
re latte , e mele , ma che è potteduta da Gente afpra di genio, 
altiera di fpirito , robuda di fotze lecer do la frale di Amos, 
quali annofe querce: Fortcs ipft quafi quercus . C’p. 2. V- p. ) 
Ed egli ne dovrà fare la conquida ? Dunque dopo tanti fparfi fu- 
dori , dopo tanti denti , e dilàgi , per incerto lungo errare fot 
ferri , dovrà trovarfi a fronte di feroce barbara Nazione, e MB 
etta combattere per confeguire la divina prometta? A quanti ci- 
menti dovrà dunque elporfi , a quanti aflalti , a quanti pericoli? 
Figura dell’ eterno celede regno fu quella fertile ameniflima ter- 
ra, e noi damo quell’ avventurata gente , cui un regno s\ bel- 
lo è dato promeflò. Quedo è quel regno, che acquidar fi dee 
colla forza, e folamente a quelli, che da valorofi combattono, 
fe ne concede 1’ inveditura, poiché regnum ealorum vim patt- 
uir, & violenti rapiunr illud. ( Matth. Gap. 11. "il. 12. ) Con- 
viene, per arrivar di elfo al pottedimcnto , camminare una dret- 
ta fpinofa via , d’ inciampi feminata , e di odacoli : mortai guer- 
ra intimar conviene ai tre comuni nemici, che 1’ acquido cp 
ne contradano , e riportare di ognun di loro gloriofi trionfi: fa- 
ranno quivi però con eterni godimenti ben compenfate le no* 
dre fatiche , ben rimunerati i difadri , e le pene , giacché pre- 
mio de’ nodri fudori farà Iddio medefimo. Ego ero merces tua 
magna nimis. ( Genef. Cap. 15. V. 1. ) Chi non vortà poi af- 
faticarfi alquanto per ù bella preziofa mercede ? 

VII. Con tutto che ben vedette Abramo l’arduità dell’ itn- 
prefa, e quanto codato gli farebbe per condurla a buon fine ; pu- 
re quafi fotte in pacifico pieno potteffo di quanto Iddio promet- 
tevagli , per renderne alla fovrana fua Clemenza umili didinte 
azioni di grazie, todo erette un’ Altare, ed ivi divoti facrifi- 
cj offerendo , col fumo delle vittime in odore di foavità falir 
fece al divin Trono del cuor fuo gli affetti più finceri , e più 
puri. yEdifcavit ibi Altare Domino , qui a pparuerat ei. Non de- 
ve in 
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ve in fatti un' anima fedele differir punto di inoltrare grata cor- 
rifpondenza ai divini favori , per non andarne con molta faciliti 
ingratamente dimentica: Benedic, andava ripetendo fovente il 
coronato Profeta, Anima mea Domino , & noli oblivifci omnes re- 
tributiones e/'«r.(Pfalm. ioz. a.) Non era giù ni buon Àbra- 
mo al compimento di quel bene, che gli veniva inoltrato , ma 
ne aveva foltanto la caparra nella infallibil promefla, che Iddio 
fatta gli aveva; e pure lenza indugio fi accinge a fargliene o£ 
fequioft ringraziamenti, e con accettevoli facrificj a rendergli lo- 
di, ed onore: E noi, che non le fole promeffe , ma gli effetti piti 
dolci delle divine beneficenze abbiam goduto in tutto il tempo 
di noffra vita, e particolarmente nel corfo di quell' Anno, che 
Ita già per finire, Noi, dilli, quafi dimentichi de’ ricevuti favori, 
fenza ringraziare con modo fpeziale l’ amante mifericordiofo no- 
fìro Signore, chiuder potrem quello giorno ? Ah no 1 ‘Benedie 
. Anima mea Domino , & noli oblivi/ci omnes retributiones e/us . So- 

no molti, e tutti grandi li doni, li benefizj , le grazie, che ci 
ha Egli compartito, e troppo moltruofa farebbe 1’ ingratitudine 
poltra , fe palandogli folto filenzio, ne la fcialfimo in quello gior- 
no la dovuta memoria. Uno fguardo alle campagne, alle cafe , 
alla figliolanza , uno fguardo a noi 11 e {fi . Egli ha con ferva ta la 
coltra vita, Egli ha difefe le noftre foflanzs, ha egli profperate 
le noltre famiglie. Pervennero pure anche a noi i clamori, e 
le dolenti querele di tanti popoli , o focheggiati dalle conti- 
nue procelle, o da fiere epidemie llraziati , o dalla fame oppref- 
fi, e confdnti ; ma noi, febben forfè di elfi più rei, perchè dal- 
le nollre cofcienze medelìme convinti de’ più detellabili eccelli , 
corfa non abbiam forte cotanto infelice, e quantunque molti lìa- 
no flati i difordini, graviffìme le abominazioni, fenza mifura i 
peccati , ciò non oliarne ha tenuto Egli lontano dai noflri con- 
fini le pellilenze , le careftie , le difgrazie ; ha renduta ferma 
fotto de’ nollri piedi la terra , perchè cogli orrendi fuoi fcuoti- 
menti non ci defle in un tempo fteflb morte , e fepolcro , ha 
fofpefo in aria le tempelle , e le folgori, perchè non piombaf- 
fero a perdere i nollri armenti , a devallare le noffre Campa- 
' gne . Egli ha fecondati li voti nollri , ha felicitati i nollri in- 

tereffi, ed a guifa di vaga corona di odoroli fiori, dice un’ 
Eminentiffimo Interprete. IJÌar corona variis fioribus bornatx , a 
tua benignità te quafi femper rcnovatur (Billarm. in Pfal. 6\. il. 12 ) 

B b a Con 
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con infinita clemenza tutte dell’ anno ha le varie Ragioni cori 
favori) e grazie intrecciate, e connette, onde col fucceflivo cor- 
fo recando feco mai Tempre nuovi vantaggi , ci fia tutto riufcl- 
to godibile, nè ci fia refiato, che più bramare . Non dunque 
alla fagacità del penfar proprio, non ai proprj talenti, non al* 
le follecitudini proprie il ben goduto fi attribuita , ma alla be- 
nignità di quel Dio, eh’ è d’ ogni bene la forgente , poiché 
ncque qui plant.it ejl aliquid , ncque qui rigat , fed qui incremen~ 
tum tilt Deus. ( i. ad Cor. Cap. 3. V. 7. ) Perciò andava ri- 
petendo fovente il coronato Profeta , e noi pure con lui dobbiain 
dirlo: Bcncdices corona anni benignitatis tua. Rurfus , entra qui 
Agofiino Santo , commendat benignitatem Dei , nequifquam de 
fuis meriti s glorietur . ( in plalm. 64. ) 

Vili. Se dunque tanto abbiamo goduto, e il goder nofiro non 
dalla nofir’ accortezza , ma dalla divina benigniti è derivato, con 
mofiruofa ingratitudine ricambiaremo i benefìcj più legnatati? le 
fole promette fervirono di un forte (limolo al grande Abramo 
per vederlo tutto impegnato nello rendere a Dio con accettevoli 
facrificj le lodi dovute : e a noi non baftaranno in quello gior- 
no tanti effetti delle divine beneficenze, che abbiamo già fpe- 
rimentati, e fperimentiamo tutt’ ora ? Non fia mai vero, amo- 
rofo liberaliflimo nofiro Signore : Non vogliamo a tanti al- 
tri eccedi aggiunger quello di effervi feonofeenti , cd ingrati. 
A piè del fovrano augufio Trono , in cui con folcnne pompa 
alla pubblica venerazione vi degnaretea momenti di edere elpo- 
fto, proflrati colla faccia per terra vi faremo i più umili, e 
vivi ringraziamenti de’ copiofi favori , che largamente ci piovefte 
in feno in tutti i giorni di noflra vita, e particolarmente nel 
corfo dell’anno, che fpira, cui fe la vofira clemenza fece una 
fplendida corona di benefizj , farem noi un’ affettuofa corona 
di benedizioni , e di lodi , fol che per vofira grazia affatto in- 
degno non fia della eccelfa vofira Maefià . Anzi perchè ben co- 
nofeiamo, che a tanto non arriva la nofira tiepidezza, il fiacco 
fpirito nofiro, anderemo invitando le creature tutte, opere bel- 
le, e ftupende di vofire fantiffime mani, acciò per noi vi lo- 
dino, e benedicano. Benedicite , a piena bocca diremo , omnia 
opera Domini Domino laudate , & Jupcrcxnltatc eum in /acuii . 
( Cantic. trium. Puer. Daniel. 3. ) Angioli Santi , e Voi fuperne 
Virtù , che fiete i Pcrfonaggi della eterna Regia , benedite il 

Signore 
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Signore . Benedicite Jlngcli Domini Domino .... benedicite omties 
Vtrtutes Domini Domino ( ibid. & c. ) beneditelo ancor voi augelli 
tutti dell’aria, beftie tutte della terra, e del mare, beneditelo 
monti, e valli, colli, e prati, aere, e fuoco, cielo, e terra, 
mare, ed abiifo ; e voi Sacerdoti, che liete intimi di lui Mi- 
niftri , Santi, ed umili di cuore rendete tributi di benedizioni, 
e di Iodi al comune liberaliflìmo Padre . "Benedicite Sacerdotet 

Domini Domino benedicite Sondi, & lumilcs corde Domino. 

( ibid. ) Unite intanto le veci ncltre a quelle de’ feliciflimi Com- 
prenfori, benediciamo pieni di rifpettofa gratitudine la Triniti 
Sacrosanta , accompagnando però con fentimenti tali le vcftre 
benedizioni , che non ceffmo gik col fuon della voce , ma ab- 
biano ad efler durevoli per tutti i fecoli eterni. Bencdicemus Pa- 
tron , (y pilium cum Sanilo Spirita , laudemus , & fupercxalte- 
mus eum in fcecula . ( ibid. ) Quefta è la giuftizia, che render 
dobbiamo, e in quell’ oggi, e lempre al noltro buon Dio, che 
invece di punirci per gli eccelli di tante colpe , con amore ve- 
ramente parziale fecit nobifeum mi/ericordiam fuam . 



LE- 
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Detta nel giorno primo dell’ anno , in cui fa memoria la S. Chiefa 
del doiorofo taglio , al quale il divin Redentore foggiacque 
nella Circon:ifione , e del primiero Sangue , che fi degnò 
Egli di fpargere per la. noftra. falute .. 

T.iBa cfì autem fames interra ; defcenditquc Abram in JEijptum , 
ut peregrinaretur ibi: prxvaluerat enim fantes in terra & c. Genef. 
Cap. 12. IT. io. & c. &c. 

Qux utilità s in fanguine nico , dum defcendo in corruptioncm Pfal- 

29. Ir. io.. 


E per quanto grande fiali , e magnifico il pregio 
di un' opera, Tempre dell’ opera ftelfa è piò pre- 
gevole il fine; qual maraviglia, che più dura, 
al dir dell’ Angelico, e più grave di qualunque 
travaglio riefca la perdita del fine medefimo? P ri- 
vetto finis gravior efi quarti omnia , qux ducuut ad 
finem . Chi mai vide in fatti Uom per affanno più delirante di 
quello Agricoltore infelice, che da improvifa furibonda gragnuo- 
la mira ritolte all’ adunco fuo ferro le incurvate gravide Ipighe 
tutte biondeggiami alla mefle? Non rammenta Egli giù le tan- 
te foflenute fatiche , nè fi duole dei tanti fparfi fudori , ma fo- 
lo al vedere da fiera procella Taccheggiato quel campo, che con 
i più duri ftenti rendette culto, e ferace, fcorgendofi. privo di 
quel fine, che al fuo lungo travagliare propofe , amaramente- 
piange, e trae dal petto infocati angofciofi fofpiri . Quanti Pel- 
legrinaggi A bramo intraprefe? Quanti foffri gravidi mi incom mo- 
di? A quanti cimenti fi efpofe, per condurre quella numerofa 
Nazione, di cui capo coflituito lo aveva Dio ftelfo , ad una 
terra di delizie, che latte , e mele fcorreva? Lontan dalla Pa- 
tria, lafciata la Cafa , abbandonati i Congiunti, ed a viaggiare 
obligato per incognite flraniere Provincie , che non foltenne di 
moleflo, che non foffn di penofo, che di grave non fopportò per 
ottenere quel fine, cui la Provvidenza lo aveva diflinato ? Nulla 

- Egli 
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Egli certamente lafciò d’intraprendere, per arduo ancor che fi 
foife , e nulla badò a qualunque fpaventevol difaflro, ma di buo- 
na voglia alle più Arane vicende fi fottopofe. Lo afflide la fa- 
me , lo infultarono nell’ onore i Regnanti , ed affin di ritoglier 
Lot dalle mani d’ ingiufti potenti opprelfori , efpofe ad afpra guerra 
colla fua gente ancora fe deflo . Ma fi udi mai per quedo dal- 
la Tua bocca un lamento ? moftrò mai nel torbido ciglio 1’ ani 
no Tuo agitato, e iccnvolto? Anzi vi fu circodanza per acerba, 
e dolorola , che fi folle , nella quale imperturbabile , e Tempre 
uguale a tutti non comparine ? In quali fmanie però avrebbe 
mai egli prorotto , fe veduto avelie , che di tutta quella prelfo 
che immenfa moltitudine di Tuoi difendenti , che ufeirono poi 
ccn Mosè dall’ Egitto , e a quali apriva con tanti denti la via 
per andare al polTeflò di un Regno s"! deliziofo, e s'i bello, foli 
due ne avrebbero fatta la gloriola conquida ? efaminate da Noi 
in quella Lezione le vicende del buon Patriarca prima di parti- 
re da Gazirim , ed al primo entrar nell’ Egitto incontrate , ed 
al rifleffo , che la più penetrante delle fue pene fiata farebbe 
veder efclufi quafi tutti li Poderi fuoi dalla terra loro promeda, 
e con tante fatiche , e fudori da effo acquidata, farli cola facile argo- 
mentare il vivo dolore di Gesù , che nella Circoncifione fpargendo 
il primiero fuo preziofidimo Sangue per la falute degli Uomini, 
vide, ciò nulla odante, che per tanti di niun profitto dato fa- 
rebbe ; poiché la maggior parte di edì non farebbe arrivata a 
pofledere quella eterna beata Regia , che venne Egli a riaprir# 
a tutti, ma che fi farebbe miferamente perduta . Incominciamola. 

I. Aveva Abramo dopo la partenza da Carra gik riabiliti 
gli alloggiamenti poco lungi dalla Valle illuftre alle radici di 

Gazirim , monte , che fituato redava fra Retei , ed Hai ; nè 

fembrava , che dovclfe cfTiervi Uomo più di lui avventurato, 
perchè accolto da una terra fertile, ed abbondante di ogni Tor- 
ta di viveri . Ma fi fu Egli appena quivi fermato con tutta la 

fua comitiva , che per una lunga , e collante ficchi , refe infe- 
conde, e Aerili tutte quelle campagne, incontrò nuovi motivi di 
efercitar la fua fede, e l’umile fua «degnazione in una univer- 
fal caredia di tutte le cofe , che al necedario fodentamento degli 
uomini, e delle bedie indifpenfabiimente richieggonfi. Non vuole 
Iddio, che un’Anima veramente a fe cara goda una vita ripo- 
sata affatto , e tranquilla , poiché ben pafeiuto dedriere , non 
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{oggetto a laboriofi efercizj , freno non foffre, e ben fovente ri-' 
calcitra. Fra i travagli, le angofcie , ed i ftenti , per un efer- 
cizio non interrotto di fode virtù, vuol vederla a le tutta uni- 
ta. A quella condizione Egli ammette Noi fra fuoi fervi. Filir, 
accederti ad fervitutem Dei , prepara Animarti tuam ad tentati a- 
tsem. ( Ecclefiafl. Cip. 2 . V. i. ) Si entra infatti appena in que- 
llo illuftre onorevole vaffallaggio , e rollo follevanli contro 17 
carne colle fue lufinghe, il mondo co’ fuoi inganni, e colle fue 
rabbiofe furie 1’ inferno. Omnes, il teftimonio è del Pontefice 
S. Gregorio , qui ea , qua Mundi funt , mente calcant , (T qua 
Dei funt , piena intentione dcfidcrant , leviathan , [ tdefì Dtabolum ] 
centra fe fufcitant . Lo fperimentò pur troppo in fe Hello il Dot- 
tor, maffìmo S. Girolamo, e perciò, fcrivendo dalla Palellina , 
ove lì era ritirato a menare fra le più afpre penitenze i fuoi 
giorni , fcrivendo, dilli , la fua prima lettera, così efprelfe il 
veramente penofo fuo llato. Inde me perfcqueb-atur luxurta ; inde 
avaritia conabatur irrumpere ; inde venter meta volebat mibi Deus effe 
prò Cbriflo. Compellebat libido, ut babitantem in me Spiritata 
Sanftum fugar cm , ut violar em templum ejus . Frale molte dunque , 
e varie tribolazioni nelle quali ci ritroviamo non dobbiam punto 
fgomrntarci, anzi, dice 1’ Apollolo S. Giacopo, dobbiamo godere, 
quelle elfendo le confuete maniere , colle quali piace all’ amorofifiimo 
Iddio trattare i veri fnoi fervi. Omne gaudium exijìimate , fratres , 
cumin tentationes variai incideritis . ( Jac. Cap. 1 . ty. 2 . ) Balla , che 
armati di viva fede, da valorofi facciace fronte all’ aflahtore Nemi- 
co, per vederlo cedere, e così riportar di elfo gloriofo trionfo. 
Non vi sbigottirete punto, come non ifmarrì Àbramo al nuovo 
difaflro , benché per la penuria di tutti i viveri, collretto foffé 
a foffrire di dura fame i latrati . E pure non erano quelli gl* 
incontri propizj, che afpettar poteva con tutta ragione dalle di- 
vine prómeffe. La fantitk di un Uomo sì celebre, ed i Sacri- 
ficj divoti da lui sì religiofamente offèrti, pareva, che non gli 
avellerò meritata una tale ricompenfa. Alla prima voce di Dìo 
lafcia egli le grandezze di Babilonia, abbandona le delizie del- 
la Mefopotamia, e fpoglia affitto 'per fin quel naturale trafpor- 
to, che tantoinclina 1’ u nan cuore verfo la Patria, e i congiunti. 
Dopo tutto quello chi mai -creduto avrebbe Abramo ridotto a 
sì affannofe llrettezze ? Così, dice Ambrogio Santo , vuole Iddio 
far prova della fortezza, della giultizia, della fedeltà di un E'oe. 
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Ten fatur ut fortis , incitatur ut fidelis , provocai ur ut jujìus . 
( libi de Abrah. Patriar. ) 

IF. A (fidiaco il buon Patriarca da tutte quelle calamità . che 
foglion produrti dalla penuria de neceflar; alimenti , vedendo di 
non poter fuffillere in quella terra, ch’era fiata a lui, ed alla 
fua dipendenza afiegn.ua per patrimonio, gli convenne fi tal- 
mente sloggiarne, ed incaminarti verfo 1’ Egitto, ove trovato 
avrebbe ogni forta di viveri . Fatta afl autem fama in terra • 
defcenditque Abram in ASg/ptum. Non doveva Egli però fifsar 
quivi il tuo domicilio, e come Cittadino fiabilirfi in cotefio Re- 
gno , ma lo doveva bensì abitare come foraftiere , e viandante, 
Defcenditque in oE^ptum , ut peregrinaretur ibi . Si avanzava 
intanto colla Moglie , e famiglia , con i fervi , e gli armenti ver- 
fo quella regione a gran patii; ma fatte per viaggio le fue piò 
ferie riflefiioni , trovandoti gik prefso gli Egizziant confini, volle 
a Sara fcuoprir quel timore , che andava in qualche maniera 
turbando il fuo fpirito. Io non dubito, gli difse, o Sara, del 
tuo contegno, poiché mi fono noti abbafianza gli onefti tuoi 
gen], la tua modefiia , la tua compoftezza : conofcendo però, 
che lei molto avvenente , entro in dubbio con gran fondamen- 
to , che pofsa la tua bellezza fra gente barbara , e di depravato 
coflume porre a manifetio pericolo la mia vita . Se fapranno 
quelli Popoli, che tu fei mia Conforte, mi uccidcran fen za fal- 
lo, e ferbarannote in vita. Per togliermi dunque a fimile rifchio, 
dirai, te ne priego , che fei mia Sorella, e così a tuo riguardo 
lì portaranno efiì bene di me. Novi , quod pulcbra fts Multar , 
d? quod cum te viderint jEgpptii ditturi fune. Uxor ipftus ejì ; 
dT interficient me , & te rejervabunt. Die er^o , obfecro re, quod 
Soror mea fts , ut bene ftt mibi propter re, & vivai anima me a 
ob gratiam fui. Quello fu il difeorfo fatto colla fua Moglie Sara 
dal buon Patriarca per evitare il pericolo di refiare uccifo a ca- 
gione della bellezza di efsa . Ma come quella Donna era di ve- 
nutili sì elegante, che potefse con ragionevol timore forprendere 
1’ animo di Abramo anche nelle piò fvantaggiofe circofhnze 
fempre forte, ed imperturbabile, quando era elsa gih prefso alla 
vecchiezza, contando gli anni fcfsantafette dell’ eiò fua ? 

III. Non per quello può dirti, che fofse Sara in decadenza; 
poiché fc fi riflette, che in que’ tempi, come gli Uomini, così 
le Donne vivevano anche piò di cento uent’anni, e che di 
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cento ventifette efsa mori : Vixit autem Sara ecntum viginti fe- 
ptem anrits . ( Genef. Cap. 23. Sf. 1. ) dovrà dirli, ch’era nel 
fior dell’ età , allorché fi portò col marito in Egitto, ove eden- 
dò le Donne rozze di tratto , nere di colore , mal formate di 
corpo, avrebbe, dice il Toftato, a confronto di efse fatto una 
gran comparfa la Moglie di Abramo , che nata in più dolce 
clima, fortito aveva dalla natura i lineamenti, c le più giufìe 
proporzioni, ed un aria tutta leggiadra , ed amabile , Pulcbra 
erat comparatone Mulicrum JEgyptiarum , qua funt cute ni ger ri- 
tti a , captilo crifpo , ac brevijfnno nafo , prominentibus labili , fellcis 
ceni is , carne chtnjftma , tota corpore ad fervituum nato { apud Sa- 
lian. an. 2114. n. 21.) Ma quello non era tutto il pregio mag- 
giore di Sara. Ricca , e adorna nell’animo delle doti più lumi- 
nofe, e più rare, compariva di afpetto rnaeftofo,e gentile, gra- 
ve nel portamento, compofla nel tratto, nel parlare foave, e 
prudente; onde le interiori virtù, che le sfavillavan fui volto, 
a tutti la rendevano oggetto di maraviglia, poiché fpecies cor- 
poris , dice il citato S. Arcivefcovo di Milano, ftmulacrum ejl 
mentii , figurarne probitatis. ( lib. 2. de Virginit. ) Qual fu mai 
quella eroica virtù , che da efsa gelofamente custodita , e dili- 
gentemente pratticata non fofse ? Piena di viva fede , di falda 
confidenza , e di fervida carità verfo Dio ; umile nelle grandez- 
ze , temperante fra le dovizie , forte nelle difgrazie , e negli 
avverfi , o propizj evenimenti eguale fempre , ed immobile. 
Quelli erano i vaghi preziofi ornamenti , che anche nell’ età di 
feifanta fei anni comparir facevano Sara sì bella, sì graziofa,sì 
rifplendente , che a guifa del nafeente fole fpandeva fovra tutta 
Ja fua famiglia i benefici luminofi raggi . Sicut Sol oriens in Mun- 
do ; ftc Mulicris bona fpecies in bornamentum domus fua . ( Eccl. 
Cap. 16. 21.) con ragione dunque dilfe Abramo di aver ben 

conofciuta la bellezza di fua conforte ; novi quod pulcbra fts Mu- 
lier ; e quella era tale, che poteva fra popoli barbari , e di fcor- 
retti collumi mettere in pericolo la fua vita . Così le donne de’ 
tempi noftri per comparire avvenenti, e leggiadre , e per col- 
tura di una bellezza talor mendicata , non laceflero capitali di 
belletti, di profumi, di naftri, di abbigliamenti, di gale, e di 
mode, ma della temperanza, della orazione, della gravità, del- 
la criftian a verecondia; allora sì rifeuoterebbero ammirazione , c 
flima , farebbero riguardate con onello rifpettofo trafporto , e 
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piene di Tanto divino timore, farebbero da turti a piena bocca 
lodare, poiché Mulier è oracolo infallibile dello Spiri toflanto, 
Mulier timent Dominum , ipfa laudabitur. ( Prov. Cip. 31. 30.) 

Perchè dunque Sara per tanti particolari Tuoi pregi avrebbe fat- 
ta fra 1 ’ Egiziane Donne una ftraordinaria comparii , e perchè 
non farebbe flato fe non pericolofo alla vita del Marito I’ in- 
goffo in quel barbaro regno, potè Abramo impunemente fug- 
geiire ad efla, che dicefle efler di lui Sorella, per edere da quei 
popoli ben accolto, e trattato? Die ergo, obfecro te y quod Soror 
mea fis : ut bene fir mibi propier te , 

JV. Niuno certamente ora ( a ) vi ha fra i Cattolici, che 
non condanni, come cola detcftabile, la men fogna , onde non (i 
da circoltanza , in cui lecita polla dirli: nè la difefa dell’onore, 
nè la perdita delle foftanze , nè il pericolo della vita fletta ba- 
llando a feufar la bugia ■ Perciò S. Ifidoro eforta chiunque a 
guardartene colla cautela maggiore, e a non mentire nè fludio- 
la mente, nè a cafo . Omnes genus mendaci/ fummopere fuge : nec 
Jludio , nec cafu loqunris fnljum. (Cap. omne 6 . cauf. 22. q. 2.) 
poiché Iddio tutti manda in perdizione que' miferi, che la men- 
iegna coltivano. Perdei omnes , qui loquuntur mendacium .( Piai. 5. 

Cc 2 Sf. 7. 


(j) Oltre a Platone ; Origine, Caf- 
fiano , ed altri fi diedero a credere , 
che in cafo di necefthà urgente fotte 
permetto di mentire . Sembrano an- 
che dello fletto parere S. Ciò. Crifoft. 
(in fin. li. t. de Sacerdotio ), S- Giro- 
lamo , Teodoreto , Ecumenio , e la 
più parte de’ Greci fui c- 1. dell’Epift. 
ai Gitati , ove infrenano che la famofa 
riprenfione fatta da S. Paolo , rutto che 
a penlar loro puramente finta , fiata 
fia ciò non ottante lecita ~ 1 Padri 
che fiorirono prima dell’ Erefia de’ 
Prifcillianifli quantunque non abbiano 
trattato r» prnjeffn della menzogna, la 1 
ditfaprovarono però abbaftinza in qua- 
lunque cafo . CoslS. Giuftino (Apoi- 2.), 
S- Cipriano ( lib. 3. ad Quirin- c. 104.), 
S. Bafilio ( Reg. 24. ), S. Efrem , S. 
Ambrogio ( lib. 2. in c-- i. Luca), ed 
altri ; anzi lo fletto S. Girolamo nell’ 
Apolog. contro Rufino c. 4 Ma nel 
bollore della mentovata Erefia coftu- 
mando i di lei feguaci di occultarne 


gli errori per via di menzogne e (per- 
giuri, opinarono alcuni Cattolici efler 
loro permetto per ifcuoprirli il fingerli 
di quella Setta. Allora fu che S. Ago- 
ftino imprefe a provar di propofito , 
che qualunque fiafi bugia era affitto 
illecita . Che però al primo libro che 
fcritto aveva filila menzogna aggiunfe 
l'altro Coltra menìacium. [ Padri po- 
fteriori lo imitarono , e tutte le Cat- 
toliche Scuole . “ E' da notarti infine, 
che ficcome il Crifoftomo, S. Girolamo, 
e i più de’ citati Padri Greci fi dice 
foltanto che favoriflero alla menzogna 
perchè riputavano aver S. Paolo ripre- 
so per mera finzione il Principe degli 
Apoftoli, cosi potrebbero per avventu- 
ra feufarfi ; dicendo , che etti prend- 
ano in largo fenfo il termine di fin- 
zione, cioè per una lecita diflimula- 
zione ; e in quella qui fa appunto dal 
Dottore Angelico ( 22. q. 111. a 2. 
ad 2.) benignimenre s’ interpetrano le 
parole di S. Girolamo ■ 
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y. 7.) Come poi Abramo Uomo di tanta Tintiti potè imputte 
mente fuggerire una bugia a Sara fua Moglie , e come quella 
potè fenza colpa proferirla per falvare di iuo Marito la vita? 
Quanto è l’anima più nobile, ed eccellente di queflo vii fango, 
che la circonda, e l’aggrava? Or fe la menfogna mena 1 ’ ani» 
ma a morte : Os ì quod mentitur occidit animar*, (a) ( Sap. Cap. r. 
y. 11. ) come mai potri quella efser lecita per liberar chicche- 
fia dalla morte del corpo ? Nò , non è lecita , dice Agoilino 
Santo. Si quii ad te cor.fugiat , qui mendacio tuo pojfet a morte 
liberari , non es mentiturus : (in Cap. Si quif. 17. Cauf. 22. q. a.) 
Più afsai condannabile ancora efser doveva quella fuggerita da 
Abramo, che in cimento poneva 1 ’ onefti della Moglie ; poiché 
gli Egiziani credendola libera, più francamente ft farebbero di 
efsa abbufati . Quello difeorfo tanto dichiara Abramo colpevole, 
quanto apperentemente di bugia lo convince, e traditore lo fa 
comparire dell' onellk di fua Moglie. Sono però tali argomenti 
ufeiti dalla bocca di un Faullo Manicheo , e di Calvino , che 
arditamente chiamano Abramo Mercadante infame dell’onore di 
fua Conforte, ed indegno mezzano di detellabil commercio; la 
petulanza de’ quali rintuzza in più luoghi S. A gollino, ma fpe» 
zialmente in un libro fcritto contro del primo empio calunnia» 
tore. Anche Origene ebbe fentimenti cotanto ingiuriolì di que» 
fio gran Patriarca, afserendo: Abram non folum mentitum ejfe 
Regi y f ed & pudicitiam conjugis prodidijfe . ( Hom. 6. in Gene!.) 
Ma quale impreffione han da fare di quelle, e di altre pregiu» 
dicate menti le maligne torbide idee, che qual nera folta cali- 
gine fi alzano ad offulcare ancor de’ gigli più puri la candidez- 
za ? Quattro fono i principali capi di accula , che formano tutto 
il procefso compilato contro di quello fant’ Uomo dalla perfidia, 
cioè la menzogna',' il lenocinlo, la diffidenza delle divine piomefse, 
e lo fcandalo dato a tutta la regia Città, ed al Sovrano medefimo. 

V. 

{a) E’ chiaro che le parole del pure fi fa eh’ egli prende le voci “ per - 
Salmo 5., e della Sapienza c. 1. s’in- dìtionem , & mortem tnima “ in largo 
tendono, come rilevafi pure dal con- fenfo, cioè per qualunque nocumento 
redo , della bugia perniciofa , e benché onde o impedita , o ritardata venga la 
S. Agoilino ellenda le prime ( lib. de falute dell’ anima . Del retto è gii 
mendacio c. 6.& lib. contr. mendacium noto che la divina Scrittura in più 
c. 1. ) ad ogni menzogna fenza veruna luoghi condanna opni bugia ( Exodi z{.. 
eccezzione, e dica (conc. 1. in Pf. 30.) Levit- 6. , Prov. 19. , ad Coloff. 3. ad 
che colui muore nell’anima, che men- Eph. 4- &. 1. J o. 2. ) 
tifee per confervare la vita del corpo; 
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V. Dicono dunque, che non fenza colpa fi avvànzò Àbra- 
mo a perfuader Sara di mentire, afserendo efser di lui Sorella, 
poiché quanto era vero, che gli fofse con forte , altrettanto era 
falfo, che, riguardo a lui, di Sorella avefse la qualità; mentre 
efsendo nata S-ra figlia di Aran fratello di Abramo, non era 
di quelli germana , ma foltanto Nipote , e tale poteva denomi- 
narli fenza ricorrere alla impoflura, lo che fiato farebbe in egual 
modo fufìicieme per evitare il pericolo , che fi temeva . Ma 
qual pericolo poteva mai rendere Abramo cotanto indifferente 
dell' onor di fua Móglie , che fin lo inducefse ad inventar men- 
zogne per proffituirlojalle infane sfrenate voglie di mifcredente 
barbaro popolo? La cupidigia dell’ oro, e la difordinata brama 
di fodisfare alla gola, ed al ventre furono, dice Faufio, fecondo 
le relazioni di S. A godi no , gl’ impulfi più forti, che fpinfero 
Abramo a far mercato della fua Conforte medefima. Fidelem Vi- 
rum matrimonii fui infamijftmum nundinatorem appellnns , avariti*, 
oc ventris c auf a P barconi Saram conjungem fuam Sororem mentitimi, 
quia erat pulcberrima , in concubitum afferit venditajfe. ( lib. 2 2. 
cont. Faulh Cap. 33. ) E fembra, che ciò ricavi dal mal inter- 
pretato parlare , che Abramo fece alla Moglie : die quod Soror 
mea fis , ut bene Jit mihì propter te , O" vivat Anima mea ob 
gratiam tui . Come il fuo timore non dovette efsere a Dio in- 
giuriofo , fe in diffidenza lo poneva delle divine promefse, colle 
quali egli veniva afficurato di una pcfterità numerofa, e piena 
di gloria? Faciam te in gentem magnar» , & benedicam libi, & 
tnagnificabo nomen tuum , erifque benediClus . Benedicam benedice»- 
ribus tibi , atque in te benedtcentur univerf* cognationes terree. 
Che fe poi fi riguardino li trifli effetti, corteggio della menfo- 
gna , che fuggerì Abramo alla Moglie; chi avrà mai tanto co- 
raggio , che baffi a fcufarla , e difenderla? Perfuafo il Monarca 
di Egitto, che Sara non Con forte , ma Sorella fo r se di Àbra- 
mo , nacque in fuo cuore un vivo defiderio di pofsedere sì rara 
bellezza: nè quello fu il folo male, che cagionò 1’ impoflura , 
poiché entrata appena Sara nella Regia di Faraone , impugnò 
Iddio il flagello , e con il Re tutta infieme la fua famiglia af- 
pramente percoffe : Flagellavit autem Dominus Pharaonem plagis 
tnaximis , (T domum cjus propter Sarai uxorem Abram. Dappoiché 
i SS. PP. purgando il gran Patriarca da tutte le calunnie di sì 
malediche lingue, concordemente da ogni colpa lo feufano, par- 
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rebbe , che neceffària non fofli altra dififa per dimoftrare inapi 
puntatile la Tua condotta ; ma liccome lono> (lati efpredì i prin- 
cipali obbietti , con li quali fi pretefe conculcare 1’ integriti di 
quello fant’ Uomo , cosi a di lui maggior gloria convien vedere, 
come dai SS. Pi?, medelimi fieno quelli confutati , e del tutto 
abbattuti . 

VI. Per togliere il fondamento a tutte le macchine fabbrica- 
te in di lui digredito, li rimuova la baie , lu di cui, e Faufto, 
e Cilvino, ed altri del loro feguito appoggiano i delitti , de’ 
quali lo fanno colpevole. Quella bafe altro non è, che la men- 
fogna da lui fuggerita a Sara, (limolandola ad aderire efser di 
lui Sorella per ingannare gli Egiziani, e metter cosi in falvo la 
propria vita. Ma chi difse a coftoro , che Abramo menti , afse- 
rendo , che Sara era fua Sorella ? S. Agodino dice afsolutamen- 
te di nò, ed elfi pur dovevan fapere , che ai tempi di allora 
non folo, ma eziandio fuccelfivamente , fra gli Ebrei, quelli di 
una cognazione medefima, cioè i congiunti di Sangue Fratelli, e 
Sorelle fra di loro chiamavanli . A'nabam ubi Uxorem dixie So - 
rorem , ntbii mentìtus e fi , [ ac proinde nec mendacium fuaftt , dinn 
dixit Sarte • die , obfccro te , quod Soror mta /ir . ] erat enim , & 
hoc , quia propinqua erat Janguine : ficut cium Lotb cade ni propitt- 
quitate , cum fratris ejus e [Jet filius , fratcr c/ut diClus cjì . Itaque 
vxorem tacuit y non negavir. ( lib. 16. de Civir. Cap. 19. ) Tale 
infatti la chiamò Egli chiaramente alla prefenza del Re di Gera- 
ra : alias autem & vere Soror mea cfì , fi Ha patri s mei , & non fi- 
lia matris me*, (infra Cap. 20. 'il. 12.) E talechiamò la Moglie 
anche Tobia, benché nata non fofse,come ofserva il medefimo 
S. Dottore, ( lib. 22. cont. Faufh Cap. 3 5. ) nè dal Padre , nè 
dalla Madre Ile di , ma fofse foltanto della medelìma dirpe . Et 
nunc , Domine , tu fcis , quia non luxuritt caufa accipio J ororem me am 
confugem. ( Cap. 8. V. 9. ) Potè dunque Abramo con tutta ragio- 
ne chiamar Sara per fua Sorella, e fenza punto tradire il vero, 
tacere la qualità di Conforte ; poiché non è già lo ftefso , dice 
il citato S. Agollino, tacere la verità, e proferir menfogne . Con- 
ciofiaccliè quantunque chi mentifee, voglia il vero nascondere, 
tuttavia non ognuno , che vuol nascondere il vero, mentifee , 
onde conchiude , che il buon Patriarca tacque alcuna cofa di ve- 
ro , non proferì cofa veruna di fallo, quando chiamò Sara fua So- 
rella fenza palefare , che gli era Moglie , bugia non ellendo 
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nafconder col fuenzio il vero, ma bensì proferire il fallo, parlati* 
do . Non autem hoc efl occultare veritatcm , quod ejì proferre men- 
dacium . Quamvis enim omnis , qui mentitur , velit celare , quod ve- 
runi cfì, non tamen omnis , qui vult , quod verum ejì celare , mentitur. 
A li quid ergo veri tacuit Abram , non falfi aliquid di su , quando tacuit 
unorem , & diuitSororem ... . non e fi ergo mendacium , cum filando ab - 
fconditur verum fed cum , loquendo , promitur fafjum. ( lib. i. cont. 
Mend. Cap. 10.) Se per tanto non mentì Abramo, dicendo elsergli 
Sara Sorella , ecco rimoffo affatto il motivo d’ imputargli tanti altri 
delitti, che, fi pretende, veniffero in confeguenza della fua men fo- 
gna .Vero è, che poteva dir anche efTergii Sara Nipote, ma comec- 
ché non era lecito a que’ tempi contrar matrimono con una So- 
rella propriamente tale, poteva però lecitamente contrarfi con 
una nipote , fe detto avelie elfergli foltanto nipote , non avreb- 
be totalmente fchivato il fofpetto , che gli foflè ancora confor- 
te , e perciò evitato non avrebbe il pericolo della vita. 

VII. Non altri però, che Uomini lividi, e di malizia ricol- 
mi penfato avrebbero , che il S. Patriarca , chiamando Sara per 
propria Sorella, non aveffe in mira, che di falvare la vita, ma 
intendetTe bensì di far mercato con fuo vantaggio della oneftk , 
ed avvenenza di effa . Ma quali beni mai egli fi propofe fuori 
della propria vita, come chiaramente lo efpreffe nel citato ven- 
tefimo capo , trovandos’ in fimile dolorofa circoflanza ? Cogitavi 
mecum dicens , forfan non ejì T imor Dei in loco ijìo , & inter jicient 
me propter unorem meam . Poteva Iddio, non v’ ha dubbio , di- 
fendere Abramo da ogni rifchie di morte, poteva guardar effo, 
e la moglie da qualunque finiltro incontro in tutto il ,fuo pel- 
legrinaggio; chi è, dice Agoftino, quel pazzo, che ardifca niegar- 
lo? Ma fc palefato Egli aveffe, che quella femina era fua mo- 
glie, due cofe lafciate avrebbe alla cura della Provvidenza ; e la 
propria vita , e della conforte 1’ cnore : or’ alla fana dottrina 
appartiene, che non tenti 1’ Uomo il fuo Dio, quando ha mo- 
do per fe flelfo di fchivare un pericolo . Potrebbe certamente il 
fupremo Signore, fiegue il Santo, da qualunque pericolo di que- 
lla vita difendere 1’ uomo giuflo , e pafcerlo qual’ altro Elia 
per mezzo di un corvo, ma pure chi fenza tentare Iddio s’az- 
zarda ad ogni cimento, e trafcura gli umani mezzi per procac- 
ciarfi quanto è necelfario a fomentare la vita ? Poterat fané hoc 
efficere Deus j quis ita fu demens , ut hoc neget ? Sed fi interro- 
gai us 
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gatus Abraham ìllam fceminam fuam e!Je indicaret Uxorem ' du.it 
res tuendas committeret Dea , Ò" vii am fuam , & conjufis pudici • 
xiam . Pertinct autem ad fannm dotici nam , quando habet , quod 
faciat homo, non tentare Deum fuum PoJJet itaquc revera De- 

us in quibufcumque hujus vita periculis confervare jufìum , eumque 
velut alterum Elinm per corvum pafcere , fed tjuis ideo , nifi tert - 
tans Deum , quibufcumque fe periculis exponat , nut umana media 
vi fluì conquirendo nccejjaria neghgat?( Cont. Faurt. lib. z2.Cap. 35 ) 
Poteva anche il Divin Redentore dalle preffure degli empi fal- 
vare i fuoi diletti Difcepoii, e pure, a fchivare le perfccuzionl 
maligne, difTe loro , che da quella Citta , in cur fi follevafle con- 
tro di elfi tumulto, cercaflfero torto in altra il rifugio . Si voi 
perfecuti fuerint in Civitate ijìa , fugite in aliam. ( Marth. Cip. 
4. 1 !f. 7. ) Non dunque perchè procurò Abramo feltrarli degli 
Egiziani alle ingiurie, potrà dirli, che diffidane punto dell’ af- 
firtenza Divina, o che facefle ingiuria alle divine prome(fe,che 
anzi tutta a Dio confidò la difefa della onertk di lua moglie, e 
come Uomo con umani mezzi fi ftudiò di fchivare del Popolo 
miferedente le infidie , giacché, fe per quanto poteva , non le 
averte fchivate, più prefunzione , che fperanza avrebbe, a ver» 
dire, mollrata. Conjugis , parla fempre S. Agoflino , tuendam pu- 
Jicitiam committens Deo , & humanas infidias cavens ut homo : 
quoniam fi periculum , quantum cavcri poterai , non caveret , ma- 
gli tentare t Deum , quam fperaret in- Deum . ( loc. cit. ) La con- 
fidenza infatti nelle divine promefle non efclude 1’ adoprar que 
mezzi , che necefsarj fono per arrivare a conlèguirle r onde non 
per debolezza di animo, nè per timor della morte, ma per ut/ 
cflequtcfe rifpetto verfo Dio , e perchè le fue promerte in lui fi 
avveralTero , pregò Sara, che diceffe cflergli Sorella, tacendo di 
efsergli moglie. 

VIIL Che fe a rifkfso dei fublimi meriti di quella gran Don- 
ni , e Faraone , ed i feoi Cortigiani fi portarono molto bene di 
lui, di onori, e di copiofi doni colmandolo: Abram veri bene 
ufi fune propter illam , fuermttque et oves , & boves , Ò" a fi ni , ÓP 
fervi , & famuli», (7 afini , (7 cameli : non fu quella certamen- 
te 1’ intenzione di Abramo, nè l* operar fuo fu indrizzrro a 
quello fine, ma folo a falvar la vita. Accettò Egli, è vero , gli 
uni, e gli altri, ma li ricevette, non come infame traffico del- 
la oneftì della moglie, ma beasi come doni provenienti d/la 

divi- 
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divina Provvidenza, giacche Iddio, come riflette il Wouters , 
mofse il cuore di quel Regnante ad efsere liberale con lui , sì 

I ter favorire Abramo ftefso , sì per beneficare coloro , che (eco 
ui parziali fi dimoftravano . Ad danda ifla munera Deus cor regie 
movie , tum ut precipui favem Abrabamo , tum ut Jecundnria fa- 
verei ipfis donatonbus juxta promtjfum = Benedicam benedicentibus 
libi = ( In Genef. Cap. 12. Quacft. 2. ) Sebbene alcuni (a) pre- 
tendono, che i doni fatti dal Re, e dagli Egiziani ad Abramo, 
altro non fodero, che un comoenfo , o mercede ad efso dovuta 
per i beneficj al Sovrano medcfimo , ed a’ fuoi Popoli compartiti. 
Quali però dolsero quelli beneficj non (ì accenna dalla divina 
Scrittura; Si legge bensì, che, e il Regnante, ed i Vafsalli fu- 
rono alpramente da Dio caligati a riguardo di Sara moglie di 
A bramo : ^Fl egei la-vii auttm Dominus Pbaraonem plagh maxi- 
ma , (7 Domum ej us propter Sarai Vxorsm Abram . E quello è 
il quarto delitto , cui al S. Patriarca viene imputato, comecché 
per il da lui ordito inganno (lati fodero indotti a prevaricare, 
e ad effer perciò meritevoli di calligo. Ma qual' ebbe parte in 
quello un Uomo, del quale lo Spiritoflanto fa elogj sì grand ioli, 
e sì degni, e che, fecondo il Pererio, ed altri per uno fpeziale 
divino iflinto in tal guifa fi diportò? Fu il folo Faraone cagioa 
del fuo male, e del male delle fue genti: Egli per la fua in- 
temperanza fi tirò fopra i flagelli, e quali quelli fi fodero, e 
quanto formidabili or ora piò opportunamente vedradi . 

IX. Entrato appena Abramo nella Reale Cini , rena- 
rono tutti talmente forprefi dal gentil portamento, e dalle ba- 
golari bellezze di Sara , che i Principali della Corte fi fe» 

D d K cero 

( a ) Sebbene G creda , che dai 
Caldei fi fodero introdotte 1 ’ Aftrolo- 
B>a . « 1’ Aritmetica fra eli Egiziani, 
e che da quelli poi parta (fero ai Greci, 
ciò non ottante Niccolò Damafceno 
pretto Enfebio : ( Praep. E vana- lib. 9. 

Cap. 16. 17, ,g. ) e ìo Storico Giu- 
feppe : ( lib. 1. Cap. 8. 9. ) fono di 
collante opinione , che di tali feienze 
fotte Àbramo in Egitto il primo Mac- 
ero.' Vuole Eupolemo , eh’ Egli ne 
jftruitte i Sacerdoti di Eliopoli princi- 
pale Città di quel Regno, con i qua- 
li aveva ftretta amicizia . Arterifce Ar- 
ta;uno , r'tc da lui lo fletto Sovrano 


dell’ Aerologia apprenderti? i principi ; 
ed aggiunge, che Abramo fi fermarti» 
in quel Regno peT il corfo di venti 
anni, terminati li quali, parti, lardan- 
do quivi molti de’ fuoi , che li erano 
invaghiti della fertilità di quelle ame- 
ne campagne 5 comunemente però fi 
vuole, che non vi dimoraffe oltre un’ 
Anno . Che poi Egl’ infegnatte agii Egi- 
ziani, ed anche ai Fenici 1 ' Autono- 
mia, come penfano i citati Scrittori , 
benché il Sacro Tetto io patti fotto fi- 
lenzió, pure, ad etto non ripugnando , 
fi amm-tta per poflibile , c fi crede 
eziandio , fe fi voglia - 
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cero un dovere di dare della leggiadra Pellegrina le più lignifi- 
canti relazioni al loro Sovrano : Et nuntiaverunt Principes Pba- 
raoni , & laudaverunt eam a pud illuni: il quale per quello folo , 
anche prima di vederla, recandone invaghito, comandò, che nel 
regio foggiorno veni (Te torto condotta . Et fublata cjì Mulier in 
Domum Pbaraonis. Efeguito il fupremo comando, e creduta So- 
rella foltanto, e non Moglie di Àbramo, per il luo reai Talamo 
Faraone la fcelfe , confegnandola intanto alle Principefle di Corte , 
perchè con i preziofi aromi, e cogli eletti ballami , fecondo il 
coftume, la difponertero ad eflcre degna Spofa di tal Monarca. 
Iddio però , alla infinita Provvidenza di cui Abramo confidato 
aveva 1 ’ oneflà della degna Conforte, tanta cura di erta fi prefe, 
che a liberarla dall’imminente oltraggio, contro di Faraone, e 
de’ fuoi Vallarti impugnando la sferza , fcaricò fopra di erti i 
colpi più fouori , ed acerbi. Difcordano veramente i Scrittori 
rell’aflegnare la fpezie del cartigo, col quale Iddio punì le fmo- 
derate voglie di quello Regnante . Dicono i Rabbini , che non 
prima Abramo , e Sara pieni di confidenza nella divina Protezione 
entrarono in Corte , che Faraone alfalito venne da un vergo- 
gnofo malore , il quale torto pafsò ad affligere non folo tutti li 
Cortigiani , ma tutti univerfalmentc i Vallarti. Crede Giufeppe 
Ebreo , che fi fufcitaflero tumulti , e fedizioni nell’ Regno , per 
i quali obligato il Monarca a fedamente penfare alla ficurezza 
di fua reai Perfona venne divertito dagli amori dell’ avvenente 
graziofa pellegrina. Alferifce Filone, che fodero tutti general- 
mente tormentati da orrendi dolori , e da fpietati contorcimenti 
di vifceii. Peata Eupolemo, ( apud Eufeb. Prarp. Evang. ltb. 4. 
Cap. 17.) che da crudele impurirtima epidemia veriiflero con 
Faraone tutti aggravati i Popoli al fuo impero foggetti . E fra 
i SS. PP. altri credono, che forte il caftigo un’ardente febre ac- 
compagnata da i fintomi più dolorofi , altri una fterilità univer- 
fale, e negli Uomini, e nelle Beftie , e Teodoreto (Quairt. 62. 
in Genef. ) è di parere , che forte una infermità , per la quale 
illanguidite le membra , addivennero inabili ad ogni azione. Ma 
forte pur qualfivoglia la fpezie del cartigo, con cui Iddio affliffe 
quel Regno, balla intendere la gelofa cura , eh’ Fgli fi prefe 
dei due Pellegrini ad elio si cari. Alzano a lui i Giudi le loro 
voci, ed Egli , che non feffre vederli opprerti dagli Empi,efau- 
diice le loto fuppliche , e a tutte le traversie li ritoglie : Cla- 
ma • 
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m.ivcrunt j ufli , & Dominus exaudivit eo! , & ex omnibus tribù - 
lationibus eorum lìbcravit eot . ( Piai. 33. V. 18. ) Ben fi vide 
in quelli due gran Personaggi ciò, che piò fecoli dopo dille il 
Reai Profeta parlando dell’ anime a Dio dilette, cioè che non 
le abbandona 1 gli alla difcreziore dell’umano capriccio, e che 
talora a riguardo di effe anche di coronare teffe fiacca 1’ orgo- 
glio : Non relt qui t hominem nocete eis , & corripuit prò eis Re* 
ges . ( Pfal. io. ) 

X. Tutta era in tumulto, c difordine, tutta era Sconvolta 
non folo la Regia, non folo la Città, ma il Regno intero di 
Egitto, che inconfolabilmente gemeva fotto 1 ’ orrendo pelo del 
divino flagello. Quà fi udivan fofpiri,là rimbombavan lamenti, 
quivi miravanfi molti dal rio malore già opprcfli , e molti quin- 
di languidi, e vacillanti cadere, e la morte l’adunco ineforabil 
ferro in aria ruotando minacciava a tutti il fatale fuo colpo. 
Ad una sì funefia uni ver ale tragedia, in cui aveva una egual 
parte il grande col piccolo , il nobile col plebeo , e col bitolco 
lo (leffo Regnante, fi fentirono i Sacerdoti troppo commofli, Picchè 
ricorfero all' ajuto delle falfe menfognere loro Deità, e ad effe, 
per indigare di sì gran male la vera cagione, cnpiofi, e folen- 
ni facrifkj offerendo, dai Demonj , che in quegl’ infenfati freddi 
fimulacri parlavano, fu loro moftrato , fecondo alcuni, che la 
bella Pellegrina, al proprio marito rapita, era l’ infaurta cagione 
di sì perniciofi Iconcerti . Vogliono altri , che Iddio medelimo 
avvertiffe in fogno il Regnante del maritai nodo, che llringeva 
Abramo con Sara, onde le bramava ufcir d’affanni, licenziaffe 
dalla reai Corte colla dovuta convenienza la rapita Donna , ri- 
confegnandola in mano del proprio Marito : febbene tengono 
altri per cofa piti probabile , che tal notizia fi averte dalla far 
miglia fteffa di Abramo, in circortanza di parlare della difiinta 
di lui condizione. Non prima fu nota quella fcoperta al Mo- 
narca, che ben fi avvide, donde derivarti: 1’ improvifo malore, 
che con lui i Tuoi miferi Vafsalli (frana mente affligendo, di 
tutti la vita poneva in pericolo; onde fubito a fe Abramo chia- 
mando, dolcemente fi lagnò feco , perchè tacciuto gli avefse ef- 
fer la bella Pellegrina (ua Spofa. Vocttvitque P bar no Abram, & 
dixit ei : quidnam e fi hoc , quod fecijìi mìbi ? J Qture non indica/li 
mìbi , quod uxor tua ejjet? Dovette, ficcome io credo, Abramo 
manifclUre al Sovrano i ragionevoli motivi , per li quali fi era 
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indotto a tacere il vincolo coniugale , che feco lui Sara firinge- 
va, e recandone Faraone appagato, a lui ritornò la fua Donna, 
e l'uno, e l’altra con molta convenienza fece allontanar dalla 
Corte. Nunc ighur ecce conjux tua , accipe e am , Ò 4 inde. So, 
che alcuni con occhio troppo livido riguardando quella onorata 
Coppia , fi avanzarono ad asserire , che non ufcl Sara , qual entrò 
nella Regia di Faraone , efsendo gli acerbi colpi flelfi , dai quali 
fu si fpa ventola mente percofso, incontraflabili prove dell’ ingiù* 
ria recata, e all’ oneflh della Donna, ed al talamo di Abramo: 
ma comecché tale afserzione , da pettìmi principj prodotta, noa 
riconofce altro fondamento, che la maldicenza, cosi non merita 
il menomo riflefso, e tanto maggiormente, quanto che viene 
fmentita dall' autorità della divina Scrittura, e dal comun fon- 
ti mento de’ PP. si della Greca, che della Chiefa Latina. Quel, 
che fi ha di certo, fi è , che Faraone ordinò ai fuoi Cortigiani , 
che con faftofo treno ferviffero i due nobili Pellegrini , accompa* 
gnandoli con i più fplendidi magnifici doni: Prtccepitque Pbarao 
jupcr Abram viris ; & deduxerunt eum , Ò" uxorem illius , & 
emnia qua babebat . 

XI. Superato Abramo cosi il duro cimento, eccolo dunque 
di bel nuovo colla fua Gente in viaggio, per allontanaci dai 
confini dell’ Egiziane Provincie . Ma quanto retta a lui da fof- 
frire, prima di metter la fua Nazione nel pacifico pofle fio della 
terra prometta? Quanti altr' incontri , quante altre dolorofe vi- 
cende renderanno gravi , e molefti i fuoi lunghi pellegrinaggi ì 
Vedeva Egli quella si viva fede, che eerto lo rendeva di tutte 
le divine promette, vedeva, ditti, la numerofa fua dipendenza, 
che anche a fronte della fierilità di Sara, pure per la moltitu- 
dine avrebbe uguagliate le Stelle del Cielo , e forfè vedeva ezian- 
dio quanti popoli dovevanfi da etti efpugnare , quante genti fot- 
tomettere, quante abbattere barbare nazioni, e quanti foggio- 
gare, e difperdere fuperbi Regnanti; ma fe dopo tutto quello 
veduto avelie , che di ir.numerevol turba de’ fuoi Dipendenti, 
altri periti farebbero nei deferti , altri fvenuti fotto il duro gio- 
go di fchiavitù vergognofa, altri caduti odievoli vittime ai colpi 
più acerbi della divina irritata Giuftizia, e i foli due Giofuc,e 
Caleb fra i tanti ufeiti infiem dall’ Egitto entrar gloriofi alla 
conquitta del bel Regno di Canaan : qual mai fiato farebbe del 
fuo cuore 1’ affanno ? Da quello Regno di Canaan un* altro Re- 
gno, 


\ 
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gno, un' altra terra più affai deliziofa, ed amena venne fìmbo- 
leggiata, alla quale, perduto gli Uomini colla originale guflizia, 
ogni dritto, l’eterno Verbo di Dio, affùnta la umana natura, 
e nato figlio di quello gran Patriarca , comparve al Mondo nella 
pienezza de’ tempi, per infognarne a tutti la via, e per riaprire 
a tutti della immortale fuperna Regia le gib chiufe porte. In 
quello memorando giorno pertanto ottavo del Tuo nafcimento, 
in cui, a parlare rigorofamenre col S. Abate Bernardo , Egli die- 
de principio alla nollra redenzione, perchè oggi cominciò in ef- 
fetto a verlare quel l'angue facrofanto, che appunto dell’ univer- 
se rifeatto fu il prezzo: Eh hoc jam capir operati falutem no- 
fìram , immnculatum illum prò nobis fanguinem fundem . ( Senti. 
2. de Circumcif. n. 3.) fi elpone, benché alla dura legge fog- 
getto non foffe, al dolorofo taglio della Circoncifione , ma tanti 
fecoli prima fra fuoi fatidici lumi vedendolo fpargere il preziofo 
divin Sangue per la comune falvezza, 1 ’ ud'i Davide, che ripe- 
tendo andava . Qua utilitas in fanguinc meo , dunt defccndo in 
corruptionem . ( Piai. 2 p. ÌT. io.) Io dunque, quali dicefTe , ve- 
dilo di vile fragile fpoglia , addoffate le umane miferie , ed a 
tante vicende foggetto, fpargo per falvar gli uomini il mio pri- 
mo Sangue, e pur tutti non trarran vantaggio dall’ eforbitante 
prezzo, a cui li ricompro^ Qua utilitas in fanguinc meo, fe ciò 
nulla oliarne tanti ne refleranno fra le orrende tenebre del gen- 
tilefimo, tanti annoverati prima fra l’eletto mio gregge, fi fe- 
pararanno poi dal mio ovile, e tanti che viveranno in grembo 
della mia Chiefa , difpreggiaran le mie leggi , conculcaranno 
il mio Vangelo, fi rideranno delle mie pene : ficchi di una mol- 
titudine si grande di Uomini , per la falure dei quali si vo- 
lentieri il mio Sangue profondo , affai pochi faran quelli , che 
ne goderanno il dolce valevole frutto ? Non il tcrribil coltello, 
non 1’ acerbo taglio , non della ferita il dolore tanto afHiger 
mi poffono’, quanto intimamente mi penetra perdere de’ miei 
affanni l’oggetto. Scefi dall’alto de’ Cieli , venni a patire, ed a 
morire per gli Uomini , e di buon grado a qualunque ftrazio 
mi fottopongo, purché gli Uomini tutti fi falvino:e pure con 
tutte quelle mie si tenere follecitudini la maggior parte di effi 
andarh infelicemente perduta , e refterh efclula per fempre da 
quell’ eremo celefle Regno , che io fono venuto a riaprirgli . 
Qua utilitas , dunque, qua utilitas in fanguinc mco. 
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Xrr. Eterno Padre, e per chi imi volere, che io verfi del 
mio Sangue le prime Itille , che apriranno la Itrada a quell' or- 
rido imp:tuofo torrente, il quale me lo trarrà dalle vene fino 
all’ ultima goccia? Non è forfè quella, o Padre, la voce del di- 
letto voftro Unigenito? Egli ben la riconofce per tale, e quan- 
tunque vegga , che iL patire del figlio non riufcirà per tanti eh# 
per accrefcjmento di un fempiternocordoglio , vuole nulla odia- 
te, che il figlio peni, e moji per fod sfazione ccndegna di fua 
giullizia. E voi Crilliani , che dite? Non lono forfè quelle dell’ 
amantiflìmo voftro Redentore le pur tropp i giufie doglianze ì Po- 
tete forle niegarlo, quando niegar non potete, che tanti ancor 
fra di voi rende inutile quel Sangue, eh' Egli verfa , per pagar 
i debiti del perduto uman Genere ? Non è forfè quello qut[ 
Sangue da voi profanato in tanti Sacramenti , da voi venduto 
in tanti contratti, da voi calpefiato coir tante lafcivie? Quello 
è quel Sangue, con cui Egli della colpa primiera cancella la 
fordida macchia, e tutte lava quelle, che fapelle mai contrarre 
in appretto: ma voi qual conto fate di un Sangue .sì Julutifero, 
e preziofo ? Non lo barattate per un pugno di fingo ? Non lo 
pilponete al un’ indegno capriccio? Non lo rifiutate per uno 
sfogo di collera, per lo avvanzamento di un pollo, per la com- 
piacenza di un genio? Dolorofa puntura, crucio infoffribile all’ 
amante cuor di Gesù : fpargere il proprio Sangue per dillrugger 
la colpa, e farli la colpa, per il Sangue medefimo , più dete- 
liabile, e grave: verfare il Sangue per Anime , che dovrà di 
fe feparare per Tempre, condannate a follenere nella terra di ob- 
livione eterni tormenti: fe non è quello il crucio più pene- 
trante, qual mai farà? Voi vi affogete al riflelfo del dolore, cui 
foggiace Gesù , bambino ancora di pochi giorni , ed in veder 
tinte dell’ innocente Sangue le candide bende , forfè il pianto 
trattener non potete: ma nù, arrenatevi, ed afcoltate , che a 
voi Egli ripete quel, che dilla un di alle dolenti Donne incon- 
trate per via , allorché, carico del fuo IleiTo patibolo , andava 
a morire. Serbate, vi dice, ferbate ad’ uopo migliore, fconli- 
gliati figli di Adamo, le vollre lacrime : non le fparg;te nò 
Tulle mie pene, ma fu de voflri eccedi, eh: delle mie pene fo- 
no 1 ’ amara cagione , e fuori di ogni mifura le accrefcono No- 
lire fiere fuper me, fed fuper vos ipfos fiere . ( Lue. CUp. 2 3. V. 28.) 
E poiché quello Sangue medefimo, che fpargo p:r la volira re- 
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denzione, voi ad efempio della perfida Sinagoga di voi /ledi , 
e de’ figli vodri all’ elterminio chiamate : ecco che con edo le- 
gna fin da ora la mia giultizia il fatale decreto.... A h non fia 
mai , eh’ evvenimento si trillo funelli un giorno si lieto . E’ 
vero, con fommo nollro roflore dobbiam pur confedarlo, è ve- 
ro, amorofiflìmo Redentore, che abbiam fatto abufo pur troppo 
indegno del vodro Sangue , che abbiam dilfipato un capitale si 
preziofo, vivendo a feconda di nodre ree padioni , e fomentati 
dalle perverfe madime del fecolo dolio. Ma che per quello non 
avremo a fperare dalla fovrana voflra clemenza de* noftri folli 
errori un benigno perdono? Anzi nel fangue appunto fparfo in 
quedo giorno per nodra falute tutte riponiamo le nodre fperan* 
ze, promettendovi finceramente , che l’ incominciamento del nuo- 
vo anno fari per noi il principio di una nuova vita , tutta a fe- 
conda del vodro fanto volere . E perchè fappiamo , per avverti- 
mento dell’ Apodolo, altro quedo non edere, che la vodra fan- 
tificazione . Htcc efì enim voluntas Dei : fantijìcatio vejìra . ( i. ad 
Thefs. Cap. 4. i/. 3. ) perciò fante faranno coll’ ajuto potente 
della vodra grazia tutte le nodre operazioni , onde perfeverando 
fino al fine nella vodra amicizia, fìam fatti degni di entrare al 
podedo di quella eterna erediti, frutto delSangue preziofo, che 
ipargede per noi . 



LE. 
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Detta nel giorno dell’ Epifania dal Signore, in cui ci fi ram- 
menta dalla Chiefa la Hraordinaria allegrezza de’ Santi Re 
Maghi nel vedere la nuova Stella, che indicava loro il na£ 
cimento del gran Re della Gloria > che per tale dii riconob- 
bero , ed adorarono . 

Afcenàit ergo Abram de Egjrpto t ipfe , (T Uxor c/tts , & om”i/t y 
qudt babebat , Ù 4 Lot curri eo ad auftmlem piagarti (Te. GsneC 
Cap. IJ. if. I. &C. Tulerunt autcm omnem fubjìannar» 

Sodomorum .... ntc non (T Lai , (T fubjlantìam ejus (Te, ci 
C*p. 14. 11. &c. &c. 

Vide n te s Stellar, n Magi y gavifi funt gaudio magno . 


Hiunque di Tanta pura fiamma avvampante , che 
del ribelle Tenfo l’orgoglio rintuzza , e della rea 
concupifcenza diffipa, e con fu m a la nera abomi- 
nevole feccia, quella via cammina , che a 'Dio 
dirittamente conduce , umile china il capo ad 
ogni difpofizione del Cielo, febbene alla natura' 
le inclinazione ripugni ; onde fien pure molelli i travagli, gravi 
le tabulazioni , penetranti le angurie , tutto con allegrezza in- 
contra , e fopporta r e con maravigliofo coraggio fupera, e vin- 
ce. Non vi ha cola difficile, non ardua imprefa, cui ben vo- 
lentieri non fi azzardi un’ Amante; poiché ove T amore traf- 
porta, o non fi lente il pefo della litica, o anche dal pefo Hel- 
lo della fatica diletto fi prende : In eo quod amatur , ne parlò' 
per prova Agoflino , aut non laboratur , aut & labor amatur. ( de 
bon.vid. Cap, 21. ) Non potrà dunque dirli amor vero , e collante: 
quello, che al cimento non regge', e perciò l’ Apertolo, e Dot- 
tor delle Genti S» Paolo a giullamente rimproverare que molli,, 
ed infingardi, che vantano arder di cariti verfo Dio, ma lenza 
dire una prova, che degna dir fi porta di si bella viri ò ; dice- 
va, fcrivendo ai Romani: Chi potrb mai dividerci dall'amore 
di Crifìo? forfè l’afflizione, 0 l’angofcu? forfè la fame, la mi. 
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feria, o i pericoli? forfè la psrfecuzione dei lirànni? forfè 1’ 
atrocità dei tormenti? Nò: nè 1 ' amor della vita, nè il timor 
«Iella morte, nè i prefenti beni, nè i mali futuri, nè l’altezza 
d.'lla profperità, nè il profondo della mi feria , nè di qualunque 
creatura la forza potrà giammai da Dio fepararci . Tanto con- 
fidava Egli fe Ile fio all’ aflìlhnza della grazia divina , che mo- 
li ra va aver certezza de’ fuoi trionfi. Quis nos feparabit a cba- 
ritate Cbrifli? tribulatio ? an anguflia ? an fama ? ari nudità: * 
*n periculum ? an pcrfecutio ? an gladius ? ... . Certus fum , quia 
ncque mors , ncque vita , ncque infamia, ncque futura, ncque alti - 
tudo , ncque profundum , ncque creatura alia poterit nos fepararc a 
cbaritate Dei. ( Cap. 8. Sf. 35. & 38.) E ben può dirli, che di 
tal tempra folfe del grande Abramo Padre, ed efemplare di tutti 
li credenti, 1 ’ amor verfo Dio, fe tutti gl’incomodi, tutti i di- 
faftri, tutti i cimenti non folo non poterono punto diminuirlo, 
ma neppure raffreddarlo per poco. Ne faccian tellimonianza ve- 
race le fue firane vicende medefime, delle quali fi parlerà nella 
lezione di oggi, difcorrendoG del fuo ritorno nel Regno di Ca- 
naan, delle nife, che inforfero tra i fuoi Pallori, ed i 1 allori di 
Lot fuo Nipote , della partenza di quelli per andare a flabilirfi 
in una terra piò deliziofa , ed amena, della difgrazia , che qui- 
vi Lot incontrò : e dalla imperturbabilità di quello gran Pa- 
triarca in tutti gli accidenti , ficcome dall’ allegrezza , che fra 
gl’ incommodi di lunghi difaltrofi viaggi fperi ritentarono i Santi 
Re Magi nel veder quella Stella, che indicava loro il nato 
Re della Gloria , apprenderemo , che chi cerca Iddio, ancor fra i 
più duri travagli ritrova foddisfazione, e contento. Incominciamola. 

I. Carico di ricchi doni , e colle più obbliganti rimolfranze 
di (lima accompagnato, partì finalmente infieme colla Moglie 
Sara, c con Lot Àbramo dal Regno di Egitto, conducendo fe- 
co la famiglia, e gli armenti, dopo di elferfi quivi trattenuto, 
fecondo alcuni per lo fpazio di quafi un’ anno , finché celfafle 
la penuria de’ viveri , chi colà avevaio condotto , e per affet- 
tare altresì la ftagione conveniente, e propria per viaggiare con 
meno incommodo fpezialmente in riguardo alle Donne. Rivolfe 
Egli il fuo cammino verfo la parte aullrale del poco di anzi 
abbandonato Regno di Canaan , anzi tornando per la medefima 
via, per cui era venuto, andò a fermarfi nel luogo Ile (To , iti 
cui prima Inabiliti aveva gli alloggiamenti tu Betel, ed Hai, 
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nel Gto appunto dell’altare, che quivi aveva edificato, forfè dai 
Caldei diftrutto , come penfa il Menocchio, o dal medefimo 
Abramo disfatto, perchè non veniffe dagl’idolatri contaminato; 
e torto renderte le dovute grazie a quel Dio, che confervato 
gli aveva l’onore, e la vira, e che lo aveva ricolmato di tanti 
doni . Afccndit ergo A brano de /Egypto ipfe , & Uxor ejus , Ò" 
omnia , qua habebat , Ò' Lot cum co ad aujìralem plagam . Erat 
autem diva valde in poffejjìnne atiri , & argenti, Revcrfufque e fi 
per iter , quo venerai a meridie in Betbel u/que ad locum , ubi 
priut fxerat tabcrnaculum inter Babele & Hai ; in loco Aitarti , 
quod fecerat priui , Ò 4 invocavit ibi nome n Domini, Ma perchè 
a fentimento del Calmet , e di qualche altro Scritturale venne 
Abramo in quello luogo, folo per efercitarc un’ atto di Reli- 
gione; di qui è, che molti credono non erterfi quivi fermato 
per lungo tempo, tanto più che la divina Scrittura fuccefiiva- 
mente ce lo fa vedere ftabilito in Ebron preflo la celebre deli' 
ziofa Valle di Mambre . Et fané , cosi lo rteflo Calmet, baud 
fongam traxiffe in Betbel moram inde deducitur , quod in fubfe - 
quentibui Scriptura capitibus, juxta Hebronem fcdem babuiffe cxbi- 
betur , ( Comment. in Genef. Cap. 13. ) Dopo dunque di avere in 
Retel offerti divoti Sacrifici al Signore , anche per motivo di 
avere renduto si profpero, e a lui, ed a tutta la comitiva il 
viaggio, s’inviò infieme con Lot alla volta di Ebron, ove fcel- 
fero la loro abitazione per finoche non averterò da Dio alno 
Comando, Era doviziofo Abramo, pofledeva copiofo gregge, ed 
aveva fervi in gran numero: ma non era forfè men ricco Lor, 
poiché ancor Egli , oltre una confiderabile famiglia , era in ca- 
pitale di non picciolo arn cnto.5W & Lot , qui erat cum Abram 
fuerunt gregei ovrum , & arme a t a , Ù 4 tabemacula . Falce vap per- 
tanto nelle campagne medefime , dai proprj ri 1 petti vi Fattori 
guidate, e di Abramo, e di Lot le greggie, ma o fofiero alla 
copia grande di erti i pafcoli troppo riltreui , o fi (fé per 1’ in- 
content. b litk de’garofi Faftori , nacquero finalmente fra di erti 
tali di (fa pori , e riffe , che Abramo venne in determinazione di 
allontanar da fe il Nipote , vedendo di non poter p-ù dar in- 
fieme con pace : Non poterai eoi capere terra , ut babttarent ft- 
mul , unde fatta e/l rixa imer P a fìorcs gregum Abram, Ù 4 L r t , 
IL Abitavano allora quella parte di terra, che da Diocra 
(lata ad Abramo promeda i Cananei , ed i Eerezu genti n al- 
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vaggie, e di ragione nemiche, onde dice 1 ’ Alapide , che il S. 
Patriarca, per non foggiacere a qualche loro invafione , a cui 
le avrebbe probabilmcate fpinte il fencire , che per copia di ric- 
chezze nafcevan diffcnzioni fra le due foraftiere famiglie, o, co- 
me altri credono , e forfè con pili fondamento, perchè quc’ Po- 
poli fcandalizzati non reflaffero dei portamenti di Abramo, veden- 
dolo prender brighe col proprio fangue per cag'on d’ intereffe , s 
così abborriffero la vera religione, e maggiormente difpreggiaf- 
fero il vero Dio, fi appigliò, per evitare ulteriori contraili a que- 
llo partito. Mollrò egli a Lot fuo Nipote, che chiamava fratel- 
lo, perchè nato dal già morto Aran di lui germano , tutta la 
terra prò me (fa , quindi gli diffe; perchè, o Lot , le difcordie 
de’ Servi amarezze, e rancori negli animi dei Padroni fovente 
cagionano, e perchè tendo» quelli talora all’ ultima ruina delle 
famiglie eziandio piò numerofe, e piò forti, perciò affinchè non 
vada a frangerli quel bel nodo, che sì dolcemente ci uuì , e lo 
fcambievole amore in perniziofa averfità non fi cangi , è d’ uopo 
finalmente dividerli ; cosi confervar potremo in lontananza fem- 
pre vivo quell’ affetto fincero , che forfè rellando uniti , intiepi- 
dir fi potrebbe . Ecco tutta la valla deliziofa terra di Canaan 
in due parti divifa : fceg'i quella, che piò ti aggrada; fe tu ti 
volgerai alia (ìnillra, io m’ incaminarò alla delira, e fe tu alla 
delira t’ inviarai, io indnzzarò alla finillra i miei palli . Ne 
qujefo fit jurgium inter me , & te , inter Pafìorti meos , & Pa- 
fiore! tuo r : fratte! enim fumui . Ecce univerfa terra cornm te cfi • 
recede a me , obfecro : fi ad finijiram ieris , ego dexteram tenebo , 
fi tu dext ram deferii , ejo ad ftni/lram pergam : La finillra , fe- 
condo Vaialo, che fiegue la Verlìone C'IJaica, era a Setten- 
trione, ed al mezzo giorno la delira. Chiama fu quello paffo 
il Cnfollomo gli Amatori del Secolo a fare un ferio rifleffo, mo- 
lìrando loro a quali trille amare circollanze conducano le rie- 
eh ’zz» . Cogita , qumtum ex divitiis d/tmnum , Ò' quanta ex mul- 
ti! opibui contentio . /tutta funt armenta , multiplicati gregei , Ó* 
Jiatim difeinditur concordia. Ante erat pax , Ò" cbaritarii vinculumg 
nunc rixa ì & contentio. ( Hom. 33. ) E pure quelle con folle- 
citudine fi cercano , con avidità fi procurano , con grandi llen-’ 
ti fi acquiilano , e trattili ancora di due palmi di terra , di po- 
che monete , di vili arredi mifero avvanzo al palio de’ tarli , 
non foto fi rinunzia ben volontari alle parentele , ed alle piò 

E e 2 llret- 


Digitized by Google 


aio LEZIONE 

frette amicizie, ma fi pone eziandio a qualunque cimento 1’ ono*' 
re, e fra difsapori, e rifse la vita ftefsa, poiché, conchiude al- 
trove il citato S. Dottore : bine minuetti* , bine pugna , bine con» 
tentionety bitte bella ; ( Hom. 6]. ad Pop. ) Non fu quello cer- 
tamente colpo poco penetrante al cuore di Abramo ; ma che 
foftener non doveva un cuore , in cui alla credenza di tutti i 
Poderi fi {labili va la fede? Era ben numerofa la dipendenza di 
Tare , e puro dovendo il buon Patriarca per comando di Dio 
allontanai dalla Caldea, non vi fu dt tanti fratelli, e nipoti , 
chi feguifse i fuoi palfi : il folo Lot dopo di efsere fiato alquan- 
to perplefso nella elezione, tutte difpreggiando le lufinghiere de- 
lizie di Babilonia, fcelfe la forte migliore, e dell’ amante Zio 
nel gran viaggio fi fece compagno. La maravigliofa feconditi, 
però degli Armenti, effetti, dice il citato Alapide , di quella 
larga benedizione , che Iddio, partendo dall’ odiata terra , gli 
compartì , fu a lui di troppo inciampo , e quanto fi molltò di 
animo fuperiore nella età piti cieca, altrettanto fu imprudente 
gii maturo negli anni. Troppo quella volta Egli s’ ingannò nel- 
la feelta , fe in vece di mettere folto la correzione di Abramo 
gl’ infoienti Pallori, e pofporre all’ amore del (angue qualunque 
interesse, fi fece anzi vedere tutto difpnfio ad allontanaci da 
quel Zio, dal quale ogni bene era a lui derivato. 

III. Abramo dunque pronto non folo a fpgliare il cuora 
di una inclinazione innocente verfo 1 ’ amato Nipote , ma a di- 
mezzare ancora con efso il pofsefso di quella terra , che a lui 
era fiata da Dio promefsa, divile il regno di Canaan, e a Loe 
ne propofe la feelta : E da ciò , dice Grozio , ebbe principio 1 * 
antichiffimo coftume , il quale oggi ha forza di legge, che il mag- 
giore divide, e refta al minore la libertà della elezione. Quello 
coftume vien lodato comunemente, ma in particolare da S. Am- 
brogio, ( lib. de Abra. Cap. 3. ) e da S. Agollino , ( li b. 16. 
de Civit. Cap. 20. ) poiché così non fi d'a luogo a querele , nè 
uno può dolerfi di efsere fiato ingannato dall’ altro. Vide Lot 
le due porzioni, nelle quali era fiata da Abramo la promessa 
terra divifa, e fubito fisò 1 * occhio in quella parte , che bagna- 
va il benefico famofo Giordano : Vidit omnem circa regionem Jor- 
danis . Le quali parole verte Vatablo: univerfa aquora campi J or- 
danis ; ed il Caldeo: omnem planitiem Jordanis , che vuol dire lo 
valle pianure del Giordano, dalle acque di cui irrigandofi tutti 
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que’ campì , prima che Sodoma , e Gomorra fofsero incendiate , 
appariva quell’ luogo deliziofo , ed ameno , corre un Paradifa 
del Signore . Qua univerfa irrigabatur , antequatn fubverteret Do- 
minus Sodomam , O" Gomorrbam ,ftcut Paradifus Domini . Quelle 
ultime parole fi leggono dall’ Ebreo Kegan Adonai , che in no- 
ftra lingua vuol dire, Orto di Dio, quello cioè , dice S. A gollino, 
1' opinione di cui vien feguitata da molti , quello, dilli , che Id- 
dio fece, e adornò per loggiorno di Adamo, e che comunemen* 
te Paradifo terrellre fi appella; altri però vogliono, e non fenza 
un gran fondamento, che i termini ufati in quello parto dal fa* 
ero Teflo non lignificano, che la parte feelta da Lot forte quel 
Paradifo, ove Iddio collocò Adamo innocente, ma che piuttollo 
averte con erto qualche fimilitudine , e perciò non fi dice Para • 
difus affolutamente , ma ficur Paradifus ', e folo fi aggiunge la 
parola Domini , eh’ è un fuperlativo aliai particolare per efpri- 
mere la feracità, 1’ abbondanza, e le delizie di quella terra. Da 
un’ apparenza vana , e lufighieta lì Lafciò vincere 1’ incauto Lor, 
enei determinarfi , non dalla ragione , ma dagli appaflìonati fenli 
prefo configlio, feelfe finalmente quella parte, che gli parve pii 
bella, ma fu veramente per lui la piò amara , ed infaurta. Era 
quella la deliziofa Peotapoli , che , da malvagia nefanda gente 
abitata, per i pertìmi collumi de’ fuoi Cittadini , tutti perduti 
aveva gli antichi fuoi pregi . Himines autem Sodomita pefftmi 
trant , & peccatores coram Domino nimis . Licenziatoli pertanto 
dalla Sorella, e dall’ araorofo Zio, verfo la fua diletta Penta* 
poli, lo fconligliato Lot colla fua gente, c le copiofe lue man- 
dre direlfe il cammino. Quali foffero in tal circollanza di Abta* 
mo le lacrime, c di Sara i dolenti fofpiri , niun può immagi* 
narfelo, cui non fia noto il bel cuore di quelli due grandi Eroi. 
S do Lot contento della fua feelta, pafcolandofi di vane idee, 
gà godeva anticipatamente di que’ vantaggi, che gli ripromet- 
tevano i fertili campi di Sodoma , c fenza badar punto alle di- 
sgrazie, che incontrate avrebbe con i pertìmi fuoi Abitatoti, Il 
avanzava verfo di effa a gran parti. Ma qux utilità » , dice il Cri- 
foltomo , fi terra fruttuosa _/ì/, Ó~ fera * , bomines vero adeo mali*. 

IV. Due principalmente fono gli errori , che vengono a 
Lot imputati per quelto fatto: fu il primo di poco rifpetto verfo 
del fuo buon Zio, con cui doveva Ilare unico, e onorarlo, ub- 
bidito , e dipendere io tutto dai fuoi cenni, sì perchè era ami- 
co di 
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co di Dio , si perchè teneva il luogo di Padre , come ancora 
perchè elfendo già inoltrato in età, di prudenza, e di fenno era 
pieno . Fu 1’ altro efporfi a pericolo fra quella barbara ofcena 
gente, fra cui fi determinò di abitare. Lot vero moratut e fi in 
oppidis , qux erant circa Jordancm , Ò 4 babitavit in Sodomis . E 
febbene quelli due errori proveniffero da inconfideratezza , non da 
cattiva volontà, pure dagli Ebrei vengono a Lot imputati, co- 
me due graviffime colpe. Imperciocché, pofpofto , dicono e(Iì, 
al temporale interelfe 1 ’ utile de’ buoni configli , ed efempi , non 
fi curò di reftare preffo il faggio prudente Maeltro per godere 
di quella libertà, che non fi conviene ai figli di Dio , ma è 
tutta propria de’ flotti figli degli Uomini. Quelle però fono idee 
di cervelli torbidi, giacché, lenza romper la carità, dice Ago- 
ilino Santo, Lot fi divife da Abramo, nè lo indufle a tal pal- 
fo lo Ipirito della difeordia , ma bensì la neceffità di provvedere 
al foflentamento della propria famiglia. Lot a patruo fuo Abram in 
terram Sodomorum , fulva ebaritate , difcejftt . ( lib. t 6\ de Civit. 
Cap. ao. ) e nel capo feguente: Cum ergo digrcffi ejfent . fepara- 
timque habitarent Abram , Ò" Lot , nccejjìtate fubfìentand re fami ' 
Lue , ivn feditine difeordix. Sicché per quello capo lo alìolvon 
concordemente tutti i DD. , come lo alfolvono per l’altro di efierlt 
volontariamente efpqllo ad un’ evidente prolfimo pericolo di pre- 
varicare, converfando coll'empia malvaggia gente di Sodoma. 
Non può niegarfi non andare immune da colpa, e fenza dub- 
bio gravillima, chiunque fi azzarda all’ occafion di peccare , ma 
folo l’azzardo è condannabile, allora quando fenza giulla cauli 
a tal pericolo fi va incontro , non è però cosi fe con giulla 
caofa nel pericolo uno fi trovi. Iddio fu quello, dice il celebre 
Wouters, rifpondendo agli ebraici fofifmi, che deflinò Lct ad 
abitare fra quella fporchiffima gente fenza rifehio di peccare , 
come tanti fecoli dopo pofe in mezzo ai lupi, fenza verun loro 
difeapito, gli Apolidi fuoi . Porrò ipfe Deut , qui Apoflolot fuot fine 
peccati periculo mifit in medio luporum .dcfhntvit ipfum Lot in me- 
dium ne f andi fftmorum pcccatorum . ( Qutell. r. in Gap. t 3 . Gene!.) 
E ciò perchè folle Egli a quella perduta nazione Dottore della 
verità, e Maeflro di virtù, proccurando a tatto potere, e con 
prieghi, e con rimproveri, e con minaccie ritrarla dalle pelT: me 
fue coftumanze; perchè ancora feguifle cosi la già da Dio decre- 
tata feparazione dei pofteri di Abramo , e di Lot , dovendo re- 
fi ar 
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ftar quelli ad abitare il Regno di Canaan, e quelli dare il no* 
me ad altre terre, ed efler Padri di altre Nazioni , e perchè fi* 
nalmente fi dafse ad Àbramo la bella occafione di far prove illu* 
ftri della Tua fede, della (ua coftanza , e del fuo gran valore. 
Per la qual cola deve anzi dirfi , che fi accrebbe ip~ tal guifa 
alle fue glorie un pregio maggiore, fe effendo Tantamente vilfuto 
in compagnia del buon Zio , fi mantenne poi irreprenfibile an- 
che converfando fra gente fcandalofa e malvaggia . Non valde 
laudabile ejl , querto è l’elogio, che fa alla eroica Tua virtù S. 
Gregorio, bonum effe curri bonis , fed bonum effe curri malis . Si- 
cut enim graziioris culpa eft inter bonos non Juiffe bonum , ita 
(T immenji preconj ejl , etiam inter malot bonum extitiffe . ( Pratfar. 
Commenr. in Job. ) Nè deve dirfi, che le afflizioni, ed i guai 
da lui fofferti nella infame Pen'apali follerò calligo meritato per 
le fue colpe, mentre nella circolfanza appunto di efler liberato 
dalle ingiurte oppreflioni , fi db a lui dal Principe degli Apertoli 
lo fpeziofo titolo di Uomo giufto. Jufìum Lot opprejjum , a ne- 
fandorum infuria , & luxoriofa converfatione enpuit . Afpcblu 
enim , & andini jtifìus erat , babitam apud eos , qui de die in diem 
animam jujlam iniquii operibus cruciabant . ( Ep. 2. Cap. 2. 
y. 7. ) Fu dunque accrefcimento di merito , non difeapito di virtù 
a quelto grand’Uomo abitare fra gente di s'i feorretto coflume. 

V. Pofe appena Lot il piede, dopo più giorni di viaggio, 
nei confini di Sodoma , che non ebbe invero un gran motivo di 
rallegrarti , ma ben di do'erfi aliai della cattiva (ua feelta . D’ 
indole peflima erano gl* inverecondi abitatori di quella terra tut- 
ta dille più Tozze Leleragini contaminala, ed infetta : Onde vi- 
d.fi torto lo infelice circondato per ogni parte dai più neri vi- 
zj , ed allediato da mille diford.ni , nè girar poteva lo fguardo, 
o muovere il pafso Tenza pericolo di mirare qualche abomina* 
zione , o incontraifi in truppe licenziofe di Uomini nefandi , e 
brutali. Quale rtravagante mutazione fu mai qu.fta per il mi* 
fero Lot i Paflare in un punto dalla Tanta compagnia del buon 
Zio, e della prud-nte onelfa Sorella alla convenzione di ciur- 
maglia violenta. Tozza, e feorretta , qual dovette edere acerbo 
colpo al fuo cuore ? Forafliere allatto incognito a tutti , mifura- 
va con gran cautela i parti, e qual U"m’ , che di tutto teme, 
non fi aflìcurava molto in una terra non fua . Trefso Sodoma fi- 
nalmente fece termine al fuo cammino , e nelle fiorile pianure 
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del bel Giordano pofe i fuoi alloggiamenti . Nel mentre {labili- 
va Egli colk il fuo foggiorno, Iddio inoltrando ad Abramo 1' 
amena fpaziofa terra di Canaan a lui rinuovò le gik fatte prò- 
melfe, riguardanti non folo il pieno polfeflb di quello valli filmo 
regno, ma la numerofa difcendenza, che farebbe da lui deriva- 
ta . Dixir Dominus ad Abram : leva in circuiti t oculos tuoi , & vi- 
de a loco , in quo nunc t J, ad aquilonem , & meridiem , ad orien - 
tem , (T oceidentem . Omnem terrai » , quam confpicis tibi dabo , ÓT 
femini tuo ufque in fempiternum . Faciamque femen tuum ficut pul- 
verem terra &c. Sotto quel Padiglione dunque, eh’ era ricetto 
ficuro di ogni virtù , viveva in pace il buon Patriarca , ma lon- 
tano da un foggiorno si bello non godeva giorni molto felici il 
povero Lot : poiché fe incontaminato Iddio lo prefervò dallo 
abominazioni univerfali di quelle genti nefande , non Io volle 
efente dal comune flagello di fanguinofa orribile guerra . Non 
era molto, come udilte, che fi era Egli accampato nelle pianu- 
re del Giordano non lungi da Sodoma ; quando Codorlaomor Re 
degli Elamiti , chiamandoli gravato della ribellione dei Principi 
di Pentapoli , che dopo di edere flati per dodici anni di lui tri- 
butai;, nell’ anno terzo decimo niegarono di riconofcerlo coll* 
folite offerte, fi confederò con altri tre Re, e per decider fen- 
zt ragione la ragion dello flato, alle armi ne rimife il giudizio, 
intimando la guerra a i cinque ribelli, eh’ erano Bara Re di 
Sodoma, Berfa Re di Gomorra, Sennaab Re di Adama, Sene- 
ber Re di Seboim, ed il Re di Baia chiamata poi Segor perla 
fua piccolezza, come altrove dirrafli . Quante ne foflriffe Lot 
in s'i dolorofe circoftanze , non è cofa facile a perfuaderfelo. S-o- 
nofciuto forafliere, fenza corrifpondenze, fenz’ appoggi , fenza 
protezioni, chi non s’ immagina, che addivenne giuoco di ogni 
più trilla difavventura ? Prima però di efaminare gli Urani fuoi 
evenimemi, e prima che fi dia 1’ attacco , e fi vegga 1’ elìco del- 
la guerra , opportuna cofa mi fembra dare qualche notizia dei Re 
confederati per quella fpedizione . 

Vf. Uno fu Amrafel Re di Sennaar , cioè di Babilonia, e 
fecondo Cornelio a Lapide , fi crede, che folfe il terzo, o il 
quarto dopo l’empio Nemrod, primo Iflitutore, e Regnante di 
quella federata Monarchia, la quale perchè veniva formata da 
due diverfe Nazioni , cioè dalla Babilonefe , e dall’ Afliria infie- 
me, perciò guerra degli Aflìrj venne quella denominata dallo 
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Storico Giufeppe . Erano d nque quelli due Popoli egualmente 
foggetti all’ Affino Monarca , che in quel tempo era Nino, il 
quale a fentimento del citato P. Alapide, da Babilonia in Ni- 
nive la fede dell’Impero aveva già trasferita, avendo al gover- 
na di que’ Popoli lafciato coli un Viceré , cui appunto Amrafel 
fuccedette . Fu 1' altro Arioch Re di Ponto , o come leggono 
1' Ebreo Tello, la Caldaica, ed i LXX. Re di Ellsfar, forfè 
perchè fu quella la capitale del regno di Celefiria , creduta da 
molti l’alta Sufiana ; Sebbene il Toftato, e Pererio vogliono , 
che Ponto foffe di quello Regno la Città principale. Il terzo fa 
Tadal detto Re de’ Gentili, o di Goim in ebraico, perché regna* 
va nella Galilea fuperiore , chiamata Galilea delle G;nti , a mo- 
tivo, per tellimonio di Strahone, ( li b. 1 6 .) di effere Hata abi- 
tata dai vicini Popoli collettizi , cioè dagli Arabi , dagli Egizia- 
ni, e da divertì altri, che attefa la fertilità de’ fuoi Campi, ed 
il comodo della mercatura, per i molti Porti di Mare, che ave- 
va; fi erano colà ftabiliti , e per quello motivo tnedelìmo gli fu 
dato quello nome ancor’ dagli Ebrei . Per un’ altra ragione pe- 
rò vogliono l’/.bulcnfe, ed il Lirano, che cosi veniffe denomi- 
nata, ed è perchè Tadal quella parte di Regno a’ Forufciti , e 
Vagabondi aveva provvidamente affegnata in Asilo. Quefli furo, 
no li Principi , clic fecero alleanza con Codorlaomor Re degli 
Elamiti, cioè de’ Perfiani , i quali, vuole Diodoro, che foffero 
cosi chiamati, perchè difendenti da Elam tìglio di Sem ■ Con 
i loro Eferciti s'incamminarono effi ad affalire le nemiche Città , 
ed accampati in una felvofa Valle , perciò detta filvellre , ove poi 
fi formò il Lago Asfaltile, incominciarono fubito le infoienti fol- 
datefche a fare delle dannofe feorrerie , anzi perchè fi diminuif» 
fero de’ Pentapolitani le forze volle Codorlaomor colle fue truppe 
dar foto l’attacco , per vendicarti di que’ Popoli a lui ribelli. 
Tratto vantaggio dal primo affatto, e riunite quindi le forze, fi 
Ragliarono con tutto l’impeto contro i cinque nemici Re, e fa 
si calorofa, e si gagliarda la zuffa, che rotte le fchiere degli af- 
faliti , i Redi Sodoma, e di Gomorra voltarono vergogtiofa men- 
te le fpalle : ma dall’ efercito vincitore infeguiti , altri precipita- 
rono nelle fpeffe profonde paludi , che s’ incontravano in quelle 
pianure, alni reflarono uccrfi dal fèrro, afri affatto sbandati, ed 
altri condotti in obbrobriofa fchiavitù , miferi avvanzi dell’ odile 
"furore. Uaque Re» Sodoma uni , & Rcx Gemorrba terga vcrterunt > 
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C ceciderunt ibi : ficchè fatti padroni non Colo del campo , e del 
Bagaglio, ma eziandio delle Citili , diedero a tutto un generale 
Taccheggio. Lot dunque , che trovavafi abitatore di Sodoma, cop- 
ie cogli altri la fletta cattiva forte, e quantunque folle flraniero , 
ed in quella guerra foffe flato non combattente , ma lemplice fpet* 
tatore , fu nulla meno da quelle foldatefche , fatte più infoienti per 
la riportata vittoria , fpogliato di tutti gli averi , ed infieme con 
tutta la Tua gente ridotto a dura cattiviti: Tulerunt nutem omnem 

fubftantiam Sodomorum , & Gomorrba nec non & Lot , & fub - 

Jìam 'tam ejus. 

VII. Stavafi allora il S. Patriarca Abramo, come udifle , fen- 
za penfiere , che il moleflalfe , abitando fotto de’ Padiglioni quella 
terra, che nella fcelta era Hata da Lotpofpolla; quando iddio, che 
in ozio veder non voleva quell'anima g-ande, per mezzo di un’ 
Uomo , che a forte era fcampato dal furore nemico , re ar gli 
fece la funefla novella della difgrazia dal proprio Nipote incen- 
trata. Entrò quelli pieno ancora di fpavento nella Tua tenda , e con 
fioca tremante voce , lenza far preambolo al fuo difcorlo , Àbra- 
mo, tutto raccapricciato gli dille ; Abramo, è capitato purea 
mal partito il tuo Lot. Li quattro Re confederati contro quelli 
di Sodoma, e di Gomorra, e contro gli altri abita tori di Penta- 
poli, dopo fiera fanguinofa battaglia reflati di elfi vincitori , lenza 
verun riguardo, di quanti fchivar non poterono i furibondi colpi 
delle fulminanti loro fpade, fecero flrage crudele. Neppur tufenza 
compaflionare di tanti feiaurati la fatai forte , avrefli potuto a 
occhi afeiutti vedere fmantellate le loro Città , uccifi gli abitatori 
infelici, Taccheggiate le loro foflanze. Fra di elh corfe anche i oc 
tuo Nipote lo flelfo miferabil delfino, poiché perduti gli armenti , 
con tutta la famiglia fu fatto prigioniere di guerra, ed ancor elfo, 
come uno de’ più nobili trofei , inoltrano i nemici per gloria mag- 
giore dei loro trionfi . Povero Abramo , che farà mai al terribil col- 
po di quello nuovo infauflo accidente ! Non compiono ancora due lu- 
(tri , da che per fupremo divin comando abbandonò la Patria , la 
Cala , i Congiunti , ed in un tempo ancor sà rillretto che non fof- 
rl di penofo , che non tollerò di molefto? Per fuggire de' Caldei 
l’empio depravato coftume, fi ricovera nella terra di Canaan , che 
Iddio promette in eredità a lui , ed ai fuoi Poderi , e tolto Iterili 
addivengono quelle per altro sì feraci Campagne: per non peri- 
re colla Tua gente di fame, palla io Egitto, e quivi fe trova di 
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che pafcerfi , trova eziandio chi, togliendogli dal fianco la Moglie, 
infidi» 1’ onor fuo , e corre pericolo di perder coll’ onore la vi- 
ta. Torna in Canaan carico di doni , ma i doni (ledi fervono 
a lui di amarezza , poiché 1’ obbligano a lafciare una porzione di 
(è, dovendo, per copia di Mandre , dividerfi dall' amato Nipote . 
Lo fente ora caduto in poiere di gente nemica ; Ma egli fra 
tant' incontri, fra tante vicende, fra tanti travagli di nulla fi duo- 
le , di nulla fi querela, nulla crede difficile, ma fempre a fe 
uguale, fempre imperturbabile, fempre fi mortra contento. Non 
cercava Egli il fuo comodo , non bramava le fue fodisfazioni ; 
non procurava le fue compiacenze , aveva in mira bensì di pia- 
cer (olo al fuo Dio , nè cercava , che di uniformarfi alle fo- 
vrane (ue difpofizioni : onde non v’ era oifaftro, che il fuo co- 
raggio abbattere, non tribulazione , che agitaffe il fuo fpirito , 
non imprefz, che fembralfe a lui malagevole, ma da un empi- 
to d’ amor trafportato, per lui tutto era facile, nè vi era ci- 
mento, che fgomentar lo potefTe , s’ egli è vero, che nulla ibi 
apparet difficultas , ubi ejl cbaritat , nullus labor cfì , ubi virus 
amor e/ì , ( ferm: 14. in ult: cxn: ) diceva il S. Abate di Chia- 
ravalle bemardo. 

Vili. Quanti furono gl’ incommodi , quante le fatiche, quan- 
ti i difagi de’ Santi Re Magi , che dalle rimote parti dell’ Ori- 
ente nella Ragione più rigida fi portarono fino in Bettalemme , 
per rinvenire quell’ eccelfo Regnante , che con sì rtraordinarj fe* 
gni veniva dal Cielo preconizzato? E pure videro appena quel- 
la nuova rifplcndente lidia, (a) che loro ne additava la via, e 

F f 2 torto 

(a) Molti fra gli antichi , come loghi attribuiti a S. Cefario fratello di S. 
S. Gio: Crifoftomo , (Hora. 16. in Mat- Gregorio Nazianzeno, ( Dialog. 20. ) 
th: ; S. Bafilio, (de human: Chriftì na- e da Teofilato li vuole , che un An- 
tivit. ) S. Ambrogio, ( lib. z. in Lue-) gelo affai rifplendente fervilTe ai Magi 
S. Fuleentio , ( Hom. deEpiph. )S. Leo- di guida. Attefa un'antica tradizione , 
ne , (Rom. i. de Epiph. ) ed altri anco- che li ha dall’apocrifo libro di Seth , 
ra furono in fentimenro , che la ftella , fcrivono S. Epifanio, ( Hzref. 16. 39. ) 
comparii ad indicare il nafeimento del e 1’ Autore dell' opera imperfetta , ( io 
Mefsla, foffe Hata colle altre creata, ma Matth.) che quella Della rapprelentava 
ferbata però a quell’ officio . Origine , nel mezzo la figura di un Bambino , 
(cont. Cels-lib. 1.) Maldonato, e Grò- e nella fornirmi aveva una Croce. L’ 
zio la collocarono fra le comete , e v’ Aurore dell’ opera intitolata dt Mirab. 
ha chi pretende, che comparile egual- S. S'riptura, lotto il mentito nome di 
mente ai Pallori preffo di Bettalemme, S- Anodino, feguendo 1' opinione di 
ed ai Magi, che affai lungi dalla Giu- alcuni fcrittori , dice , che lo Spiritof- 
dea lì trovavano- Dall' Autore dei Dia- fasto comparile ai Magi a guifa di 
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tolto dimentichi di tutti gli affanni di non più fperimentata gio- 
ja fi ricolmarono: Videntes fìellam Magi , gavift funt gaudio ma- 
gno valde. Non cercavano effi la loro gloria, non il loro ingran* 
dimento, non il loro intereff*, cercavan folo di conoscere, e di 
adorare il nato Signore dell’ Univerfo,e perciò ancor fra gl’ in- 
commodi del lungo difaftrofo viaggio fi trovavano lieti , e con- 
tenti. Ma che vuol dir mai, che nè come Abramo fra tante 
difgrazie, nè come quelli tre Principi di Oriente fra molti, e 
varj difagi , tanti, e tanti fi trovai paghi della lor forte, nè fi 
rallegran di loro avventure, mi clitatmnfi gravati, ed oppreffi, 
nè fi ode per ogni parte, che il trillo rimbombo di aliamole 
querele? Abramo, ed i Magi non cercavano, che Dio, e gli 
Uomini ftolti non cercano, clic fe ftclfi , e le lor compiacenze ; 
onde maraviglia non è, che fi turbino ad ogni contraria vicenda, 
che ogni imprefa reputino difficile, che rellino Tempre mal fo- 

d.f- 


ftella , come poi a foggia di Colomba 
fi vide fopra di Crido nel fuo G.ittefi- 
roo . S. Ignazio a (fenice , ( in Epid. ad 
Ephef- ) che quella (Iella tutte le altre 
vincelfe nello fplendore, in modo che 
il fole, e la luna parve, le tnburalfero 
olfequio , onde impegnò le maraviglie 
di tutto il Mondo . Calcidio Filofofo 
Platonico creduto Criliiano da molti , 
e da molti nò, nel fuo famefo commen- 
to fui Timeo facendo menzione di que- 
lla (Iella , cosi fcrive : E/l alia fandtor , 
& venera btlior Hi/loria , qua perhibtt de 
{iella ortu tuju/dam non morbo ! , morte/- 
que pranutteiantis , /ed de/ienfum Dei ve- 
nerabili! ad human* eonverfationii , re- 
eumque mortalium grati am ,quam /lellam 
aum ned unto itinere fu/prxtffent Caldai- 
rum profedo ] apientes viri , Cf con/tdera- 
tione rerum gefiarum fatte etere’ tati qua- 
Ji[fe , dicuntur recentem Dei orlimi , re- 
pertaque illa Majeflate pueiili , venerati 
effe , < 5 * vota Deo tanto tonvenientia nun- 
tupajfe L’Autore del fiderna Preadami- 
tico ( lib. 4. Cap. 3- ) pretende , che que- 
lla (Iella (offe vi (àbile ai Magi folran- 
to , ed altri aggiungono , che da effi nep- 
pur fempre (offe veduta , ma (olo in due , 
otre diverti tempi, cioè prima d' inco- 
nvreiare il viaggio , nell ul'cir daGe- 
rufalemme, e oliando furono preffo il 
l’relrje : S. Gio. Cnfoftcmo però , ( Icc. 


cit. ) S- Ambrogio , (In Lue. Cap. z. ) 
S. Agodino , ( lerm. zoo- & zoi. &c. 
nov.edit. ) Bernardo, ( ferm. 3. in 
Epiph- ) e l’ Autore dell’ Opera imper- 
fetta foftengono il contrario , credendo 
anzi, che ad odi foffe fempre vifibile, 
e folo fi nafeondeffe , quando fi trovaro- 
no nelle vicinanze di Gerufalemme . S. 
Ignazio Martire andò perfuafo , che a 
rutti fi rendeffe vifibile, ed in fatti può 
crederli , che cosi foffe, fe fi predi fe- 
de a coloro , i quali prnfano, che que- 
da della altro non foffe, che una ipe- 
zie di meteore formata da molte par- 
ticelle ignee unite nella media regio- 
ne dell’aria . Foffe però ancora , che 
quedo nuovo fplendore non fi vedeffe 
da tutti , ciò non odanre, certa cofa fi 
è , che fu veduto dai Magi , i quali 
facendo efatte offervaziom fopra i feno- 
meni della natura , ben fi avvifarono 
effer quella la della predetta da Bala- 
am tanti fecoli prima, la quale indica- 
va di un gran Monarca il nafeimento . 
A quedo infolito fplendore fi apgiunfe 
un'intimo impullo dello Spiritorfanto , 
che colla forza della fua grazia dimo- 
iò i Magi a fcpuire il viaggio di quella 
della chiamata da S. Agodino megnifi- 
ta lingua Cali ( Tom. 5. ferm. 200. nov. 
edir. ) perchè inferni la fortunata Ipe- 
Icr.ca, ove in D,o nacque f ambino . 
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disfatti. Nella via del Signore alcuni di elfi talor s incarni nano, 
ma perchè non hanno Iddio in mira principalmente , perciò pa- 
ventano ad ogni incontro, ad ogni benché picciola difgrazia li 
turbino, nè a cola , che al fenfo ripugni , fenza lagnarli , fi fan- 
no accingere . Sono tutti Ipirito , fono tutti prontezza, finché gli 
evvenimenti fecondano i loro appetiti , ma fe anche per poco muti 
di afpetto la forte, fe fra il dolce delle confolazioni fi mifchi qual- 
che amarezza, le in fomma, o inforga qualche travaglio, o abbia 
a ftendetfi un folo palio , che coll’ amor proprio mifuratonon fu: 
ecco tolto le ripugnanze, ecco le fmanie , ecco i lamenti : Ma 
da che mai rutto ciò fe non dalle indirette mire, che propon- 
gono elfi nel loro operare ? Chi de’ fuoi affetti , de’ fuoi defidetj 
il folo Dio prepone per termine , non trova giammai di che do- 
lerfi ; poiché tu co , qued amatur , dice Agoflino , aut non labore 
tur , aut labor amatur . ( de bon: vidiCap. 21.) lono confolazioni 
gli affanni, fono delizie le pene, fono piaceri i difaftri : tutto fi 
può , nè v’ ha cofa , che abbatter polla di un vero amante il 
coraggio. A che dunque cercate, o felli , le voflre fodisfazioni 
in certi oggetti , che contribuirvi non polfono fe non amarez- 
ze, e cordoglio? A che, per ifpegner l’ardente voftra fete fca- 
vate ciflcrne rotte , che incapaci fono a contenere una ftilla fo- 
la di amore, e labiate poi quel chiaro fonte di acqua viva , che 
folo può contentar voftre brame ? A quello , come cerve fiti- 
bonde correte , ed anche fra i travagli, e le miferie di quello 
fecolo non folo non avrete motivo di querelarvi , ma vi trove- 
rete pienamente fodisfatti , e contenti ; giacché chi cerca feda- 
mente Iddio, già di ogni bene può dirfi in poffeffo. 
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Detta nel giorno della Purificazione di Maria Santiflima, nel qua- 
le, fecondo il racconto di S. Luca , il Divin Pargoletto Gesù 
fu portato al Tempio , per effere offerto a Dio, giuda il pre- 
fermo della Mofaica Legge , e come , avendolo Simeone rice- 
vuto nelle fue braccia, prediffe il Sacrificio cruento, che avreb- 
be fatto di fc deffo per gli Uomini* e l’acuto dolore, che 
penetrato avrebbe il cuor della Madre. 

<gu 0 J cum audijfet Abram taptum videlicet Lot fratrem fuum , nu- 
trì (ravit eupeditos vernaculos fuos trecento s decerti , & olì» , &per- 
fecutus e/ì ufcjue Datt. &c. Genef. Cap. 14* Ì? m * 4 ' 

Tulerunt illum in Jerufalcm, ut ftjlerent cum Domino , ficut fenpum 
t(ì in lege Domini. Lue. Cap. 2. il. li. &c. 


Hiunqu: con occhio appafiìonato quelle della terra 
fugaci vili cole rimira, le rimira mai Tempre a 
fuo danno . Troppo fono i nodri fenfi alle illufio- 
ni foggetti , e perciò mendaci nelle loro mifure 
riputava il coronato Profeta i figliuoli degli Uo- 
mini : mendace s fin bominum in Jìaterit :( Pfal. 6 1 . 
il. io.) facile cofa eflendo, che redino , anche contra la volon- 
tà propria , da vane fantadiche apparenze ingannati ; onde forza 
è , che ben fi configlino prima colla ragione , fe bramano deli- 
berar poi con prudenza. Non redi in tal cafo il ramarico di aver 
male appoggiato il proprio giudizio, nè s’incontrano quelle s'i 
fatali difgrazie , che delle abbracciate determinazioni inducon si 
di fovente a pentirli . B che non vi ha forfè, chi con fapienza 
infinita corregga la nodra inconfiderata prefunzione , e faccia , 
che alle nodre afpettative del tutto contrarj , perchè tridi affai, 
e fvantaggiofi, gli evenimenri riefeano ? Lo fa Lot , che fperi- 
meniò in fe dello gli effetti lacrimevoli de’ fuoi fconfigliati giu- 
diz] . Divifa dal S. Patriarca Abramo Tuo Zio in due parti la ter- 
ra , ed a lui propoda di una di effe la feelta, in quella fidò gli 
occhi , che, bagnata dal benefico facnofo Giordano , piò amena 
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compariva , e piti fertile : ficchè fenza cercare altro fedel confi* 
gliere , che l’occhio, fenza efaminare la ragion della fcelta , e 
fenza punto riflettere, che alle delizie di quelle Campagne , ed 
alla feracità di quelle pianure non corrifponderebbero degli abitar 
tori i coftumi , riputò Tua gran forte potere in una terra , che 
tanto prometteva, flabilire il foggiorno . Incauto Lot , ove mai 
flrafcinar ti lafciafli dalle falfe lufinghe de’ (enfi? non tiufciràjpoi 
a te , come credi , 1’ abitazion sì gioconda . Perduti infat- 
ti tutti i domeflici , depredati tutti gli armenti, eccolo fchiavo 
fventurato in poter dei Nemici , e buon per lui , che Abramo, 
febben lontano, non ha lafciato di amarlo. In quefla Lezione 
pertanto oflervaremo , come il S. Patriarca alla tetta dell’ arma* 
ta fua gente , fconfitti , e difperft gli eferciti dei quattro Princi- 
pi confederati , liberò dalla dura cattività il prigioniere Nipote 
con tutta la di lui Famiglia, e ricuperò ledi lui perdute folfan- 
ze : quindi 1’ incontro , che ad Abramo fece Melchifedecco , e 
la di lui obblazione del pane, e del vino, e di quello Perfonag- 
gio, e dal di lui facrifi.io vedremo fimboleggiati il fommo eter- 
no Sacerdote Crifto Cesò, e quel tremendo facrifLio ricordato 
in quello giorno da Simeone con tanto dolor della Vergine : Ec- 
ce pnftrus efl bic in ftgnum ; cui contradicetur : & tuam ipfius ani- 
marti pcrtranfibit gladius . Sacrificio, che diffipò tutte le ombre, 
fciolfe tutti gli enimmi, e fu il compimento di tutte le anti- 
che figure . Incominciamola. 

1. Ricevuta Abramo la trifla novella della difgrazh, dall* 
infelice Nipote incontrata , fenza darli in preda a vane lagnan- 
ze, come e cofiume di chi gli accidenti dell’ umana vita dalle 
vicende del cieco fato milura , alzò in prima a Dio i fuoi pen- 
der! , e quindi comecché non folo era Uomo di flraordinaria 
pie à , ma eziandio di molto coraggio , febbene nella Divina 
Provvidenza tutta riponeffe la fua fiducia , pure niuna lafciando 
di quelle precauzioni , che gli fuggerà un penfar faggio, e pru- 
dente, tutti a fe chiamò i tuoi familiari, e trecento diciotto di 
effi ne fceife i piti fpiritofi, i più forti, e nell’ efercizio delle 
armi più efperti , giacché , a render fefteflo , dice il P. Meno- 
chio , dalle nemiche iagiurie ficuro , nelle militari leggi ben* 
iftruiti li aveva. Numeravit expeditos vernaculos fuos trecento! de- 
cori , dT odio. Non numeravit tantum , il citato interprete, feà 
etiam elegie, quot Jcilicct jam ferrum , & arma trattare docuerat , 

ut 
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tipo fio in liberti, e di avere alle Tue perdite rifarcito, lafciando 
ai Vincitori i frutti della riportata vittoria. Egli pero reduwt 
omnem fubflantiam , ritolfe ai nemici tutte le prede fatte nella 
palfara guerra ai Principi di Pentapnli, nè di far quello fembra 
che avelie alcun dritto. Potrebbe eller ciò vero, fe la ferviti), 
che predavano i Popoli di Sodoma a Codorlaomor , data folle 
ragionevole, e giuda, ma comechè altro queda non era, che 
prodotto del di lui tirannico Impero, fe fcolfero il giogo, che 
indoverofamente portavano , fu ingiuda la guerra , con cui lì 
pretefe in ferraglio riporli. Se dunque fu ingiuda di Codorlao- 
mor la guerra, ingiudamente riteneva Egli de’ vinti le prede, 
e perciò potè lecitamente Abramo a lui ritoglierle colla forza 
delle armi. Ritornava intanto Abramo col fuo picciolo, ma va* 
lorofo efercito non folo pieno di gloria, ma carico ancora di 
fp'iglie nemiche nella Valle di Save, chiamata Valle del Re, 
o luogo, come legge l'Arabo, delle reali delizie, fìtuata, per 
quanto a.fcrifce Boemo codare dalla tradizione alle radici del 
celebre Tabor , il Re di Sodoma , e tutti gli altri Principi delle 
Citifc di Pentapoli a lui fi fecero incontro ; EgreJJus efì ameni 
Rex Sodomorum in occurfum cjui , poflquim reverfus efì a cade Cbo- 
dorlabomor , dT Regum , qui cum eo erant in Valle Save , qua e fi 
Valla Regis ■ Dopo di aver fatto al prode Vincitore un con ve* 
niente complimento, e di avere a lui refe le maggiori grazie, 
il fegnalato benefizio di avere i loro nemici fconfitti,e difperfr, 
idantemente lo fupplicarono dar liberti ai lor Prigionieri , rite- 
nendo per fe tutto l’altro, che nella guerra aveva conquidalo. 
Da nubi animai , catara folle tibi . 

HI. Fu veramente fuperdua per A bramo una tal efibizione, 
po'chè , nè per defiderio di gloria , nè per voglia di vantag- 
giar condizione, aveva Egli volte le armi contro di Cndorlao* 
mor , e de’ Tuoi Conf-derati , ma per folo fine di liberare dalla 
fchiaviiò il proprio Nipote, e di ricuperar: le depredate di lui 
fudanze. A rale off-rta dunque alztndo il S. Patriirca al Cielo 
le mani, giutò , (a) che non avrebbe profittato neppuie della piò 

G g pic- 

ca) L’antico rircr del giuramento, Signore del Cielo, e della terra. A 
e la forinola di eh amare Dio in tedi- quello moto veniva fpinro P Uomo 
minio, era alnr le mini al Cielo, e dalla ftefs» natura , e da quella innata 
cojfrtfare , che Iddio è aisgluto eccella chiara idea , che ha del tornino eterno 
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ptcciola co fa , che fofle (tata a’ nemici ritolta, non volendo, che 
potelfo dirli efierfi delle altrui fadanze arricchito. Levo manum me- 
gm ad Dominum Deum txcelfum pe^ejforem Calicò" terra , quod 
g pio fubtegminis ufque ad corrigiam caliga, non accipiam ex om- 
nibus , qua tua funt , ne difcas : Ego ditevi Abram. Ma perchè 
quello Tuo difintereffc non ridondale in altrui pregiudizio, fag- 
giuole, che tutto (ì farebbe pontualmente redimito a riferva di 
quanto aveva fervito per cibo , e follentamento de’ Soldati , e 
di quello, che per giuftizia competeva ai fuoi Alleati Aner, 
Efcol, e Mambre; Avevano effi faticato fatto il pelo delle ar- 
mi, avevan foccombito al difpendio della guerra; onde effondo 
reftati vitto' iofi , ragion volea , che godelforo de’ frutti del loro 
valore . Exceptis bis , qua comederunt juvenes , & partibus viro- 
rum , qui venerunt mecum , Aner , tfcol , C T Mambre: ifìi acci • 
pient partes fuas . Non feguirono quelli tre Capitani 1’ efempio 
del grande Àbramo, nè elfo coflituir potè loro del fuo contegno 
una legge, tantopiù , che quelli, ai quali apparteneva la roba 
depredata in una guerra ingiuda , ben volontieri in compenfo 
del r cevuto favore la cedevano ai loro valorofì liberatori . Per 
la qual cola, ritenuta Abramo predo di fe del refluire bottino, 
che fi era fatto, una decima parte, della quale difpofe, come fra poco 
diradi, fi divife il redo fra i tre nominati Ufiìzali, ed i loro 
faldati (a) . Potevano , non v’ ha dubbio i Principi di Pentapoli 
ragionevolmente pretendere dal buon Abramo , e dai fari Al- 
leati la redituzione delle loro fodanze indebitamente ficcheg- 
giate dai loro nemici ; ma preferirono all’ intereffo la gratitu- 
dine, e laf.iando tutto l’altro ballò ad elfi di veder liberi i lo- 
ro fchiavi . 

IV. Non fu il falò Re di Sodoma , che cogli altri Principi 
di Pentapoli G mode ad incontrare 1' invitto Campione. Si ha 

da 


Nume abitante nell'Empireo, il quale 
funi vede i nodri più occulti penlìeri, 
e penetra del cuore umano i più inti- 
mi n a(condigli- 

(a) Si ha per incontradabile dal 
Gius delle Genti , che non fempre tut- 
te quelle cofe, che lì ritolgono ai vintj 
nemici , pofsono appropriare a fe i 
Vincitori t e farle pafsare in loro pie- 
no dominio, purché quelle in realtà 
non appartengono agli deflt debellati 
Nemici . Quelle però , eh* e fli per 1’ 


aranti in una giuda guerra depredarono 
addivengono totalmente proprie , che 
non vi hanno più verun diruto i pri- 
mi Padroni, né i conquidatori fono 
in obbligo farne loro la redituzione . 
Un Uom’ peraltro faggio, ed onedo 
fi fa carico, dice Grozio, < de Jure 
belli, & pacis lib- j. Cap. 6. j. 4. 
j. 6 • )di rendere agli antichi Padroni, 
quanto in una guerra ingiuda venne 
loro rapito. 
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da Giufeppe, ( lib. 7. Cap. 6 . Anriq. ) da Filone, (de nobilir. 
Cap. 6 3. ) e da molti altri antichiffimi Storici, ( ex Nicol. Da- 
mate. hift. lib 4. ) che Abramo da tutti i Popoli confinanti, 
ed in particolare da quei di Damafco era riputato un gran Prin- 
cipe , ed il Tuo nobil contegno , le Tue copiofe ricchezze , e la 
numerata Tua famiglia confermavano a tutti quefta vantaggiosa 
opinione, che (ì aveva di lui, in maniera che dagli Ethei ve- 
niva chiamato Principe di Dio.(Genef. 23. Sf. 6 ) Di qui è, 
che un altro ben ragguardevole Perfonaggio fi fece a magnifi- 
camente incontrarlo. Fu qutdo Melchifedecco Re di Samel , e 
Sacerdote deli’ A Iti (Timo Iddio, che facendo accettevoli oblazio- 
ni di pane , e di vino , benedice 1 ’ Eroe Vincitore . At vero 
Melcbifedecb Re* Salem proferens panem , Ó" viium , era t ertìm 
Sacerdos Dei Alnffìmi , benedixit ei . Nell’ accennata Valle di Save 
dunque, dai LXX. per l’aggiunta, che fanno al noftro Tetto 
del di lui nome, detta di Melch fedecco , forfè perchè quatto 
Principe, come penfano Menocchio , e Tirino, ( Comment. in 
Genei. Cap. 14. ) quivi avelie i Tuoi giardini , o perchè folle 
quello il luogo da lui deputato ai giuochi, alle delizie, ed ai 
militari efercizj, incontrò Egli Àbramo, e fatte feco le piò (la- 
cere congratulazioni per la riportata vittoria, vogliono alcuni 
Scrittori colla (corta dello Storico Giufeppe , ( antiq. li.% 1. 
Cap. 11. ) che imbandire a lui, ed a tutti i tuoi foldati, acciò 
prendeflero qualche ridoro dopo si lungo faticofo viaggio , ua 
lauto convito, accennato dalla Divina Scrittura colle parole pro- 
ferens panem , & vinum . Era coftumanza, in quelle parti affai 
ricevuta, che gli anici ufeiffero incontrò a que’ che viaggiavano, 
e portando feco comedib'li , dettero loro qualche opportuna ri- 
fezione . Rimproverò in fatti lo Oeffo Dio gli Ammoniti, eque’ 
di Moab , che non efercitarono un si anorevole officio cogli 
Ebrei pellegrini per il Deferto ,f Dent. Cap. 23. Sf 4.), ed in 
vendetta di tanta ingratitudine li efclu r c , fino alla decima ge- 
nerazione, dall’effere annoverati nel ceto del diletto fuo popolo. 
Non fi portarono cosi con Davide i fuoi Amici , che dalla per- 
fecuzione di Affalone fuggitivo, lo accolfero , e (venuto di forze, 
col neceffario alimento lo ridorarono .( 2. Reg. Cap. 17. V- 27. ) 
Non aveva peiò alcun bifogoo Abramo di tali offerte , perchè 
abbaftanza era ricco della gò fatta preda, riportando (eco tutte 
le vettovaglie, che i Confederati rapite avevano alla Cittò di 
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Pentapolì, onde per quella, e per altre ragioni, che (i recarannó 
in appretto, dir fi deve, che non ad Abramo forteto fatte le ob- 
biezioni del pane , e del vino come Giufeppe pretefe . Ncque, 
cairn , cosi Gio. Mariana fu quello palio, panetti , < 9 * vinum ob- 
tulit Abrae , qui bus non egebat. dilani! Rcgum preda , & annona 
amni , quam de viSlis Urbtbus ntpuerant . ( Com.in Genef. Gap. 14. ) 
V. Una delle più impegnate quiflioni , che fi promovono 
e fi trattano dai facri Efpofitori , è certamente intorno alla Per- 
fona di Melchìfcdeco . Di lui non prima di ora fi paila dalla 
Divina Scrittura, e quantunque adai fcarfe fieno le notizie, 
che ce fe ne danno , pure fono molte le cofe , che ne dicono 
gl'interpreti , ed altri ancora, i quali più da i loro fogni , che 
da ragionevoli penfamenti regolar fi lafciarono . 11 Sacro Tello 
altro non dice, che Melchileìieco fu Re di Salem, e Sacerdote 
dell’ Altittìmo , che benedirti; Abramo, e che offerì per lui a Dio 
un Sacrificio di pane, e di vino. At vero Melcbifedecb Rex Sa 
lem profertns panetti , d? vimini , erat enim Sacerdos Dei AltiJJt • 
mi, benedixit ei . Non fi parla nè della fua origine, nè di altre, 
che polla far venire di lui più chiara cognizione, ed ebbe adire 
1 ’ Aportolo , fcrivendo agli Ebrei , che fu Egli fenza Padre , fen- 
za Madre, fenza genealogia, e che non ebbe nè principio, nè 
fne. Sine Pane , Jine Maire, fine genealogia , ncque inieium die- 
rum , ncque finem vite babu'tt . (Cap. 7. il. 3. ) Per non invi- 
lupparmi dunque in lungo, ed intricato difeorfo , riferirò brie- 
vemente quello , che tanti penfarono della Perfona di Melchi- 
fedeco, della Citta, ove rifiedè , c dei . aratteri, che lo diltin- 
fero. Scrive S. Epifanio ,( Hasref. 55. Cip. 2. ) che alcuni bell* 
ingegni de’ fuoi tempi, troppo di le llettì prefumendo , vanta- 
rono di effere a giorno nella genealogia di Melchifedeco. Afle- 
rivan pertanto, che il di lui Padre fu Eracla, o Ercole, e la 
Madre Allarot, o Arteria chiamarono. Dall’Araba Catena ( in 
Genef. Cap. p. ) ripetendofi la paterna origine di Melchifedeco 
da Sem, e la materna da Giafet, chiamali appunto il di lui Pa- 
dre Eracla figlio, o Nipote di Faleg, che fu figlio di Eber,e 
la Madre vien detta Salathiele , che lì attribuire per figlia a 
Gomer figlio di Gtafet . Un Ebreo Scrittore dell’ undecimo fe- 
colo(Jo!eph: Goronid : li b. 6 . Cap. 31.) chiama Melchifedeco 
col nome di Gioras , ed alferifee, che alla di lui nalcita prelie- 
delfe un aflro appellato Sedtcb , pianeta di Giove . Giorgio Cc- 
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dreno Scrittóre Greco del g. fecolo, ( lib. 1 . ) Michele Glica* 
(Annal. ) e Simone Logothete ( apud Cang. ad Chronic. Pafchal. ) 
gli danno per Padre Sidone, che fu l’edificatore della Cittì di 
quello nome, Metropoli della Fenicia. Aggiungono poi, che 
nel Monte Sion edificarti Melchifedeco la Cittì di Salem , ove 
dopo di efler villino in perfetto celibato per tredici anni, morì. 
Anche Svida ( in Melchif. ) aflerifce , che dopo tredici anni di 
Regno fenza moglie, e fenza dipendenza lafciò di vivere. Di- 
ce però quello Autore , che derivava Egli dall’ empia maledetta 
Itirpe de’Ctnanei, e che perciò la S. Scrittura ne parti fotto ft- 
lenzio l’origine: e vi fu ancora chi (a) non dubitò di afferire 
aver Egli avuto per Padre uno dell’ Etnica Setta . Ma lafciando 
da banda le bizarre invenzioni de’ Greci Scrittori , partiamo alle 
cofe più interertanti e più ferie. 

VI. L’ Autore delle quillioni fopra il vecchio , e nuovo 
Tertamento, creduto da molti 1 lario Sardo, Diacono prima della 
Chiefa Romana, e poi annoverato fra gli Eretici Luciferiani , 
feguendo le valle idee, che taluni ( b ) ebbero intorno alla perfo- 
na di Melchifedeco, non dubitò di aderire ancor Egli, che 
Melchifedeco altri non fu che lo S pi ri tortati to , il qujle, art'unta 
la umana forma, comparve vifibilmente ad Abramo. Ma dove 

mai 


(a) Un certo Scrittore fotto il no- 
me di S. Atanagio nell’ Opufcolo, che 
lì trova inferito nelle Opere del me- 
drfimo S. Dottore Tom. 3 . pag. 359. 
della nuova edizio'ne atfegna con molti 
franchezza a Melchifedeco per Padre 
Melchi Etnico, e per Madre Sale. Di- 
ce di più , che avendo il Padre ftabi- 
lito di offerire Sacrifici ai Numi da 
lui adorati, comandò a Melchifedeco, 
che feieglieffe fette Buoi . Andando 
Egli a compiere quella fua incombenza 
per un lume fuperiore conobbe, quanto 
fatta foffe la profeffata Religione : fic- 
chi non foto tornò fenza Buoi , ma 
rimproverò al Padre 1’ empietà dell’ 
Idolatria . Ciò non offante tornò ad 
incaricarlo della feelta de’ Buoi , ma 
mentre andava Egli a quello fine, il 
Padre uccife , e facrificò alle fue fo- 
go ite Deità il Primogenito con molti 
altri . A villa di si barb.ro fpetracolo 
fu^gl Melchifedeco nel Monte Tabcr, 


ove per fette anni dimorò affatto ignu- 
do , pafeendofi di filvtftri frutta , e 
lambendo in luogo di bevanda quella 
rugiada , che li fermava full’erba. Do- 
po quello tempo Abramo, avvertito 
da Dio, andò a trovarlo, lo rive IH, e 
gli chiedi la ben-dizione , ed Egli lo 
unfe , e lo benedifs* . Quindi gli ufcl 
incontro ritornando virtoriofo dalla 
battaglia di Codorlaomor , e per lui 
offerì il noto facrifìcio all’ Alriflìmo. 
Quella i la bella favola del falfo 
Atanagio . 

li) L’ Egiziano filofofo Jerace Ere- 
tico del terzo Secolo e capo della fer- 
ta de’ Jeraciti , fcrivendo affai eruditi 
Commentari fopra il vecchio, e nuo- 
vo Teftamento pretefe di foftenere , che 
Melchifedeco non fu veramente un Uo- 
mo , ma bensì lo Spiritofsanto, che li 
refe fotto 1’ umana forma ad Abram* 
Vilibile. Fu qurlh erefia confutata da 
S. Epifanio ( Hiref. 6y.) 
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mai furono trafportatc quelle cieche mifere Genti dai loro deliri? 

\ Confutando i loro errori S. Epifanio, dice, che lo Spiritoflanto 
mai comparve ad Abramo, perchè mai alfunfe l’umana forma: 
e fe ft sforza Jerace attribuire a lui il Sacerdozio, eftorcendo a 
capriccio le divine Scritture, S. Cirillo Aleflandrino aggiunge, 
che il Sacerdotal carattere a lui non convieoe , poiché intanto 
competè a Crifto , in quanto vedi 1' umana noftra natura . L* 
Opufcolo trattante un tale argomento fu dall' antiocheno Patri- 
arca Evagrio, Evangelo da più di uno chiamato , ipedito all' 
amico fuo S. Girolamo , pregandolo a dir fu di eflfo i fuoi fen- 
timenti . Confultò il gran Dottore, per procedere con prudenza, 
gli antichi IP-, e fe da erti non raccolfe, che Melchifedeco fof- 
ie creduto lo Spiritolfanto, trovò tutta volta, che Origine, e 
Didimo il cieco un Angelo, o altra Virtù celefte il credettero. 
Nella Epiftola dunque con cui Egli al medefìmo Evagrio ri£ 
ponde,(Tom. a. pag. 570. nov. edit. ) confutando quelli errori , 
riporta intorno a ciò il parere di S. Ireneo, di S. Ippolito, di 
Eufebio Cefarienfe , di Eufebio Emifleno , di Euftazio di An- 
tiochia , e di altri, i quali, febbene con di ver fa frafe , pure tutti 
concordemente concludono , che Melchifedeco non folle più che 
un puro Uomo, Cananeo di Nazione, Re infieme , e Sacerdote. 
Revolui , quelle fono le fue parole , Vetcrum librai ut ibi quafi 
de multorum conftlio rcfpondcrem . Ver ti me ad Hyppolitum , Ire • 
mtum , Eufebium , & EmtJJcnum , Appollintrium quoque no/} rum, 

& Eu/Iacbium Et deprehendi borum omnium opinione s diver- 

Jts argumentis , Ò" diverticulis ad unum pervemjje , ut dicerent 
Melcbtjedecb hominem fui/fe Cbannnetum , Regem Urbis Hierofoli- 
mttante , qui t primum Salem , pojìea Jebut , pojìremo Jerufalem ap~ 
pellata ftt . ( loc. cit. ) 

VII. Riconobbero quelli errori li loro origine da quelli , 
che turbarono, febbene per poco tempo , la Chiefa nel finire 
del fecolo terzo , in cui fi trovò chi ( 4 ) male intendendo il palTo 

del 


[a] Teodoro Banchiere detto Co- 
nino, Bizantino di nazione, dopo di 
avere rinegato Gesù Crifto , perchè coiti- 
parilTe meno enorme la tua apoftasla , 
Vol‘e foftenere, che non aveva rine- 
gato piucchè un Uomo, giacché nesa- 
va a lui la Divinità, riputandolo in- 
feriore a Melchifedeco ■ Egli fu 1' Auto- 


re della fetta de’ Melchifedeciani , det- 
ti anche Teodoziani dal nome di lui 
che fu loro capo . Adottò i fuoi errori il 
fua Olle? polo Teodoro Trapeziata , e 
dopo di elfo altri aacora , ma con poco 
fucceffo: Fra le altre freneGe di tali 
Settari, aveva luogo gufila eziandio di 
non toccar colle mani qualunque cofa 

« loro 
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del Salmo: Tu es Sacerdos in tcternum fecundum ordinem Mei - 
tbi/edecb ( ìcp. Si. 4.) fi avvanzò ad aderire edere flato Melchi- 
fedeco una c.elefte virtù a Crifto ftelfo luperiore, poichèè quegli 
mediatore degli Angeli , quando quelli non lo fu piucchè degli 
Uomini; nè portò Crifto fé non di Melchifedeco 1 ’ immagine, 
e fe fu Sacerdote, fu tale a norma del Sacerdozio di lui. Con* 
futati errori sì barbari da S. Epifanio, ( Hzref. 55. ) da Teo- 
doreto, e molto gagliardamente da S. Sgottino, ( de Hzref. ) 
dopo qualche tempo riforfero nella Frigia. A tutte quelle (Ira- 
volte invenzioni aggiunger vollero le loro anche i Rabbini , af- 
ferendo non edere Itato Melchifedeco, fe non il figlio di Dio, 

«he fotto mortale fpoglia fi fece vedere da Abramo. Tanto ballò, 
perchè a’ noflri tempi quella Setta nuovamente riforgetfe , d f.-fa 
con molto impegno la infulfa opinione da Carlo Moulin, da Ja- 
copo Gaillard , e dall’ erudito Cuneo, ( de Rep. Hebr. lib. 3, 

Cap. 3. ) forfè fi vergognò un’ Anonimo (4) fui fine del palfato 
fecolo d’ inoltrarli a tanto, ma eltorcendo le parole di S. Paolo. 
Primus homo de terra , terrenus , /ecundus homo de casto, calcflis 
( t. ad Cor. Cap. 15. Si. 47.) pretefe di foltenere, che Mel- 
ehifedeco folle un Uomo celette. Ma come mai tanti Uomini, 
anche di non badi talenti , poterono delirare a tal fcgno ? Co- 
me podono appropriai quelle cofe , che di Melchifedeco 
d’cono le divine Scritture, o allo Spiritodanto , o ad un An- 
gelo, o ad una celelte virtù, o allo Itefso Figlio di Dio? Qual’ 
è quella, eh: non convenga ad un puro Uomo, o che fia all’ 

Uo- 

loro fi porgede ; ficchè per prendere , e Betalemme adorarono Gesù Crifto . 
dare ad altri alcuna cofa , o la poneva- Imperciocché fìccome niuna cola nè in 
no in terra, o la prendevano in depo- rapporto alla loro origine, nè in quan- 
fito . Sommo era il culto , che predava- to alla loro dilcendenta il Sacro Teda 
no eflì a Melchifedeco , nè fe ne fa la ci fa fapere di efti , cosi pretefe quello 
ragione . Autore di. rilevare , che fodero tre 

(«) Quello Autore, per quanto ne uomini celefti , e che fofsero precifa- 
riferifee il Petavio,( Theolog: Dog:lib: mente Melchifedeco , Enoc, ed Elia, 
a. de op. fex. dier. ) dalle .parole di S. Oltre a quanto fcrifsero conrra tutti que- 
Paolo andò perfuafo , che vi fieno dati di fanatici S. Agoftino, S. Girolamo, 
Uomini terreftri, ed Uomini celefti , S. Epifanio, S. Gio: Damafceno , Teo- 
onde dicendo 1 ' Apoftolo ftedo edere dorerò, e Filadrio , havvi una famofa 
dato Melchifedeco Umile al figlio di dilsertazione di Natale Alefsanlro ( face. 

Dio , concludeva , che fode egli un a- parr. a.) un altra dello Schtegelio 
uomo puramente celefte : fpieaava que- (de Perfona Melchif. ), che fi trova 
fio Autore , a fuo parere , molto feti- nel decimo Toma de’ Critici facri ; e 
cernente la riferita fua opinione con può vederfi ancora il celebre Ittigio 

2 uelle fcritture , colle quali ci fi parla (de Hzrefiarch. pag. adt.) 
ei tre Re Magi , che nel Prefepe di 
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Uomo fuperiore? Mosè accenna il proprio di lui nome' parla 
della Otti, ov’ Egli riledeva, dice, eh’ era Re, e Sacerdote. 
Quelli due ultimi caratteri convengono certamente .anche a Gri- 
llo che fu Re , e Sacerdote, ma non dee dirfi per quello, che 
Melchiledeco fofse lo llefso che Chrillo. Poiché dicenda Davi* 
de elser Chrillo Sacerdote fecondo l’ordine di Melchifedeco, fe 
fofse lo ftdso, che Melchi r edeco , farebbe Sacerdote lecondo l’or- 
dine di fe medefimo. Lo dillinfc da Crillo purchiaramente 1’ A po- 
llalo , dicendolo rafsomigliato al figlio di Dio: ajjimilatus efì Fi- 
lio Dei: ( ad Hebr. Cap. 7 . 'Ir. 3 .) poiché una cofa limile non 
può dirfi in veruna maniera la Reda; e qual palfalfe fomiglian- 
za fra Crillo, e Melchifedeco , e per quali ragioni fra non mol- 
to vedraffi. Tutto ciò per altro non lo fa fintile, e molto me- 
no lo dichiara lo flelfo che lo Spiritofsanro, o altra celelle Vir- 
tù , mentre 1’ efsere di Re , e di Sacerdote non è proprio fe 
non dell’Uomo. 

Vili. Credettero ciò non oliarne di potere afserire efser 
Melchiledeco una qualche celelle intelligenza , perchè di lui di- 
feorrendo S. Paolo, ( loc. cit. ) difse , che fu Egli fenza Padre, 
fenza Madre, e fenza genealogia, e che non ebbe nè principio, 
nè fine de' giorni fuoi . Ma qual degl’ Uomini nacque mai al 
Mondo fenza Padre , fenza Madre , c fenza origine ? Chi fu que- 
gli , che godefse una prerogativa si fpeziale di non conofcer del 
viver (uo nè incominciamento , nè termine ? Se dunque niuno, che 
puro Uomo fofse , può dirfi un tal vanto, chi potrà dire, che 
Melchifedeco, al quale quelli veramente fingolari pregi fi attri- 
buirono, un Angelo, o altra virtù celelle non fofse? Non fifa 
rebbero in vero cosi perfuafi, fe avelsero ben penetrato il parlar 
dell’ Apertolo , il quale ebbe folo in idea di mortrare cosila gran 
differenza ,che pulsava tra il Sacerdozio di Melchifedeco, che fu 
figura di quello di Chrillo, ed il Sacerdozio Levitico , e 1’ ec- 
cellenza di quello fopra di quello . Doveva efsere fecondo la 
legg-* 1 il Sacerdote non folo della Tribù di Levi , ma doveva 
eziandio difeendere dalla Famiglia di Aronne, e doveva di più 
elser nato da una Donna ifraelita , la quale , per il contratto 
matrimonio col Sacerdote, della medefima famiglia di Aronne , 
addivenire ancor’ e sa; ed ecco come S. Paolo dice, che Mel- 
chifedeco fu fenzi Padre, fenza Madre , fenza genealogia , perchè 
non ebbe Padre Sacerdote, non Madre colle qualità dada legge 

vo- 
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volute, e non origine Sacerdotale, che non ebbe neppur Gesù 
Crillo, benché fofsc vero Sacerdote, e perciò detto da Davide fe- 
condo 1’ ordine di Melchifedeco , cioè non fortopoflo a tal precet- 
to legale. A quello medefimo fine foggiunfe l’ Apollolo , che no» 
ebbe Melchifedeco nè principio, nè fine di vita; poiché eferci- 
undo i Sacerdoti della legge il loro Minillero dalli trenta 
fino agli anni feffanta, ed il Pontefice dalla morte del fuo Pre- 
decelfore fino al fine de’ giorni, pireva , che riconofcelfero io 
certa maniera un principio, ed un fine di vi ta Sacerdotale t lad- 
dove non avendo avuto Melchifedeco limiti determinati nello 
efercizio del fuo Sacerdozio , e non avendo avuto nè antecelTore, 
nè fuccefsore, può dirli con verità , che non ebbe nè fine, nè prin- 
cipio di vita Sacerdotale, e perciò appunto il fuo fu tipo del 
Sacerdozio di Gesù Cnllo, che è Sacerdote in eterno. Per lut- 
tuofa cecità, pena meritata dalla loro perfìdia, non penetrando 
gli Ebrei i reconditi mifieriofi fenfi delle Divine Scritture, al 
ientire altri di elfi, che Melchifedeco fu fenza Padre, e lenza 
Madre, fenza genealogia, fi avanzarono a fpacciare, che fols-’ 
Egli o di afsai bafsa effrazione , o nato d’ illecito congiungimen- 
to , e perciò fpurio, dteendofi appunto lenza Genitori coloro, 
che forti-feono natali sì mi Ieri. Perciò Livio di’se anco Marzio 
Re de Romani fenza Padre , nato di Madre ferva : Ancia Pa- 
tte nullo , Marre Serva : ma non nfletterono elfi , che fe S. Pao- 
lo parlò di lui cosY, fa folo perchè ft tacquero da Mosè le c ir- 
coftanze del fuo nafeimento, e della fua origine, non lo credet- 
te però qual’ elfi lo divulgarono , poiché non avrebbe altrimen- 
ti Ltto quello efordio agli elogi di sY grand’ Uomo. Altri poi 
avendo lentimenti meno ivantaggioft di quello Re, penfarono , 
che fofse lo fiefso che Sem figlio di Noè. Quella opinione , col- 
la quale accordava!! pur bene il computo cronologico, quantun- 
que fepolta neh’ antichità , tornò’ a rivivere nell’andato fecolo, 
nè pochi furono i fuoi difenlori. Ma a ri ferva dell’ Epoca , qua- 
le è mai l’altra cofa, per cui pofsa dirfi Sem, fe non lo iiefi 
fa con Melchifedeco, almeno a lui limile è Nota efprefsa mence 
Mosè il Padre, la Madre, la genealogia di Sem , e di lui ac- 
cettar il nafeimemo , e la morte non conviene dunque con Mel- 
chifedeco, del quale non fi là nulla in rapporto a tali cofe. Di- 
ce S. Paolo di quello Re: cu'j ut autem generano non ad numera tur 
in fis: ( loc. ew-)Se. dunque non li contava fra gli Ebrei, co- 
ttili me 
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me fpìegano quedo pafso Interpreti dottiflìmi, non poteva mai 
efser Sem, che fu anzi uno degli Accendenti di Abramo, nè 
Abramo farebbe (iato, come forafìiete, nella Cananea, quando 
avefse avuto in quello Paefe Sem Padre della fua Nazione . Non 
fu pertanto Melchifedeco nè Sem, nè fpurio ; Non fu un An- 
gelo, nè il Figlio di Dio, nè altra vittù telcde a Chrilto fu- 
periore, nè lo Spiritollanto : fu bensì un vero, e puro Uomo, 
Cananeo di (lirpe , come vogliono comunemente, non efsendo 
imponibile ttovare un giudo fra tanti empi , ficcome neppure è 
afsai difficile trovare un Empio fra molti Uomini giudi. 

IX. lira Uomo , era Re , era Sacerdote , e nella Città di 
Salem teneva del Tuo Regno la fede . Collocano alcuni queda 
Città prefso Scitopoli, e S. Girolamo difse nella citata Lettera, 
che anche a’ fuoi tempi li ve levano alcuni frammenti , e reli- 
quie della rocca di quedo Principe; triedra però di ctedere, che 
fofse fituata nelle vicinanze di Sithcm , e che in queda Città di 
Salem, come legge l’ Ebeo , capitals? Gucob, ritornando di 
Mefopotamia, dopo di aver pafsato il Giordano, benché dica la 
nodra Volgata, che arrivò (alvo in Sichem . Altri penfano ef- 
fere la deisa , che Sjlim nominara da S. Giovanni nel capo 3 . 
del fuo Vangelo. Tutti li SS. PP. peraltro a ri'erva di S. Gi- 
rolamo, dicono che non fia dara fe non Gerusalemme , ch'ama- 
ta prima Jebus , poi Salem, e finalmente da quelti due primi no- 
mi Jerufalem. Quivi efercitava Egli le funzioni del fuo Sacerdo- 
zio, la qual dignità quantunque contradata gli venga dagli Ere- 
tici, ed anche da qualche Cattolico, pretendendo, che il pane, 
ed il vino fofse dato da elso per ridoro delle affaticate truppe , 
e per onorare il vittoriofp Abramo, pure non meno la Divina 
Scrittura, che l’antica, e fempre codante tradizione lo dichiara- 
no di efsa in gnito. Tre azioni di lui da Mosè fono notate.- 
l'offerta del pane , e del vino , che 1’ Ebreo legge Hozi, cioè of- 
ferir Sacrificio, come fi ha dal fello Capo de’ Giudici; la bene- 
dizione, ed il ricevimento delle Decime . Che quede due ultime 
fieno Sacerdotali da niuno fi pone in dubbio, come dunque non 
ha da confefsarfi facerdotale anche la pri ma , la qua e fu da Mel- 
chifedeco compiuta, perchè appunto era Sacerdote dell’ Aliiffi- 
mo? Profcrens panini , & vimini , erat enim Sacerdos Dei Alti/- 
fimi. Sono indille le obbiezioni, e vengono da molte Scritture 
(mentite, onde non meritano rifiefso , tan;o più che la veriih 

del 
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del Sacrificio, e del Sacerdozio di Melchifedeco non folo dall» 
Sinagoga fu Tempre riconofciuta , mi da quella pafsand» al- 
la Ch'eia di Gesù Olilo, per tale la tennero, fecondo le re- 
lazioni di Natale Alefsandro, i PP- si della Greca, che della 
Chiefa Latina. Non folo dunque, perchè Melchifedeco fu Re 
di giudizi» per il fuo n me , e Re della pace per la Giteli , in 
cui regni, fu tipo , e figura di Gesù Crido , che in fe riunì in 
una maniera tutta divina titoli si preziofi, chiamandofi Re di 
giullizia anzi il Giudo per eccellenza, Re pacifico , e Principe 
della pace; ma molto più per il facrificio di pane, e di vino 
di lui offerto per il Patriarca Abramo > allorché ritornava vin- 
citore de’ Tuoi nemici . 

X. Altro più fublime Sacerdozio peri , ed altro facrificio 
turto veramente ineffabile fu quello di Gesù Crido, dal Sacer- 
dote, e Re di Salem fimbolegjiato: Sicrificio, che fi rammen- 
ta ad ognuno coll' evangelico Tello da Chiefa Santa in quedo 
gran giorno , in cui terminato il tempo della purgazione volu- 
ta dopo il parto dalla legoe Mofaica , la Vergine madre fra le 
braccia di Simeone il fuo Divin Pargoletto depofitando , (a) fìt- 
ti h z ne 

(a) Un gran- dubbio nafee dal termi- ( Hom: ?. in Lue. ) 1’ Autore delle 
ne equivoco ufato dalla noftra Volga- Omelie inferite tra le Opere del Cri- 
ta , parlando della purificazione della fo domo , ed Eurimio , ( Comment. in 
Vergine . Si legge quivi : Pofljutm im~ Lue. ) che abbraccian la terza, cre- 
piti futi dici purgttionis tjus ,. ed ef- dono, che fi accenni la purificazione 
fendo il pronome tjus dell’ uno , e dell’ dell' uno, e dell’ altra infieme . La 
altro genere , e perciò riferibile tanto Cattolica Ckiefa però degna, e verace 
a Gesù, quinto a Maria, fi agita qui- interprete dei divini Oracoli, della fola 
filone tra i PP. , ed Interpreti , fe deb- Vergine intende la Purificazione, e 
ba quella purgazione dirli del Figlio, perciò nel Teflo, che legge in quello 
o pur della Madre. La varietà delle Le- giorno, non dice tjus , ma efprelfa- 
zioni del Greco Tedo rende la con- mente Murix : Po/iyutm impìttt funt 
troverfia più torbida , ed intricata ; poi- dits pur/fttionit Mjrix ._ Sebbene però 
ché in alcuni efemplari fi legge tjus la legge della purificazione avelie tur- 
di genere mascolino, in altri fi legge to il rapporto alla fola Madre, pure 
tjus in genere feminino, ed in altri offervandofi , che in tal arto entrava 
torum che 1’ uno , e l’ altro genere ab- in qualche maniera anche il figlio 
braccia. Quindi è, che molti fra gli poiché tre erano della, legge flelfa i 
antichi , citati dal Toletta» ( Annot. in precetti, li due primi appartenenti a 
Lue.) feguendo la prima lezione, pre- quella, e l’ultimo a quelli - y perciò 
tendono, che fi parli della purgazione nafee l’altro dubbio, fe Maria, e Ge- 
legale di Criflo : Li moderni colla sii folfrro a quella legge rigorofamente 
(corra di Beda, aderendo alla feconda, foggetri. Voleva quella primieramente, 
vogliono, che fi parli foltanro della pur- che avendo la Donna partorito un 
gazione della Vergine . Origine poi , Mafchio , reflall: immonda per qua- 
ranta 
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ne volle un* accettevole offerta all’ eterno fuó Genitore . Affai lun- 
gamente fofpirato aveva quello giorno il buon Vecchio («)afpet- 

tan- 


ranta giorni ; comandava in fecondo 
luogo, che la Donna, per tal motivo 
immonda , dovefle purificarli , facendo 
le offerte fecondo ii proprio flato, co- 
me fi preferive nel Capo ta. V. 6. 
del Lrvitico. A niuna di quelle leg- 
gi era certamente loggetu , com' eran 
foegetre tutte le altre Puerpere , la 
Santifiima Vergine : mentre non aven- 
do , come tutte le altre , aè generato, 
nè partorito il fuo figlio Divino, ma folo 
per opera dello Spiritoffanto , e perciò 
non avendo veruna immondezza con- 
tratta, qual dubbio rimane, che folte 
affatto ej'ente dalla legale purificazio- 
ne ? Quello è il fenrimento comune 
de' PP. , cui fi oppone il folo Origene, 

( Hom- 4. in Lue. ) ma frnza il meno- 
mo fondamento . Per umiltà dunque 
fi Ibggettò a tal cerimonia la Vergine 
ad mmazion della quale, e per rifpet- 
to alle facre cofe dovuto, le Criftiane 
Puerpere , febben poteffero fubbito do- 
po il parto entrare in Chiefa , come 
rifpofe Innocenzo IIl.,(Cap. unic.de 
Purif, poft Part. } fe ne aflengono lo- 
devolmente per quaranta giorni . A 
confervare di quell’ atto di eroi- 
ca Virtù dalla Vergine efercitato 
La ben degna memoria fin da’ primi 
tempi fi crede , che folte ftabilita la 
Fella della Purificazione li due di Fe- 
ltraio, nel qual giorno dai Crifliani fi 
fa una Proceflìone portandoli accefe le 
Candele benedette , per eflinguer cosi 
la rimembranza de’ pagani riti , che in 
tal mefe facevanfi , girando con accefe 
fiaccole in mano : intorno a che farà 
bene vedere Benedetto XIV. de Feftis 
BeatifTima: V- c, z. $. La terza 
legge di prefentare , e ccnfacrare a 
Dio i Primogeniti riguardava il foto 
figlio, ed a quella , fi crede, che fof- 
fe foggerto il Divin Redentore. Sen- 
za far punto ingiuria alla Eccellenza, 
e Divinità di quello gran figlio , ed 
glla'integrità della fua intemerata Ma- 
dre , cosi di unanime confenfo alfe- 


rifeono , e credono Origene , ( loc cit.) 
Tertulliano, ( lib. Car. Chrift ; S. Gi- 
rolamo, ( lib 2. cont. Jovm. ) 5 . Am- 
brogio, (lib. 2. in Lue. ) S. Gio. Da- 
malceno , S. Ifidoro , S. Gregorio di 
Niffa , S. Amfilochio , Eutimio , e Teo- 
filato, e ciò per molte, e confiderabili 
ragioni , che poflono vederti nei rife. 
riti Ss. PP- , ed Interpreti. 

( a ) Perchè la Vergine pofe nella 
braccia di Simeone il fuo Divin Par- 
goletto nell’ atto di entrar nel Tem- 
pio, alcuni fi diedero a credere, che 
fbfs’ Egli Sacerdote , e che a lui foffe 
fatto quello preziofo Depofiro, perchè 
al Signore lo conlacrafie . Incominciò 
a dar credito nell' antichità a quell* 
opinione I ignoranza, e poco difeerni- 
mento di alcuni Pittori , che dipinfcro 
Simeone di abiti Sacerdotali vrflito. 
Ma oltre che il Vangelo nulla parla 
di quella fua Dignità, la quale rife- 
rendo altre di lui prerogative , non 
avrebbe certamente pallata fotto filen- 
zio , qualora un titolo si cofpicuo gli 
fi fofse dovuto; fono moltiflime le 
ragioni , che fanno credere afsoluta- 
mente il contrario . E’ vero , che 
qualche Interprete dalla benedizione , 
eh' Egli diede alla Vergine , ed a S. 
Giufeppe Padre putativo di Criflo pren- 
dono argomento di afserire il Sacerdo- 
zio di Simeone , ma quello non cofti- 
tuifee una prova , che fcfììciente fia * 
rendere almen probabile la loro after- 
zione • Mercrcchè la benedizione di 
S'meone non fu altrimenti Sacerdotale, 
ma fu una efprellione di lode,o piut- 
teflo un lieto augurio di benedizioni 
celefli , con cui anche le peiione laiche, 
e che non fofsero di alcuna fuprem* 
Poteftà infignite , prefagivano profperi 
evemmenti, e ne aflicuravano ezian- 
dio , quante volte vedefsero le cofe fu- 
ture , perchè dorate di profetico fpirito- 
Per altra bella invenzione fi difse , che 
il S. Vecchio fofse cieco , e che al 
ricevere fra le brjccia il celefte Bam- 
bino, 
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tando la redenzion di lfraele , e quando la vide nelle Tue mani 
deportata, defideiò di chiuder gli occhi a quella vita mortale, 
troppo contento di una forte sì bella. Non lo per altro, fe la 
gioja fola occupale in tal circoflanza tutto il fuo cuore, poiché 
da fatidico lume illuftrato, vedeva quanto , per falvar 1 ’ Uman 
Genere , d’ ignominiofo , e di barbaro quel Celelte Bambino avreb- 
be fofferto : perciò rivolto alla Vergine, quelli , o Madre, lo 
difle, quelli è quel figlio, che pollo qual legno , foflerra di tut- 
ta la giudaica perfidia l’inaudito furore, e l’aceiba doglia del- 
le fue pene qual acuto coltello trafigetà profondamente il tuo 
fpirito: Ecce pofttus eft bic in fignunt , cui contradicetur , & tu • 
am ipfius Animam pertranfibit gladius . Par gioconda , dice il S. 
Abate di Chiaravalle Bernardo , in quello giorno 1’ cbblazione 
del Sovrano amabile Pargoletto, perchè in voto folranto fi of- 
fre all* A Iti (fimo ; ma venà tempo, quando non già in un Tem- 
pio , ma fulle cime del Golgota fi offerirà fanguinofa vittimi 
pien di dolori , e fazio di obbrobrj , non fra le braccia di un 
Profeta, ma fra le braccia di duro ignominiofo patbolo. Obla- 
tio tfta fatti delicata videtur , ubi tantum ffìitur Domino : veniet , 
vcnict , quando non in tempio ojfcretur , nec inter bracbia Sinico • 
nis , fed extra Civitatem intcr bracbia Crucis. (Serm. 3 . de Pu- 
rif. n. 2 . lit. D. edit. Mabil. ) Quello è quel folenne Sacrificio 
eccellentemente piefigurato, per confenfo della Cattolica Cliie- 
fa e de’ PP. , da quello di Melchifedeco , facrificio , che dilfipò 
tutte le tenebre, dileguò tutte le ombre , verificò tutti i vati- 
cinj , e tutte pofe in chiaro le figure, e gli cnimmi. Fu que- 
llo compiuto in mezzo alla terra , in faccia al Mondo tutto , 
allorché fulle cime del Calvario 1’ amorofiflimo Gesti Oltia , e 
Sacerdote dall’ Alrar della Croce fi offerì condegna vittima di 
efpiazicne alla Divini irritata Giullizia per i peccati degli Uo- 
mini ; E perchè fra di elfi perenne memoria fi confervalfe di 
quello gran Sacrificio , che cancellò la fenrenza di eterna con- 
danna, ed a caratteri di fangue legnò un nuovo Chirografo di 

ricon- 

bino , ricuperò la villa . Come può t che la Molaica Legge teneva dall* 
dunque neppure penfarfì, che fofs; Sa- Altare afsolutamente lontani i zoppi, 
cerdote , e molto meno, che il Sacer- i gibbofi , i mutilati, i deformi, ea 
dotai Minrftero efercitafse , quando lì in particolare li ciechi, comecché ad 
fa , che per diferto degli occhi non ogni funzione del tutto inabili! 
avrebbe potuto compiere al fuo uffizio, 
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riconciliazione, e di grazia, iftitul un Sacramento di amore del- 
le Tue carni medefime, e del Sangue Tuo preziofilfi no , che Cot- 
to le fpezie di Pane, e di Vino, quali furono dal Sacerdote, 
e Re di Salem in bel (imbolo offerti, porge a noi in cibo , e 
bevanda. Qucflo Sacrificio però, che nel Golgota ebbe il fuo 
compimento, riconobbe nel Tempio un' efprelfo , e chiaro prin- 
cipio, allorché Gesti con follenne Rito dalla Mofaica Legge pre- 
fcritto. volle effere dalla fua Madre Sintiffmi offirto Oitia pura, 
ed immacolata all’ Eterno fuo Genitore . Qual giorno dunque è 
mai quello per noi, in cui ci fi rammenta l'umiltà della Ver- 
gine, e l’amore fvifcerato di un Uomo Dio, che con quella ob- 
blazione dar volle incominciamento a quel gran Sacrificio, che 
fatto avrebbe poi di tutto fe ftelfo p;r rifcatto di un Mondo per- 
duto? Or che dice mai la noftra fuperbia in villa di tanta umil- 
tà? Che dice la moflruofa noftra ingratitudine a fronte di tan- 
to amore? Siam pur noi quelli, che orgogliofamente ricalcitria- 
mo fino alle leggi , alle quali la natura llelfa ci vuole indifpen- 
fabilmente foggecti: fiam quelli, che con ingiurie, ed oltraggi 
ricambiamo le divine beneficenze, e cogli atfronti più enormi 
corrifpondiamo alla inacefiioile carità inoltrataci di un Uomo 
Dio nell’ Opera eccelfa di noftra Redenzione . Come poi non 
arroftifce la noftra fuperbia, come la fconofcenza noftra non fi 
confonde a ridetto della umiltà di Maria, dell’ amor di Gesù ? 
Qual più terfo luminofo fpecchio prefentar fi poteva ai noftri 
(guardi per farci vergognar di noi ftefli, e per obbligarci alla 
imitazione di virtù cosi bella ? E pure non è forfè fempre tale 
la nollra condotta, regolata da una troppo forprendente infenfi- 
bilità , e adattata a quelle altiere faftofe idee, che del vile elfer 
coltro andar ci fanno dimentichi affatto ? 



LE- 
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Petra nella Feda di S. Mattia Apoftolo , in cui legge la Chiefa 
il Capo undecimo di S Matteo, nel quale il Divin Reden- 
tore con amorofo invito chiama a fé tutti quelli , che faticano, 
e travagliano, promettendo loro foccorfo , ajuto , e follievo» 

Noli t'tmere Abram , ego profeti or tuus fum , & merces tua ma* 
gna nimis CTc. Gencf. Cap. 15. V. 1. Se c. &c. 

Venite ad me omnes , qui laboratis , & onerati ejlis , & Ego re- 
ficiam vos. Matth. Cap. 11. il. 28. 

Et cecidit j'ors fuper Matbìam , annumeratus ejì cum undecirn 
Apojlolis. Adì. Cap. 1. 2 6 . 


E di que’ tanti luminefi fplendidi doni , de* 
quali più dalla forte, che dal proprio merito vie- 
ne arricchito , non facelfe l’Uomo talora un trop- 
po dettftabile abufo, non farebbe coftretto il iut- 
ièro vederfene con tanto fuo danno , e vergogna 
ben fovente fpogliato. Prevenuto Egli da una 
veramente chimerica opinion di fe Hello , lafciando ogni riflef- 
fo dell’ elfer proprio, va tutto fuperbo di ciò, che non è luo ; 
ma coftretto finalmente a perdere , quanto diede pafeelo alta fol- 
le fua ambizione , fi accorge allora dello abbaglio , in cui vif- 
fe. Deve l’Uomo oani luo bene da Dio riconofcere, ed a lui, 
che n’ è la perenne inefauftt Porgente con Tanta confidenza ri- 
correre , fia per ottenere, fia per confervare in fe quelle grazie , 
che di fua Sovrana Liberalità fono effetti a m orofi : Vede il buon 
Padre ti noftri bifogni, e cogl’ inviti più dolci previene ancora 
le noftre domande : Venite ad me omnes , qui laboratis , & one- 
rati efìts , & tgo reficiam vos : acciò prendiamo coraggio di vol- 
gere a lui le nollre mire, e d’ indrizzare al Trono di fua cle- 
menza le noftre fuppliche. Non fono forfè, o gran Dio, dice- 
va il Re Profeta, nelle tue mani le mie lorti v polle ? In ma- 
rtibus tuis fortes mete : ( Piai. 30. ty. \ 6 . ) A lui dunque far 
debbiamo confidente ricorfo , e lecondate vedendo le noftre bra- 
me , 
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me, non dobbiamo abufarci delle grazie, che con tanta libera- 
lità ci difpenfa , ma bensì tenerle in gelofa cudodia, per non 
correre il fatale rifehio di perderle . Abramo , ed Agar c inge- 
gnano in quello giorno quello, che abbiamo a fperare, e quello, 
che ci è forza temere; onde in quella Lezione dopoché avrern 
enervato le nuove grazie concedute da Dio al gran Patriarca , 
ed il profitto , eh’ Egli ne fece, come pure quanto male fi fer- 
vide Agar del vantaggiofo incontro, eh’ ebbe in cafa di lui, 
padaremo a detellare l’indegno abufo, che fece Giuda dell’al- 
to fpeziale onore, a cui da Gesù Grido fu follevato, pregando 
il gloriofo Apoltolo S. Mattia, fopra del quale cadde la buona 
forte di riempiere il luogo dell’ empio ingrato prevaticatore, ot- 
tenerci la grazia di fare il dovuto conto de divini favori, per 
non correre un’ evidente pericolo di edèrne meritamente pri- 
vati. Incominciamola. 

I. Dopo che Abramo ebbe pofto in libertà il fuo diletto 
Nipote , e che in Sodoma colla famiglia , ed armenti 1’ ebbe ri- 
condotto, Egli pieno di gloria colla valorofa fua truppa fi re- 
ftitul all’antico fuo padiglione, dabilito, come fi ditte predo 
Ebron nella Valle famofa di Mambre . Con tutto che troppo 
noto nella pattata azione fi fotte refo ad ognuno di quello gran 
Patriarca il valore , e la memoria del riportato ’rìonfo a lui 
maggior coraggio ifpiraffe , pure alcuni penfano , (Cilm Coment, 
in tìenéf. Cap. i 5 . ) che vivefle Abramo in qualche apprenfione 
fui rimore, che i debellati nemici, riunite, ed accrefciute le for- 
ze, potettero fargli qualche mole da forprela , la quaLe adai fvaa- 
taggiofa farebbe a lui certamente riufeita, trattandoli, che abi- 
tava ia mal difefi Padiglioni, fituati in aperta campagna: ficchi 
Iddio per confortarlo in una fenfibile vifione, tale edendo la ri- 
velazione profetica fecondo i Dottori Ebrei predo Fagio , Àbra- 
mo, gli ditte, non temere, io fari il forre impenetrabile feudo 
di tua d fefa da qualunque nemico, e fari io dille tue gloriofe 
azioni ampia, e fovragrande mercede. Noli timerc Abram , ego 
pronHor tuus furti, (T mere e s tua magna nimis . Ma qual mira 
hanno mai, egli rifpofe , o Signore, quelle tue si magnifiche 
promette? Per quanto mi avveggo, io andari a mancare fenza 
figli, fenza fuccedione , fenza legittimo E'ede, per iltituire il 
qual© fari collretto adattare il figlio di Eliezer Economo della 
tuia Cafa. Dirótte sbrami Domine Deus } quid dabii nubi?. Ego 

vedano 
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<i tadam alfine liberti : & filini procuratori s Domiti mete ific Da- 
maficui Eliezer ...... beerà metti erit . Non fu già quella, dice 

il Menocho, in Abramo diffidenza deile divine promefle, ben 
dipendo Egli, che quelle non mancano, fu timore bensì di per- 
derne per fua colpa gli effètti; onde la grande anfietà, come pur 
troppo fuole, i luoi timori accrefceva . Sciebat Abram fili a Deo y 
qui non fiallit , promijjfam prolem ; fed timer , ne promififio culpa 
fitta excidat , CF amor , ut ajfiolct , timorem auget . ( Comment in 
C«p. 15. 'II. z. Genef. ) Non farà mai , foggiunfe Iddio , che uno 
Straniere abbia ad effere il tuo erede , ma fati un parto delle 
tue vifeere , e nel dir cosi dal Padiglione traendolo all’ aperta 
campagna, mira, ripigliò, mira, o Abramo, il Cielo, conta 
le ltelle, fe ti dà 1’ animo: tale per numero, e per chiarezza 
farà la tua difeendenza . Non erit bic bara tuus , fied qui egre- 
distur de utero tuo , ipfium babebis haredem . Eduxitque eum fiorir , 
& aie illi: fu felpe calura, & numera (iella r, fi poter. Site erit 
fiemen tuum. Pieno di umiltà, e di riverenza chinò il Patriarca 
1' olf quiofa fronte alle divire parole, e la fua cieca credenza 
venne per'lui riputata giuflizia , cioè accrefiimento di merito 
per la fua gran f.*de. Crcdidit Abram Deo , & reputatum efii illi 
ad jujìitiam . Nè fu quella una fai fa , e capricciofa imputazione, 
come beile. omia Calvino; poiché il giuflo vieti riputato tale dal 
giudizio di Dio, che non può fallire, nè loffie inganno. 

II. Per la prefiima interpretazione, che danno, e a quello, 
ed a fi m i li p..lfi del. e Divine Scritture , arditamente fi avvali- 
zano i Padri, ^t), ed i Profelfori della federata diabolica ri for- 

l i ma 


(a) Lutero dopo aver molto em- 
piamente btfti-mmuto , e in tante Pre 
diche, ed in varie pubbliche Teli con- 
ila le Indulgenze , e contra il valore 
di effe, e dopo di avere impugnata con 
molta sfrontatezza la fortuna Poterti , 
che ha il Romano Pontefice come Vi 
cario di Grsù Crifto, legitimo Succef- 
fore di S. Pietro, e Capo vifibile del- 
la Cattolica Chiefa, per dar piede ai 
Tuoi errori , e trar molti ai fuo parti- 
to , fece 1’ Edizione della Bibbia in lin- 
gua Tedefca , acciò foffe letta dagli 
Idioti , e ancor dalle Donneale quali 
difpuravano poi con i Dottori cattoli- 
ci.^ mettendo in derilione i più alti 


venerandi mirterj • Efclufe da effa la 
lettera agli Ebrei, quelle de’ Ss. Gia- 
como, e Giuda, e l’apocaliffe di S. 
Giovanni. In quella verdone furono 
contati più di mille errori , ed allora 
Girolamo Emfer publìcò la fua vera- 
mente accuratiflìma . Dopo cinque anni 
Lutero ne diede fuori un' altra , in cui 
furono rinvenuti trenta tre palli mu- 
tati. Un’altra nuova in lingua latina 
ne compofe dopo altri due anni , e que- 
lla fi trovò talmente contraria alle al- 
tre due, che dai medefimi Eretici fu 
dato a Lutero il titolo d’ importore . 
Riferifce il Prateolo i parti in quella 
ultima Verdone da elfo alterati, muti- 
lati. 


Digitized by Google 



afo LEZIONE 

ma a) aderire giurtificarfi 1’ Uomo per la fola fede, e metten- 
do in difcrcdito le buone opere, dicono non cffere quelle De- 
cedane per confeguirel’ eterna falute. Imperciocché fe reflò Àbra- 
mo giullificato, e ricevè de’ Tuoi peccati il perdono , appena che 
credette a Dio, il quale numerofa dipendenza a lui premette- 
va, dicendo lo Spirttolfanto : Credidit Abram Dea , (T reputai unt 
ejì illi ad jujlitiam : E fe 1’ Aportolo S. Paolo vuole , che relti 
1’ Uomo per mezzo della fede giullificato fenza- le opere della 
legge : Arbitramur enim jujhficari hominem per fidem fine ope • 
ribus legis ( ad Hom. Cap. 3 . ty. 28 . ) come non potrà dirli , 
che reltando l’Uomo per la lede giullificato, non porta, anche 
fenza le buone opere per la fede lalvarfi? A gran partito s in- 
gannan però quelti empj Etcr. dodi , fe per adulare con tali chi- 
mere le ree lor partioni , pretendono di llravolgere a man lal- 
va i fenfi delle S. Scritture, e cosi trarre altri ancora in erro- 
re. 11 dire, che A' ramo, per la credenza data alle divine prò- 
inerte , re dò giuliifica’o , non fignifica , che la lua giulhfica- 
zione incominciò in quel punto, in cui prrflò fede a Dio , che 
lo artìcurava di una dipendenza ben numerofa; poiché anche 
di prima era già Uomo giullo , e a Dio molto piaceva per la 
fede , e 1 ’ ubidienza mortrata nello abbandenare la patria , per 
portarfi ad abitare una terra a lui feonofeiuta . Significa dunque, 

che 


lati , ed anche lafciati del tutto . Ri- 
prefo perciò nella Dieta di Augufta di 
avere aggiunto al Tetto di S. Paolo : 
Arbitramur ju/ìifirari hominem per fidem 
fine operibus legis , la parola fulam , di- 
cendo per fiolam fidem, temerariamen- 
te rifpofe , che cosi Egli voleva, cosi 
comandava, e che non difcepolo, e 
feguace de’ Papitti, ma pretendeva ef- 
fer loro Maettro, e Giudice . Troppo 
era impegnato Lutero a (ottenere giu- 
fìificarfi l'uomo per la fola fede, ed a 
riprovare la neceflìrì delle buone ope- 
re , per confeguire l’eterna falure. In 
feguito di si detettabili principi diede 
fuori un’ Opera intitolata de vitandis 
hommum Dcfìrinis . Riprovava con e(Ta 
tutti gl’ iftiruri , ed Ecclefiaftici precet- 
ti non efprefli nelle facre carte , cioè 
1' attinenza dalle carni nella Quarefi- 
ma, i digiuni nelle Tempora, e nel- 
le altre vigilie , e la perlcveranza de’ 


Religiofi nella profeffione. Tnfegnò in 
altro Trattato De vita conjugalt , che 
li Sacerdoti , li Monaci , e le Mona- 
che fono tenuti , fenza verun riguardo 
ai voti fatti, al coniugio, ed in una 
predica detta in Wittemberga , atteri 
ettere imponibile la continenza , ed il 
celibato . Molti furono i fuoi frguaci , 
ma il più acerrimo fi crede Filippo Me- 
lantone , Conrra quelli, ed altri molti 
errori di Lutero fenfsero 1’ Echio, il 
Gaetano, Erafero, Caterino, Fifihe- 
ro, Seripando , Coeleo, Soro, Ofio , 
Bellarmino, ed altri molto intigni Teo- 
logi, anzi fino Erafmo Roterodamo , 
quantunque di dubbia fede , ed anche 
una Donna, qual fu Anna Bmfia Mae- 
(tra in Anverla , qua rythmo Teutonica 
pererudito carminum librot fexdecim ad - 
vtr/us Luteranos primum exurgentes pu- 
bl itavi t : dice Natale Alettaadro ( Szc- 
ló. cap. t. art. io. §• 5 . ) 
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che la fede data alle divine promette fervi a lui per accrefci- 
mento di giuftizia , e di merito, ettendo quella un’ opera An- 
golarmente a Dio accettevole. Non fignificatur bic Abraham, cosi 
il Dottittìmo Ellio , tane primum accepijfe ju/ìitiam , vel pecca- 
tomi n veniam , quando credidit De» prominenti fibi femen \_fiqui-, 
dem jam ante per fidem , Ù" obedientiam , qua relitta patria exi- 
vit in terrari» alienane, Deo plaeebat : (Hebr. Cap. 1 1. ) fed eam 
fidem illr involute ad incrementum jufitia , quaterna opus erat 
fingulariter Deo gratum . ( Comment. in Genef. Cap. *5. Sf. 6 . ) 
La fede pertanto, che rendeva Abramo un oggetto delle com- 
piacenze divine, non fu gik, com’ etti pretenderebbero, llerile, 
e informe , ma bensì una fede tutta feconda , ed affai ben 
formata dalla cariti, dalla fperanza, e dall’ umile raflegnazione 
alle difpolizioni fuperne • onde dice l’Alapide : Hac fides Abraba non 
rjuda, Ò" informa fuit , ufi voltine Novatores ; fed fubmijftonis , 
obedientia , reverenti ce , ebaritatis , aliarumque virttuum operibus 
vefìita , & formata. ( Comment. in Genef. loc. cit. ) Vero è, che 
1 ’ Apoflpk» dice, giultificarfi l’Uomo per la fede fenza le opere 
della legge, ma in primo luogo non dice per la fola fede , co- 
me temerariamente vi aggiunle Lutero, c poi avendo in mira 
le opere de’ Giu lei che la mofaica Lgge carnalmente adempi- 
vano, eg'i è chiaro che parla ivi dei cerimoniali ,. e giudici all 
precetti, la mera olfer.vanzi de' q odi non vale per la giultifi.a- 
zione; anzi neppure baierebbe quella dei precetti morali , co 
me provenienti dall’ antica legge , e dato che pottono anco col- 
le forze naturali adempirti, intorno a che è abbaft.nza notala 
Dottrina di’ Teologi, ove = De neccjfttate gratta — da loro fi 
tratta: ficchè 1 ’ oflervanza del Decalogo non conferire alla giu- 
fiificazione , nifi fiat ex fpiritu fi dei per C bri fi um, covrì etti parlano. 

III. Ebbe in mira il S. Apottolo colle citate parole fcritte 
ai Romani di efprimere la nottra prima giuttificazione , info- 
gnando derivar quella dalla fede T come da un fodo fondamento 
di tutta la rinnovazione dell’Uomo vecchio, e della riparazio- 
ne noftra per li meriti di Gesù Cri Ilo ’ t poiché la fede, dice il 
Dottor mattimo S. Agollino , fi dà la prima, per mezzo della 
quale s’ impetrano tutte le altre virtù : fides prima datur , per 
quam tetterà rmpetrentur . ( Epift. 105. ) Non che la fola fede 
balli per falvarlì . Etta in fatti è la bafe , ed il principio di no- 
ftra giullifkazione, e ci conduce quafi per mano, dice Tirino 

I i a (in 
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( in Ep’ft. ad Rom. Cp. 4 . 28 . ) alla fperanza , al Tanto 

timore, alla cariti, alla penitenza, e ad ogni altra opera buo- 
na, e meritoria, per le quali viriti, che dalli fede han l’ori- 
gine, viene 1' Uomo giult'fi.ato , ed in lequela è capace della 
eterna falute . Non può dirli per tanto aflolutamenre gì uff izia 
la fede di un peccatore , che crede in Colui , che giuflifica 1’ em- 
pio , quantunque folle alloiutamente giultizia di Àbramo ctc- 
dente la fede , nella quale fi elprelfe una certa forma de la giu* 
ftifietzione noltra . Imperci celiò la fede, per mezzo di cui fi 
g’ultifi.a quegli, che gii fu giuflo, qual’ era Àbramo, prove- 
nendo dallo Spiritollanto inabitante, li dice, ed è allolutamenre 
gi ulti zia ; cos'i pe.ò non può di r fi la fede di un peccatore , il 
quale crede in co'ui , che g'ultifica 1’ empio , giacché una tal 
fede non viene dallo Spiritollanto inabitante , ma fedo movente, 
fino che quello , il qual cos^ crede, da quella fede (limolato, 
arrivi a confeguire la grazia della riconciliazione . Confutati 
pertanto tutti i fofifini, concluder fi deve, che la fola fede non 
giultifica 1’ Uomo, nè balta per il confeguimento dell’ «erna fa- 
iute. Cos^ dice 1’ Apposolo, e in tuttala citata lettera, e altro- 
ve; cos'i confermano tutte le divine Scritture trattanti quello ar- 
gomento , e perciò a reprimere la folle auda.ia di quegli 
empj , che il contrario aflcrifcono , orribile anatema fulmi- 
nò il Sacro Tridentino Concilio. ( Can. p. Sei. 6. Cap. 1 6 . 
de Jultif. ) 

IV. Confolato Abramo dalle divine promeffìe, e fodd'sfatto 
Iddio dell’umile, e viva fede del Patriarca, rammentò a lui 
di averlo tratto dalla Caldea per dargli a pofleder^ quella terra, 
ove pia abitava. E*o edtixi te de Ur C al d j.orum , ut derem tibi 
terram ijfam , dT pojjìderes eam. Come io, Signore , poflfo fapere , 
che avrò a llabilirmi in quella terra? Domine Deus unde /ciré 
pojjum , qitod pojjejjurus firn eam? Nè quella interrogazione eb- 
be origine dal menomo dubbio della Divina promeifa , come 
non piovenne da dubbio quella di Maria Sanrilfima ; allorquan- 
do dicendole il celelle Meffaggiere , che nei fuo puriffimo feno 
farebbe fcefo a prender 1’ umana carne 1’ eterno Veibo di Dio, 
e che avrebbe concepito , e dato alla luce quello gran Figlio , 
ella ri pofe : Quomodo fiat ifiud?( Lue. Cap. 1 . ) Imperciocché 
è cola naturale al noltro intelletto , nell’ udire una cofa aliai 
grande, c quas’ impcffibile , cercar fubbito il modo deilo llraor- 

dina- 
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dinario cvenimento . (<j) Non fu dunque il parlar di Abramo un 
parlar di chi dubita, ma di chi brama, dice Calmet, efler con- 
fermato nella fua fede, e nella confidenza in Dio, da cui cer- 
cò un pegno certo nella dichiarazione del luogo, del modo, e 
del tempo, in cui la promelfa (i farebbe avverata, ad oggetto 
che per quella dichiarazione medefima indotti più facilmente fi 
fodero i luoi Poderi a predar tutta la fede alle divine promerie. 
Per benignamente compiacere di Abramo le rifpettofe domande, 
prendi, gli dille Iddio, una Vacca, una Capra, un Ariete, che 
non oltrepaffino li tre anni , e prendi ancora una Tortora , ed 
una Colomba: Sume mibi Vaccam triennali , & Caprai n trimam , 
& / Irietem annorum trini» , Turturem quoque & Columbam . Da 
quello paflo prova il Dottore Angelico , ( 3. Part. Qoaeft. 3. 
art. 2. ) che Abramo furie Sacerdote , e per tale lo morirà la 
Chela, nominando il di lui Sacrificio: Sacrificium Patriarca no~ 
Jìri Abraba. (Can. Mifs. ) Pronto all’ efecuzione del divino co- 
mando, p i e fe fubbito /.bramo i riferiti Animali. Divifi li tre 
primi per mezzo, effendo quello il rito, che fi pratticava nello fta- 
bilire l’ Alleanza, il qual collume vien rammentato anche da Omero 
,, Couafque ftcuerunt arvi inique cooperuerunt , 

,, Dupliciter facientes , Juper ipfts autcm cruda pofuerunt . 
( liiiad. A. verC . 460. ) 

laCciando intere la Colomba, e la Tortora. Al tramontar del 
Sole forprefo il Patriarca da un dolce Tonno, vide in quegli Ani- 
mali i fimboli , e le figure delle tante vicende, che incontrar dove- 
vano i Tuoi Difendenti prima di arrivare al pacifico poflerio della 
terra promefla. Vide, che per tre generazioni farebbe andato pel- 
legrino il fuo popolo in faefe non duo; e che per quattrocento anni 
farebbe flato Icggetto a dura obbrobriofa fervitù , ma che la quar- 
ta Generazione farebbe tornata ad abitar quella terra, ove al- 
lora Egli trovavaft, rè prima di quel tempo ne farebbero i Tuoi 
Porte ri entrati in poffefso , perchè non erano ancor compiutele 
iniquità degli Amorrei, e degli altri Abitatori di Canaan. Ge- 
neratione autem quarta revertetur bue : needum enim completa funt 
iniquitates Amnrrbcoruin . I peccati, e le fceleragir.i rovesciano 
i Sogli de’ Principi, e da quelli a quelli fan paffare le Regie, ed 
i Regn. Malignila: y è oracolo dello Spiritortanto , cvcrtct.fedet 

Po - 

f»)Si veda S. Agoftmo de Civir. lib. Come pure Teodoreto Quzft. , che 
16. Cap. 24. Se atmot. in Lue. Cap. 1. molto difeorrono fu quelto punto • 
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Totentum ( Sap. Cap. 5. V- 24. ) cd aggiunge nell’ Ecclefiatti- 
CO, Regnum a gente in gentem transfertur propter injuflitias , & 
injurias , & contumelia , & diverfot dolos . ( Cap. io. Ì/. 8. ) 
Reità però celato negli arcani della Previdenza, quando ha de- 
terminato la divina Giuftizia di venire ad un taglio si dolorofo. 
Ha (labilità già Iddio di fopportare tante cffefe , e non piò, 
ficchè compiutane la determinata mifura , venga fenza ritardo 
a far vendetta degli empj. Illud fentire , l’avvertimento è di 
S. A gettino, noe convenie * tanto unumquemque a Dea patientia 
fuftineri , quamdiu nondum fuorum peccatorum termmum ffiaemque 
compì evertt : quo confumato , cune ittico percuti , nec ullam Hit ve- 
ntane /am refervari. (de Vit. Chriltian. Cap. j . ) 

V. Erano tutte belle, tutte grandi le divine promette, ma 
intanto Sara , che dopo dieci anni dalla guerra contro deg'i Ela- 
miti , tuttavia perfeverava nell’ antica fua (tcnlità , furie pen- 
fando,che per mezzo di altra Moglie ir avelsero le proinefse me* 
defime a verificare, fi difpofe colla pò umile rattlgiazione a 
reftar priva dell’ onore, e della conlolazio ie , chi derivata le 
fai ebbe dall’ efier Madre di quella prele , di cui bramo era 
(lato fatto ficuro. Po le pertanto la mira (opra una delle fue 
ferve chiamata Agar, Egiziana di Nazione, e dall’ Egitto ap- 
punto là feco condotta . la quale, efsendo giovane afsai fi rida, 
non poteva dare, che buone fperanze di averne figli. Fattoli 
dunque coraggio, la propofe al marito, ed egli fenza opporfi , 
fi acquietò al fuo configlio. Igtur Sarai ,[/xor Abram , non ge- 
nuerat libero s : fed babens ancillam Aigyptiam nomine Agar , dixit 
Marito fuo : Ecce conclude me Dominus y ne parerem: ingredere ad 
ancillam meam, fi forte faltem ex illa fufeipiam fìlios . Cumque 
èlle acquiefceret deprecanti , tulit Agar ALgyptia . Legge 1 ’ Ebreo 
le citate parole: fi forte faltem ex illa fufeipiam fit os : fi quo 
modo adifìcer ex fila . Efprimendoft con quella bella metafora in 
piò luoghi della S. Scrittura, che la famiglia a guifa di un edi- 
fizio vien dalla Prole coftrutta : onde Plauto ebbe a dire 

,, Nune etiam volo 

„ Dicere , ut vos bomines eedium effe fimiler arbitremini , 

,, Primum dum parente ! , fabri liberum funt , & fundamentum 
„ Liberorum fubfìruunt. 

Fa ribrezzo all’ onetta del delicato Calvino quello contegno di 
Sara, cui dà il titolo d’infame sfacciata mezzana: ma con tutto 

che 
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che non fi doveise far verun conto del calunniofo parlare di 
chi fi regola colle proprie palfioni , tuttavia fi rilponderh ezian- 
dio alle infilile ciance di queflo impoltore, dovendoli vedere, 
come Sara potefsc proporre ad Ab ano una feconda Moglie, 
efsendo e'sa vivente , e come Abramo potelse lecitamente ac- 
cettare un tal partito, trovandoti ancor legato con Sara. 

VI. Non può niegirfi, che la Poligamia, cioè aver piò Mo- 
g’i ad un tempo ftefso, non fi opponga al primo ifiituto del 
Matrimwio, giacché per quello appunto creò Iddio nel prin- 
cipio un Uomo folo, ed una fola Donna, e difse: Qu.nnobrcm 
relinquet homo p irrem fuum , (T matrent fuam, & adbxrebit Z'xori 
fux : Et erunt duo in carne una . Come pure non può niegarfi 
elser vietata da Gius divino la pluralità delle Mogli , come fi definì 
nel canoce vigelimo quarto dal Niceno Concilio : Nano debtt 
duas Uxores ducere , nec Uxori fux al ter am Multerei» per concupi • 
fcentiam introducete , ficut Deus ordinavit : ed il Sacro Concilio 
di Tremo fulminò le cenfure contro chiunque ard to avefse di 
afserire il contrario: Si quis dixerit licere Crijlianis pluns fimul 
babere Uxores , & hoc nulla lege divina effe probibitum ; anatbema 
fit . ( Sels. 24. can. 2. de Sacrarti. Matrim. ) Con tutto ciò di- 
cono comunemente gl’ Interpreti , che folse lecito a Sara di pro- 
porre , e ad r bramo di accettare il partito di avere inlieme 
due Mogli , per cfsere (lato dopo il Diluvio difpenfato da Dio 
a quella legge , a riflefso della propagazione dell’uman genere , e 
perchè da que’ Santi Patriarchi fi moltiplicafse il popolo fedele, 
profe'sore della vera Religione, e follecito del divin culto. Ve- 
ro è, che in niun luogo la S. Scrittura fi menzione di tal di- 
fpenfa , ma ciò deriva dal non efserfi data per mezzo di ellerni 
fegni , poiché folo per interne ifpirazioni lo fece Iddio intendete 
a que’ primi Padri , onde poterono elfi fenza colpa aver più mo- 
gli in un tempo medefiino. Vetercs Patres , cosi colla feorta di 
grav (fimi Teologi il Sanchez, legis antiqitx pluribus Uxoribus con- 
juntti , culpx immune s fuerunt , eo quod Deus cum illis difpenfavit. 
Htc autem di fpen fatto non conceffa e fi externa aliqua Scriptum , 
aut lucutione , fd infpiratione interna fatta Patriarchi* . ( De Ma- 
trim. 1 . 7. di fp 8. n. 12. J Molti fono i Ss. PP. citati dai due 
celebri Cardinali Bellarmino, e di Lauria, che difendendo que- 
lla difpenfa, approvano ne’ Patriarchi la pluralità delle Mogli, 
e S. Tomtnafo apertamente dice: Ligamcn cum prima Uxore in 

xli- 
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aliquibu s ’Santlis , Lrg« /a»» natura , <71* am /cripta , ex Dei ài - 
fpenfatione revelata , wow /«ir impedimentum dirimens fccundttm 
matrimonium , ( 5 " ftc futi cis licita poligamia, (de Matrim. difp. 
29. n. 14. ) Se fu dunque lecito ad Abramo avere nel rempo 
ftefso pica di una Moglie , perchè così fu internamente ifpirato, 
fu lecito ancori a Sara proporgliene il partito, per 1 ’ impulfo 
interno, che n’ ebbe, come al riferire del Calmet, pensò mol- 
to bene lo Storico Giufeppe. Qua in re Dei fpiritu trtotam fuijjc 
Saram , ut virum fuum ad aliai» foeminam indticeret , ccnfet J o- 
/ep/&j«(Antiq.lib. 1. Cip. il.) E poi come avrebbe fatto di quelli 
due gran Perfonaggi cncomj cotanto magnifici lo Spirito'santo , 
fe mancato, svelsero in cofa di sì conlìderabile rilevanza? («) 
VII. Compiuto dunque alle debite cerimonie, Abramo non 
g : à (limolato da pafiìon di libidine, ma per condifcendere alle 
p: eghiere della buona Sara , e malto p ìt per defiJerio di Prole, 
onde aflicurare dice il Calmet colla feorta di S. Agnft.'no ( de 
Civit. lib. 1 6. Cap. 2<j. 8c lib. 22. coatra Fault. Cap. 30. 31. 32) 
i propizj effetti delle divine promefse , fi accoppiò finalmente con 
Agar, la quale divenne fua vera Moglie, benché fecondala . 
Mov't illuni potijjimum fufcipicndi liberai amor, qui promi/Jìonuni 
Dei jidem tut ani facerent ; nibilque in ea re f aduni ab ilio qui n 
prius Deum confulnerit . ( Comment. in Cap. id. Genef. ) (cele 
la benedizione del Signore fu quello nuovo matrimonio di Àbra- 
mo, e ben predo fe ne viddero gli effetti, elfendo gik Agar in- 
cinta. Elfa petò in vece di umiliare alla divina b^ntò i più 
fervidi, ed offcquiofi ringraziamenti , piena di fallo per tro- 
varfi efaltata ad un grado , da effa giammai meritato , addi- 
venne infoiente in maniera, che mife più volte a cimento il 
contegno, e la moderazione diSara. /’t illa concepijje fe vide»?, 
defpexit Dominai» fuam . Nulla queda Egizziana appreifo aveva 
dall’umile manfueta Padrona, che non folo non islegnò di farla 
afe eguale, dividendo fe o l’onore di M'glie, ma di vederla 
eziandio a fe fuperiore per il titolo di Madre , di cui era gi'a 
in capitale. Ogni fegno eccedettero i difpregi, e cattivi porta- 
menti di Agar, talché finalmente più tollerar non potendo Sa- 
ra l’arroganza di coteda troppo petulante fua Schiava, giuda- 
mente fe ne querelò col Marito, in termini , da fargli capire , 

che 

(a) Vecealì il Tomo primo Le- tratta quello argomento, 
a ione ventèlima lemma 1 in cui li 
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eh: riconofceva elfo in caufa della biafimevole condotta di Agar. 
Inique agii contea me ...... . Judecet Dominus inter me , Ò' te: 

legge il Caldeo : J udiceum babeo conera te • querelai babeo in te C Ve. 
onde penta il Crifoftomo » ( in Gcnef. hom. 38.) che Sara più 
affai che dalle infolenze di Agar , in aria di meflizia , e di duolo 
fi chiamò gravata dalla condefcendenza di Abramo verfo di effa t 
lafciando dt reprimere , e mortificare il fuo ardire . A tali la- 
gnanze Abramo nulla fi feompofe, e foto difTe rivolto alla Mo- 
glie, la tua Serva fi trova in tuo potere, fa pur di eira ciò, 
che piò ti aggrada : Ecce Ancella tua in mante tua e fi : ut ere ea ut libet. 
Volle così il prudente Patriarca raddolcire le amarezze della fua 
primaria Conforfe , e volle ancora per feotimento del citato 
Crifofiomo ( hom. 37. ) mefirare ad elfa , che non aveva punto 
contribuito col favor fuo alle mancanze dalla Serva commette. 
Kiprefo Sara , a tali efpretfioni del buon Marito , il perduto 
coraggio, incominciò torto a correggere, e mortifica/e la petu- 
lanza di Agar, e quantunque a S. Ambrogio ( li b. 1. de Abr. 
Cap. 14.) non piaccia, quali eccedette il modo di una conve- 
niente correzione; pure la feufa S. Agoflino,( Epift. 48.) giu- 
dicando, che con piu piacevolezza non doveva trattarfi una Ser- 
va arrpgame per Vederla corretta tanto piò , che Sara mortifi- 
candola, non era molla da fpirfto di malignità, 0 di vendetta, 
ma foio dal defiderio di ridurla al proprio dovere. Dilegua ogni 
fofpetto contro di efTa la lode , con cui lo ftetto Dio approva 
la lua condotta, ed il comando, che in appretto per mezzo dell’ 
Angelo fece ad Agar di umiliarli ai voleri, ed alle difpofizioni 
deila Padrona; Revertere ad Dominane tuam , & bunuliare fui 
ma>;u illiut. 

Vili. Più non fottio va Agar freno di legge , addivenuta alla 
ragione tròppo ricalcitrante ; ficdjè per non più afeoleare le 
fàlutevoli sì, ma pure afpre riprenfioni di Sara, dalla cala di 
Abramo prefe la fuga. Trafportata dalle fue collere tanto ca- 
minò , che pervenne di Sur in una Vaila folitudine , e quivi 
piena di rtanchezza , e di pattione , fi pofe pretto un frefeo , e 
chiaro fonte a federe. Sola dunque, lenza guida, fenza confi- 
glio, che farà la mifera Donna in quello ampio deferto? A qual 
parte rivolgerà ella i fuoi patti? Qual via la condurrà in luogo 
di ficurezza ? Quanti mai faranno gl' incontri , che accrefcendo 
fecza mifura i luoi timori, renderanno più intente > e pene- 
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tranti le (manie , dalle quali farà coflretta in ogni momento à 
palpitare in villa dell’ diremo Tuo fato ? Queiti fono i iridi 
prodotti dell’ abufo indegno , che fa 1’ uomo delle grazie del 
Cielo. Parrebbe veramente, eh’ Egli far fe ne dovelfe cuftode 
il più gelofo, e follecito, ma, o perchè fi a perfuafo , che non 
vadan dKgunti tali doni dal proprio merito, o perchè li creda 
dal proprio arbitrio dipendere, non vi ha cofa, che (limi me- 
no, e che fi accinga a perdere con più indifferenza . Non parlo 
dei doni di natura, e di forte, che diffipa con tanta franchez- 
za , qua fi poco , o nulla pregievoli fodero la chiarezza del 
fangue , la vivacità de’ talenti , la robuftezza delle forze , 1’ ab- 
bondanza delle ricchezze, poiché fono quelli doni bens"!, e doni 
molto cofpicui, ma non corre già Egli l’ultima feiagura , reftan- 
dnne anche affatto ipcgliato . Parlo de’ doni di grazia, di que’ 
doni lumininofi, ed eccelfi, de’quali il Sommo Dio gratuitamen- 
te, e per falò effetto di fua infinita Clemenza 1’ anima umana 
adorna, e arricchifce . EJ in vero qual conto mai fa Egli, non 
dirò, di que’ lampi di luce, eh: opportunamente gli mollrano 
le pefl'tme vie, per le quali corre all’ ubino fui precipizio , nè 
di quegl’interni moti foavi si, ma gagliardi, che dal profondo 
perniziofo letargo lo fcuotono , nè finalmente delle grazie a lui 
preparate, ed offerte in tanti Sacramenti, iftituici per fuo con- 
forto, e falute; ma di quella con cui lo chiamò al lume am- 
mirabile della fua fede, all’effere di adottivo fuo figlio, ed allo 
ineflimabile dritto full’ eterna fua eredità . S't , quale llima fa 
Egli di doni prcziofi cotanto, che lo feparano,e diflinguono da 
que’ feiaurati, i quali , o della idolatria, o de’ più folli errori 
fra le denfe fpaventevoli tenebre giacciono miferamente fopiti? 
Venga pur ora all’ efame il tenor del fuo vivere, ma non già 


in quel Tribunale, in cui bugiarde fon le bilance , perverfi i giu- 
dizji ma in quello della retta ragione, nel quale in equità (I 
giudica , e fenza fofpetto di paflìone , che accechi . Quivi (i 
pongano a findicato gli andamenti, i trattati, i configli : fi chia- 
mino a cenfura gl’ interefft , i maneggi, gli acqu’fli: fi flringa- 
no ad efame le mire, i defiderj, i trafporti ; e poi fi dica per 
verità qual conto faccia il Criiliano de’ doni di Dio più fingo- 
lari , per non meritare di efferne del tutto fpogìiato. Chi potià 
niegare, che non li difpreggi, che non li calpelli, che non li abufi 
empiamente? E chi avrà mai coraggio di feufarne la petulanza. 
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e 1 ’ ardire, quando Egli ad altro non fi ferve di quelli , che a 
rendere più enormi , e più detefhbili li proprj misfatti , ed a 
farfene Tempre più indegno? Qual perdita pertanto , e come lut- 
tuofa farh la Tua , fe provocala la Divina Giuftizia a Spogliarlo 
del 'e ricevute grazie, e qual farà il Tuo amaro cordoglio nel 
vederfene privo per propria colpa ? Non aveva Agar un si ra- 
gionevole argomento di andar piena cotanto di afflizione, e ra- 
nrarico, poiché finalmente, abufando dell’ onore di eflere ftata 
per feccndaria Moglie ammefla di Abramo allo Aerile talamo, 
non aveva perduto piucchè un Marito, che aveva per due Spo- 
le di vi fi il cuore, e gli affetti. L’ebbe ben però Giuda, che 
per 1 ’ empio abufo della eccella dignità di Apoflolo, a cui fu 
Sollevato, ne perdè i dolci frutti , e con efli perde la gloria di 
morire fedele feguace del Divino Maeftro, portato dalle furiofe 
fmanie de’ Tuoi rimordimenti in braccio alla difperazione più or- 
renda . Quante prove di parziale amore diede Gesù a quello 
fcellerato? Lo chiamò alla fua fequela , lo defiinò dell* Apollo- 
lico Collegio Depofitario, lo ammife alla fua menfa , e quan- 
tunque vedeife pur troppo la fua perfidia , non lafciò nell* ulti- 
( ma cena, che fece co’ Tuoi amati Difcepoli di dare anche a lui 
ip cibo, ed in bevanda, fono le Spezie del pane, e del vino 
le Sue medefime carni , ed il preziofo fuo Sangue . (a) Qual’ ufo 

K k 2 però 

(a) L’ Autore delle Coftituzioni Corinth. Cap. i,f. 13. ) S. Giro- 
Apofioliche , ( lib- 5. Cap. 1 3. ) S. lamo , ( lib- z. cont. Jovin. ) il Mae- 
llario, ( in Manti- 31.) Innocenzo III. ftto delle Temenze , ( lib. 4- dift. 1 1.) 
(de Miti. alt. lib. 4. Cap. 11.) Vit- e Soto vogliono , che vi fofle prefen- 
tore Antiocheno, ( in Marc. 14. ) Ru- te, e che forte cogli altri comunicato, 
berto Abate, ( in Maith. lib. 10.) Favorifce quella opinione S. Luca, 
Teofiiato, ( in Matth. zfi. ) ed altri (Cap. zz. ir. zi.) il quale , riferendo 
credono , che dopo di aver detto il le parole dette da Crifto nella iftitu- 
Divin Redentore, che uno di quelli, zione dell’ Eucariftico Sacramento, al- 
che ledevano (eco a menfa l’ avrebbe ferma , che fubbito profeguì : Ecce 
tradito , ufcitfe Giuda dal Cenacolo , manus tradenti s me , mecvm eli in men- 
ci che perciò non fi trovaffe alla idi- fa. Dunque Giuda vi fu prefente, e 
turione della Eucariftia , nè di erta per confeguenza con gran fondamento 
foffe fatto partecipe . Altri però si può crederfi , che parteciparti: dei Di- 
antichi, che moderni Padri, e Scrit- vini Mifieri. Il citato Origene ( in 
tori, tra i quali fi contano Origene, Joan. ) riporta fu quello fatto tre di- 
(, Hom. 3 6. in Matth.) Cirillo Gero- verfi pareri : il primo, che Giuda ve- 
fohmitano , ( Atbech. tv ) Cirillo, ramente fi comunicale, l’altro che 
Aleffandrino , ( in Joan. lib. 9. Cap. dal Demonio ne venilfe impedito , il 
13..) il Crifoftomo , ( Hom. 8z. Se 8j. terzo, che mangiale il pane folamen- 
in .Matth. ) Teodorcto, ( in !• ad te, ma non già 1 ’ Eucariftia , poiché 

arri- 

-v. » 


Digitized by Google 



»tfo LEZIONE 

però fece Giuda di quelli doni , di quelle grazie? Non fi fervi 
lors’ Egli di quelle per fomento di lua avarizia ? per ingiufta- 
mente profittare delle altrui foltanze? per facrilegamente ledere 
a menta col fuo Divino Maeftro, e per avere campo di tra* 
dirlo con piò franchezza? Non è maraviglia pertanto, fc incon- 
trò un si lacrimevole fine , quella e (Tendo l'ordinaria pena, cui 
condannati vengon quegli Empj, che fcelleratamente fi abufano 
de’ favori piò parziali del Gelo. 

IX. Non fece cosi il S. Apollolo Mattia , eh' eletto in luo- 


go del traditore , Teppe colla pi 
Ito dono , col quale ebbero una 
riofe azioni. Appena incontrata 

arrivarono alcuni a penfare , che il 
Divin Redentore intingendo il pane , 
gli .togliere la Conficrazione : non 
dice però a quale di quefte opinioni 
E*T inclini • 

(a) Mo e , e varie cofe fi dilfero 
per iicaufare 1' ufo .delle forti nella 
elezione di S. Mattia al.' Apollolato . 
Pensò S. Antonino, ( Cronic. part. i. 
tir. 6. Cap. i. ) citando Dionigio , 
che fi chiami forte un certo luminofo 
raggio , che lcender fi vide fopra il me ■ 
delimo Santo: Hanc forum fuiffe quon- 
dam radium fplcndorit , qui appnruit 
fuptr Matihum : e quello è qu.-llo, 
che crede anche Natale Aleflandro ; 

( Hill. Eccl- Sicc. i. Cap. a. ) aggiun- 
gano altri , che un tale fplendor; for- 
mafl'e le lettere , che compongono il 
nome delS. Apollolo ; Altri vogliono, 
che comparile una Colomba a pofirii 
fui capo di lui , altri , che fiori la fui 
verga a guila di quella di Aronne . 
Il P. Calmet però col feguito di pt- 
recchi in una diifertazione premetta 
al luo Commentario Copra gli atti 
\poftol ici , crede, che la forte caduta 
ì S. Mattia altra non folle , che il 
onfenio de' 'uflragì • S. Gio. Cril'o- 
tomo al contrario va in fentimento , 
che la elezione di S. Mattia fotte ri- 
medi alla vera forte, e ciò, perchè 
non avendo ancora gli Apoltoli ri- 
evuto lo SpintofTanto , non fi ripu- 
tavano capaci di fare una elezione , 


ò follccita gelofia cuflcdir que- 
mirabile confonanza le piò glo- 
una forte si bella, («) chi può 

(pie- 

che folte commendabile, e per quello 
bramavano di elfere illuminati con 
qualche fepno . Quoniam non trai Spi- 
ritus : cosi il S- Padre , foitibut rem 
pcragunt j ed in apprelfo ; nondum ju- 
dirarunt fefe effe idoneo! , ue ipfi ex fefe 
faiteent elefhor.cm , ro /ue cupiunt altqut 
figno edbteri . ( Hom. }. in Cap. t- ( 
Aft- ) Convengono in quello fenti- 
mento S Girolamo, ( in Joan. Cap. i.) 
Beda, ( in A 3 . Cap. i. ) e S. Ago- 
limo , il quale dice : Ardito nomine 
fortium , non dekemus fortil.-gor quarere t 
fori en:m non aliquid mali e/l : fed ree 
ejl in dubitatione fiumana divinam in- 
dicane voluntatem . Nam ejl [onte mi- 
fcrunt jipojioli , quando Judas , tradite 
Domino , periti , & fi cut de ilio fcri- 
ptum ejl , abili in locum fuum ; rapii 
quxri , quii in locum ejut ordinarctur . 
Elefìi funt duo judicia fiumano , & de- 
fluì ejl unue judicio Divino . (Sem- z. 
in Pfalm. ?o. ) Era ricevutici mo pret- 
to gli Ebrei 1 ’ ufo delle forti , come 
fi raccoglie da più luoghi delle divi- 
ne Scritture . Ora però non può prat- 
ticarfi nell’ elezioni facre , e da Ono- 
rio IV- venne rigorofamente proibito. 
(Cap. Eccl. j. de Sortilegio . ) Si leg- 
ga fu quello punto S. Tommafo , ( z. 
2. Qu.tII 95. art. 8. ) ed il Calmet , 

( toc. cit* ) S. Dionigio , o qualunque 
altro folte l’Autore del libro de Ec - 
clrfia/lica Hierarcb. non dice , qual fi* 
fiata la fpezie di forte praticata nella 
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fpiegare quanto crefceffe il Tuo zelo nel dilatare , € flabilire la 
nafcente Chiefa di Gesti Cri fio ? Seguiva Egli da molto tempo 
con altri Difcepoli le fue dottrine, i Cuoi efempi , e fpandcva 
ovunque odore di fante virili ; ma chi può dire quanto di poi 
quelle fi aumentaffero, quale negli efercizj dell’ A popolato folle 
il fervor del fuo fpirito , ed a quale altezza perciò fi devaffe il 
fuo merito ? Cosò foffe a noi conceduto di penetrare co’ fguardi 
■oftri in quella eterna Regia de’ Santi , per vedere qual premio 
ora ne gode , e con quale fplendida corona fìa compenfato il *- 
gran conto, che fece della fua buona forte colla fedele corrifpon* 
denza ai divini favori; ma giacché tanto a noi non è dato, co* 
lafsù, o grande Eroe, indirizziamo a Voi i noflri piò fervidi 
voti m quello giorno , che Chiefa Santa deliina a fare de’ me* 
riti vollri ben degna memoria, illantemente fupplicandovi , che 
ci otteniate dal Sommo Iddio la grazia di fare, a voltra imi- 
tazione, buon ufo della invidievole forte di edere flati chiamati 
allo ammirabile lume di fua fantidima Fede, e di edere figli 
adottivi di s'i gran Padre ; perchè profeffando quella fede colla 
lingua, non abbiamo a megarla giammai colle opere, ma full’ 
efempio vodro ci facciam pronti a dar ben volomieri in con- 
ferma di elfa anche il fangue , e la vita • 

LE* 


elezione di S. Mattia , poiché il fiero 
Te (lo efprefsamente non ne parla, ed 
i Commentatori in diverfe maniere la 
intendono . Secondo il collume de’ 
Gentili , abbracciato dagli Ebrei , per 
teftimonio di Salomone, ( Prov. Cap. 
1 6 .) fi ponevano i nomi nell' Urna , 
e quello , che il prir ' fi e (traeva , era 


lo Eletto. Forfè così fi fece la ele- 
zione di S. Mattia . Le Moi^ prefso 
Bafnagio ( Tom. i. _j. 168. jj.) 
dice , che gli Ebrei ufavano ancora 
eleggere i Sacerdoti al conto ; e S. 
Ambrogio, par, che inclini a credere, 
che S. Mattia cosi fofse eletto. 
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Ditta nella Domenica di Quinquagefiraa, in cui cade in accon- 
cio parlare delle licenze carnevalefche . 

Clamor Sodomorum , & Gomorrbx multiplicatus ejì y Ù" peccatum 
torum aggravatum ejì nimis- Genet Cap. 18. Si. io- &C. 

Ghtis dabit caput mco aquam , CT oculis meis fontem lacrpmarum? 
& ploralo die , ac notte , quia omnes adulteri furti , cxtus prx- 
varicatorum. Jerem. Cap. 9. V. 1. 2 . 



ON fi vedran certamente Tempre vote di effetti 
le terribili divine minaccie , nè 1’ umano ardi- 
mento potrà darfi vanto di andar mai Tempre 
impunito. Tollera iddio con ammirabil pazienza, 
ed anche difiìmula le ingiurie fin più gravi, ed 
atroci, che dagli Uomini giornalmente riceve; 
ma quando i difi.rdini arrivati fieno a quella fatai 
mifura , che ad elfi eternamente fu data , impugna la Sovrana 
ineforabil Giuflizia il flagello , e de* baldanzofi prevaricatori fa 
1 ’ ultimo fcempio . Hanno i peccati le loro voci , le quali fu- 
neftamente rimbombano fin per entro i fegreti divini giudizj; 
ma fe le iniquità fien commeffe fenza ritegno, e fi portino sfac- 
ciatamente in trionfo, alzan di troppo, dice Gregorio Santo, 
le grida a provocare lo fofferenza di Dio , e T alto Tchiamazzo 
lo affretta a Scaricare il caftigo. Omnis iniquità s apud fecreta Dei 
judicia babet voces fuas. Peccatum namque cum voce ejì culpa in 
attione ; peccatum autcm cum clamore ejì culpa cum libertate . 
( Moral. lib. <5. Cap. 7. ) Tali erano appunto i vergognofi mif- 
fatti di Sodoma, e di Gomorra, e perciò tanto il loro fìrepito 
di giorno in giorno moltiplicandofi , quanto la baldanza di que’ 
fcellerati li rendeva più gravi, arrivarono alla perfine -a quell' 
diremo termine , in cui ne prefe Iddio le più forprendenti me- 
morande vendette. Clamor Sodomorum , & Gomorrbx multiplica- 
tus e/ìy & peccatum forum aggravatum ejì nimis. Defcendam , & 

vide- 
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videbo : defcendam , fcilicet ; il Parafrafte Caldeo , ad vindittam 
fumendam . Prima però di vedere , come Iddio fi accingere a 
punire quella ribalda nefanda gente, fi accennaranno nell’ odierna 
Lezione i preventivi evenimenti, cioè le piò notabili co (e, che 
accaddero dalla fuga di Agar al caltigo di Pentapoli , e dall’ ul- 
timo efterminio, che fi prepara alle infami Cittò , impararemo 
a gtuftamente temere 1’ ira di Dio irritata pur aliai dal vitupe- 
revole univerfale libertinaggio, e dai peccati, che di ogni fpe- 
zie fi commettono con tanca baldanza , con tanta sfrenatezza , 
con tanta sfacciatagine in quelli luttuofidìmi tempi , confacra ti 
dallo (tolto (corretto fecolo ai difordini , ed alle licenze , che nel- 
la prcfente (lagione addivengon purtroppo comuni , e perciò me- 
no meritevoli di perdono. Incominciamola. 

I. Scavali tuttavia prelfo il fonte fedendo la nelle campagne 
di Sur tutta penfierofa , meda , e piena di affanni la fuggitiva 
Agar; quando Iddio per confidarla in mezzo a tante fue affli- 
zioni le fped'i un Angelo, il quale fattofele improvifa mente avan- 
ti , e meditandole eflergli troppo nota la fua condizione: Agar 
Ancella di Sara, le dille, d’onde vieni, ed a qual parte indriz- 
zati fono i tuoi patti? fuggo , rifpofe , dall’ irato volto, e dalle 
minacce della (degnata Sara: Nò, foggiunfe 1’ Angelo, nò, ri- 
torna in cala del a tua Padrona, con umiliò china alle (uedifpo- 
fizioni la fonte , ed e(eguifci prontamente i (uoi cenni : Cum- 
gue inveniffet e am Angelus Domini juxta fontem aqua in folìtu- 
dine , dixit ad illam : Agar anelila barai unde venis , & quo va- 
da ? Qjx refpondit: a facie Sarai domina mea ego fugio . Dixit - 
que et Angelus Domini : revertere ad Dominai» lunm , & burnì- 
live fub manu illius . Accurata quindi , che fra non molto 
avrebbe partorito un mafehio , cui imporrebbe nome ifmaele, 
perohè Iddio compalftonate aveva le fue afflizioni: Ecce conce- 
pi/ii , & paries filium , vocabìfque nome» e]us Ifmael , eo qttod 
audierit Dominus afflittìonem turni : e fattole di quello figlio il 
carattere per una idea dei di lui genj, e tralporti , agli occhi 
fuoi s’ involò . Ben fi accorfe Agar in quel punto elfer 1’ An- 
gelo del Signore quello, che fin allora feto aveva parlato , fic- 
chè non lo conobbe per tale , fe non in atto di volgere ad ef- 
fa le fpalle , partendo, e perciò dilla : Prefetto bic vidi pojlerio- 
ra videntis me , facevanfi tali comparfe a guifa di baleno , che 
fi diliégua nel tempo (tetto, 'in cui fi lafcia vedere. Gli Egi- 
- zuni 
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zìaai perciò a dinotare la velocitk impercettibile dei loro Dei, 
e che non come gli Uomini per il moto de* piedi da un luogo 
all* altro movevanG , effigiavano i fimulacri di effi con i piedi 
congiunti , e talmente uniti , che anche i' idea di un naturai 
moto efcludevano. Con tutto che però si agili fodero, e si ve- 
loci , non era niegato ad occhio mortale vederli , e per tali 
eziandio riconofcerli , onde di Nettuno parlando, diceva Omero 

„ Namque pedum , erurumque ftrnul ve/ligi a pone 
,, Per facile , agno vi , remeame , arrafque fecante . 
n Dii quoque cognofci pojjunt , certoque notavi . 

Ma troppo terribili predo cordia inferriata gente de’ loro fognati 
Numi erano le comparse , e badava al dir di Virgilio vederli, 
e adirne la voce per redarne attoniti, e sbalorditi. 

„ T elibus anonimi vifts y & voce Deorum. ( jEneid. L. 3 .) 
Anzi aderifce Luciano ne' fuoi Dialoghi, che chiunque svede 
la forte di vedere una di quede Deitk , perdeva tolto la vida, 
e Porfirio ( apud Eufeb. Praepar. L. 5 .. c. 6. ) aggiunge, che ca- 
deva anche morto ' t perciò Orazio cosi andava pregando iauno 
Dio filvedre 

„ Pes me os fines , & aprica rum 
„ Levis inceda* , abeafque parvi S 
„ JEqvus alumnis . 

IL Non atterrita Agar, ma confortata dalla vida, e dal par- 
lare dell’ Angelo , rivolte rodo i fuoi paflì a quella parte, d’onde 
era venuta, e fi reftitul all’ abitazione di Abramo, da cui cor- 
tefamente fu accolta. Dopo qualche rnefe, effendo il S. Patri- 
arca in età di anni ottanta fei , partorì e (fa un Eg'iuolo , cui, 
fecondo f annunzio dell’ Angelo, diede il nome d’ Ifmaelc. Pe- 
ptritque Agar brace filium : qui vacavi t nomen e 'rus lfmael. Ot 7o- 
gtnta , Ór fex annorum erat Abram , quando pepai e ti ■dgar Jf- 
maefem. Crebbe quedo fanciullo fotto la paterna difciplina fino 
agli anni tredici, e giti toccava Abramo il novantcGmo nono, 
quando Iddio nuovamente gli apparve , e confortandolo a cam- 
minar alla fua divina prefenza , ed a fempre piò avvanzarfi nel- 
la perfezione: Ambula eoram me, Ò 4 ejìo perfcttus\ gli confermò, 
anzi gli ampliò le gik fatte promefle, che non folo farebbe data 
numerofiffima la fua dipendenza, e Padre farebbe dato di molte 
genti, ma che da lui origine avrebbero avuta Sovrani, e Re- 
gnanti : Faciamque te crefcere vcbt menti Jfimc , & ponam te in 
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gentibus y regefquc ex te tgredientur . Quedo è il patto, foggiunfe 
Iddio , che dabilirò teco , e con tutti i tuoi Poderi , onde fia 
tuo Dio, e Dio della tua difcen’enzi: a te , e ad e (fa darò il 
perpetuo potteflo della terra di Canaan , ove abiti ora qual Pel* 
legrino . Cuflodite dunque il mio patto, e fìa il patto, che in' 
violabilmente oflervarete , il foggettare tutti li Mafchi si nati, 
che da nafcere al tagli > della circoncifione, e quello farà il monu- 
mento , e l’ efprefl'o legno della eterna alleanza fra me, e voi (labilità. 
S tatuar» pattum mcum inter me,& te, (T inter femen tuum pofì te , ut 
firn Deus tuus , & feminis fui pofì te : daboque libi , & femini tuo ter- 
rari} peregrinati mis tute , omnem t errarti C bautta» in pjJfeJJtonem te fer- 
ri. un Et tu ergo cufiodics pablum mcum , quod obfcrvabitis inter 

me , & voj , & femen tuum pofì te : cirrumcidetis ex vobis omne mafctt- 
Unum , circumcidetis carnet» prsputii vefìri , ut fu in ftgnum fot • 
deri: inter me , & ws . Dalle parole del facro Tedo : ut fu n 
Deus tuus , (5* feminis tui pofì te ; infirifce 1' empio Calvino, 
che quante volte (ia uno della dipendenza di Abramo, fubi.o 
a lui appartengono le promette fatte da Dio a quello Patriarca, 
onde i Bambini non battezzati capaci fono per quella ragione 
delie calcili benedizioni, ed hanno dritro alla eterna eredità. 
Va Egli però, fecondo il fuo folito, troppo lontano dal vero, 
mentre le promette fatte ad Àbramo non alla carnale , ma alla 
fpir tuale dipendenza appartengono, come 1' intefe anche l’ Apo- 
ftulo S. Paolo ^ ad Rora. Cap. 4. V. 9 . ) Mercecché fe s‘ interi» 
dettero fatte alla dipendenza carnale , già a niua delle genti 
competerebbero, ma a i foli Poderi generati da Abramo, e di 
I lacco fecondo la carne ; che fe s' intenda della poderità fpi ri- 
tuale , come deve veramente intenderli, niun vantaggio fanno 
ai fanciulli non battezzati, poiché non per altro fe non per il 
bzttefimo addivengono figli di Abramo , e capaci di confeguire 
le promette a lui fatte , ed ai Tuoi Dipendenti . 

111. Si foleva nelle grandi alleanze, che con (bienne rito fi 
celebravano , ponere un qualche particolar monumento, che del* 
la dabilita confederazione confervaflè perpetua memoria. Volen- 
do Iddio perciò fare alleanza colla terra dopo il Diluvio , fece 
comparire in Gelo l’Iride, bell’ arco di pace ^quando per in- 
tercettione di Mosè la volle dringere cogl Ifraeliti , a rcndetla 
ferma, ed inviolabile, diede le Tavole della legge , nelle quali 
le coadizioni ne fcrifle, e perciò 1’ arca , ove quede tavole fi 
, L 1 con* 
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confervavano, Arca dell’alleanza fi dille ; e il noftro divin Re- 
dentore Gesù , perchè perpetuamente viva fi confervafle la ri- 
membranza della riconciliazione tra Dio , e gli Uomini (labilità 
nella fua morte, e nella effufion del Tuo fangue, idituì un 
facramento di amore, nel quale quel corpo, e quel (angue ftelfo 
dati per noi alle carnificine, e agli ftrazj , fono le fptzie del 
pane , e del vino in cibo, ed in bevanda a noi fi porgefieros 
Cosi dunque allorché piacque a Dio di ftabilire una ftreit’ alle- 
anza con Àbramo comandò, che tanto elio, che la (ua famglia, 
e tutti i fuoi poderi malthi fi dovedero circoncidere . Quella 
carnale circoncifione dei dilcen'enti di Abramo efprefle a ma- 
ravigliala verità di quell’ indelebile carattere , che s' imprime neil’ 
anima per il S. Batiefimo, e che dal Sacramento della Confer- 
mazione viene perfezionato. Al parlare di Dio prodrato Àbra- 
mo colla faccia per terra, umile, e riverente adotò le alte di- 
vine difpofizioni , e nel giorno medefimo , prima in fe dello , 
poi nel figliuolo Ifmaele , ed in tutti gli Uomini tanto nazio- 
nali , quanto ederi, che componevano la fua ben numerofa fa- 
migliamone vedere efeguito il fupremo comando . Cecidit Abra- 
ham in faciem fuam Eadem die circumcifus ejì Abraham , 

& IJmael flius e/us . Et omnes Viri demus illius , tnm vernaceli , 
quam emptiiii , alienigene , pariter circumcift funt. Ma pri- 
ma di vedere, come, e per qua! motivo folle da Dio coman- 
dato ad Abramo, ed a tutti i fuoi Poderi di foggetrarfi al ta- 
glio della circoncifion , opportuna cola mi fembra ribatter gli 
obbjetti di alcuni antichi Scrittori , i quali pretefero , che gli 
Ebrei apprendeflero dagli Egiziani un tal rito , nè folle altri- 
menti da Dio prefcritro ad Àbramo , ed alla lua dipendenza . 

IV. L’Irglcfe Giovanili Marsham uno de’ più dotti Scrittoli, 
e de’ più valenti Critici , che contadi: il diecilèttefimo fecolo , 
nel fuo famofo canone Egiziano, Ebraico, Greco ec. feguitando 
le idee di alcuni profani Scrittori, aderifce, che gli Ebrei in- 
fierite con altri riti quello della circoncifione dagli Egiziani ap- 
prendendo, e adduce in prova del fuo argomento l’autorità del 
Siciliano Diodoro, e di Erodoto, il quale nel Capo 104. del 
lib. 2. pretende , che appunto alcuni Popoli avellerò 1 ’ ufo della 
circoncifione , perchè dalli Egiziani traevan 1 ’ origine , e che da 
efii confettavano chiaramente averlo apprefo i Popoli di Feni- 
cia , e di Siria. Dice anzi di più , che il medefimo Diodoro 
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dopo di aver fognata la propigazione digli Ebrei dall’ Egitto, 
fubbito foggiunge, che agli Ebrei flelfi derivale da quella bar- 
bara Gente il precetto di circonciderft . ldeoque , fono parole del- 
lo Storico, gentibu s illis in ufi* e/?, ut ctrcumcidant fìatirn a par- 
tu pueros, ritti ab JEgyptiis derivato . ( lib. i. ) Anche Strabone 
( lib. 17. ) è del fentimento medefimo, e veramente convien di- 
re , che uno di quelli due popoli fofse il primo ad o r servare 
tale rito, e che fèrvifse all’ altro di Maeflro. Non può Ha r per 
altro, fiegue lo lleflo Marsham, che gli fg'ziani fi facefsero 
feguaci dell’ Ebraiche coltumanze , poiché , fecondo lo llefso Giu- 
feppe,( lib. 1. conr. Apionem. ) efsendo gli Egiziani di umore, 
e di genio affatto contrario agli Ebrei, non è da crederli per 
l'avverfione, che ne avevano, fi uniformafsero con elfi loro; fe 
anzi per i diveni riti, e per le differenti cerimonie delle loro 
follennith, nacquero fovente fra di effi non poco confiderabili 
contenzioni, ed inimicizie. Conclude pertanto doverli dire, che 
non gli Egiziani dagli Ebrei , ma che quelli da quelli della 
circoocifione il rito apnrer.defsero , e quella, per quanto rife- 
ritecelo O igene , e S. Cirillo Alefsandrino , è 1 ’ opinione , che 
fluitarono anche C-lfo, e 1 ’ Apolfata Giuliano. Per chiuder la 
bocca a tutti ccfloro, e per atrerrare tutte le cipicciofe idee 
d'ile loro asserzioni btilarebbe riferire ciò, che di'sero fu quello 
propofito S Giultmo, ( Dialog. cum Triph ) S. Ireneo, ( lib. 4. 
Cip. 30.) S. G.o t rifoflomo, ( Hom. 39. in Genef. ) S. Epifa- 
n.o , ( H.eief. 30. ) S. G rolamo , ( in Gap. 3. Ep. ad Galat. ) 
Teodoreto,( in Genef. Quaeli. t 58 . ) S. Agollino , ( lib. 1 6. de 
Civit. C<p. 16. ) ed il Ven. Beda , f in Lue. C'.p. 2. ) Ma fi lafci 
pure 1 ’ autorità de’ PP. fempre petò rifpct tabi le , ove il Sacro 
Tello parla sì chiaro. Hoc efi paBum meum : difse Iddio ad Àbra- 
mo ; ejuod obfervabitis inter me, & vos , & femen tuum pofì te : 
cireuntcidcur ex vobis o.nne mafculinum , & circumeidetis carnei n 
Prxputii ve fi ri , ut ftt in Jignunt faederis interme, & vos. 

V. Nè folo nel vecchio Tefiamento fi trova elprefso quello 
comando da Dio fatto ad Abramo, ma fi dichiara eziandio nel 
nuovo per oracolo della eterna Veri ih, che la circoncifione non 
dagli Egiziani ebbe l’origine, ma bensì dai Padri , cioè da Àbra- 
mo , Ifacco, e Giacobbe, e particolarmente dal primo, che fu 
Padre di tutti i Credenti . Moy c .cs dedit vobis circumcijionem non 
quia ex M yfe , [ed quia ex Patribus . ( Join. Cap. < 5 . V. 24* ) 

LI z Ma 
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Ma perchè, nè ai fentimenti de’ Ss. PP. fi arrendano , né all’ 
autorità delle divine Scritture gli Eterodofi dan credito; di quìi 
è, che lari duopo convincerli colla rag’one , e con quello, che 
fentirono di sì chiara verità gli Etnici fteffì . Chi può mai per- 
fuaderfi , che quel Dio, il quale fcorto aveva Abr mo tutto de- 
dicato al fuo culto, e per 1’ onor fuo fottcpdlo di buona voglia 
a tanti difagi , ed angurie , permefso avefse , che un Uomo a 
lui sì caro, e dal comercio degli errpj a bella polla di vi lo , lì 
fofse uniformato agli Fpiziani nelle cerimonie, e nei riti? E 
Abramo ftefTb , che con sì grave fuo incommcdo della profana 
Città alle follie fi era fottratto, poi ancor lontano accomodar fi 
farebbe voluto alle cofiumanze di quella , fpezialmente in una 
cofa , che, per elfer di molto inoltrato negli anni, di confide- 
rabil pregiudizio riufcir gli poteva ? Deve dunque dirfi , che 
Iddio ne fece ad Abramo il comando, e ch’egli il primo efeguì 
la circoncifione in fe fìeiTo , la quale fu, in certo modo , necef- 
faria per dilìinguere da ogni altra gente, e nazione del mondo 
quello Popolo eletto . Che fe fra di eflo fiata folle preventiva- 
mente in ufo, Abramo, il quale ferviva di regola , e di esem- 
pio agli altri, non avrebbe al certo differito per quafi cento an- 
ni di efeguirla; ficcome fiato farebbe fuperfluo il comando, poi- 
ché ad alTicurare Abramo , ed i Poderi del divino compiacimento, 
badava 1 di quello rito la fola conferma. Così , a mirar dritto, 
penfarono tanti, ancorché privi affatto del lume di fede. Teo- 
doro etnico infatti Scrittore affai lodato dallo Storico Giufeppe, 
( loc. cit. ) dopo di aver detto , che i figli di Giacobbe richie- 
devano dai Sichimiti la circoncifione , per contrarre lecitamente 
con Dina loro Sorella , paffando a difcorrere della origine di 
quello rito, ne attribuifce il principio ad Abramo, il quale, co- 
me confetta Egli ftclfo , da Dio ne ricevette immediatamente 
il comando. 

>> ma S ntlm Patriis Abrabamum eduxit ab c iris , 

,, Ccelitut bunc tota jujjìt cum fìirpe recurvo 
„ Glande fub extrema preeputia demere ferro. 

„ Pamit , aeque Dei verbis immotiti inbjefit . 

Con tali fentimenti fcrilfcro fu quefto punto Taziano, Tacito, 
(Hill lib. 5. ) ed altri: ficchè non refia dubbio, che Abramo, 
ed i fuoi Difendenti , non per coflume di altre Nazioni , ma 
per divino comando deda circoncifione il rito oflervaffero . 

VI. Con 
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VI. Con tutto che ila la cofa così evidente , che affatto ir- 
ragionevole lem bri lo impugnarla , pure havvi , chi dalle parole 
di L'io medefimo ricava argomento di contradizione. Ed in ve- 
ro parlando Egli per Geremia della circoncifìone , da il primo 
luogo agli Egiziani , quali che fiati fodero dii li primi a prat- 
icarla , e da effr derivata folle agli Ebrei : Ecce dies veniunt , 
die ir Dominiti , vifttabo fuper omnem , qui circumcifum babet 
praputium Juper jEgyptum , & fuper Judo , Ó‘ fuper Edom , & 
Jupcr filtos Ammorta & fuper Moab . ( Cap. p. 'if. 25. ) Ma 
quello , a buona ragione, altro non prova, fe non che il rito 
di circonciderli era ltato ai tempi di Geremia ufurpato ancora 
dagli Egiziani , fra i quali fi oflervava , febbene aliai diverfa- 
mente , come atteliano S. Ambrogio, e S. Epifanio; non con- 
clude però, che non folle fiato da Dio preferitto ad Abramo, 
ed ai Porteti fuoi , e che ad ofiervarlo elfi non fodero i primi: 
orde fe da Geremia fono nominati i primi gli Egiziani , fono 
nominati al dire di Wouters in ordine al cafiigo , che Iddio 
minacciava ai Popoli prevaricatori , non mai in rapporto alla 
precedenza nella prattica della circoncifìone . Fuerunt ergo Mgy- 
ptii inter circumcifos primi in ftripturq nominoti ordine futura 
cajhgaitor.ii , non autem ordine ajfumpta circumcifionis . ( in Gene!. 
Cap. 17. Quteft. t.J Comandò iddio, come fi dille, ad sbramo, 
, ad ai fuoi Pofieri la circoncifìone , perchè folle quella un efpref- 
fo indelebile fegno della eterna alleanza (labilità con elio, e 
colla fua dipendenza: circumcidetis cameni praputii vcjìri , ut fit 
in fignum feederis inter me , & vose Ma che mancava forfè a 
Dio modo di comandare altro fegno , perchè nel fuo popolo lì 
co.ifervalfe di tal confederazione perenne memoria , lenza ob- 
bligarlo ad uniformarli ai riti di gente profana , dai quali anzi 
lo volle mai fempre affatto alieno? Iddio dunque preferifie ad 
Abramo la circoncifìone , nè fu da elfo , o da i fuoi per altra 
ragione olTervata : e tale fu il divino comando , che per pon- 
derarne in qualche miglior maniera la forza ; eccone i termini 
fiefli, con i quali fe ne inculcò 1 ’ cfatta olfervanza. Infant odo 
dierum circumcidetur in vobis , omne mafculinum in generationibut 
vejìris , tam vernaculus , quam empi itius circumcidetur , & quicum- 
que non fuerit de Jhrpe ve/ira : eritque patì uni meum in carne 
•ve [ir a in foedus erernum . Mafculus cujut praputii caro circumcifa 
non fuerit , delebitur Anima ili a de pepalo Jito : quia pabìtim me- 
nni 
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tu n ìrritum fecit. A quella legge pertanto volle Iddio foggctti 
noti folo A bramo ,' e tutti li fuoi Difendenti , tanto per parte 
d’ I Tacco , che furono Giacobbe, ed ECaù , il primo de’ quali fu 
Padre degl’ Ifraeliti , e 1’ altro degl’ Idumei , tanto per parte 
d’ Ifmaele da cui ebbero 1’ origine gli Arabi , e gli Etiopi, e 
da elfi li Saraceni , ed i Turchi , tanto per parte dei figli di’ 
Cetura , di i quali derivarono varie altre Nazioni ; ma tutti 
quc’ Stranieri ancora, che Cerviflero, o nafcefil-ro dai fervi del- 
le tifpettive famiglie, & quicumquc non fuerit de fiir'pe vejìra . 
Onde p r etefero I’ Abulenfe , ed il Gaetano , che poteflero erti 
eflvr forzati alla oflervanza di quello rito, perfuafi , che potef- 
fero dilporne liberamente a loro talento. Nrga però quello 
difpotifmo viaimomde, ( de Circumctl. li b. i. Gap. 6. ) e con 
elfo lo niegano Roberto, S. Bonaventura, Soto , il Pere.io, ed 
altri, dicendo, che Te akuno di elfi ron fi file voluto' (agget- 
tare a quella legge, non poteva nè da pubblica , nè da privata 
autorità obìigaifi, altrimenti troppo duro, e pefanre It to lareb- 
il giogo della lor ferviti, ed avrebbe troppo rifugraio ai con- 
figli di Dio, imprimendofi del fuo patto il legno in quelle 
genti , che nè per rag'on di origine , nè por propria volontà 
vi prellalfer confenfo. Ltovevan perciò, fecondo la più proba- 
bile interpretazione , foggettarfi alla circoncifione lcltanto quelli 
(Lanieri , che ultroneamente fecevono illanza di eflere ammelfi 
alla religione di Abramo, e dì entrare in parte nell’ alleanza 
da Dio con lui (labilità, e con tutti li Poderi fuoi. Voleva 
peraltro Egli prefiò di elfi in si rigorofa, ed efatta olfervanza 
quella Legge, che fe un Mafchio incirconcifo fi rinvenire, fi 
cancellarebbe l’anima di quel milero dal popolo fuo, come vio- 
latore del patto fermato già con Abramo. Mafculus , cujus prx~ 
ptuii caro circumeifa non fuerit , delebitur Anima Ala de populo 
fuo : quia pattum menni irritum fecit . 

VII. In tre diverfe maniere intender fi poflono le parole del 
citato Tello, ficcome tre fono le Ipezie della morte, che può 
lignificare quel deieri de pepalo . Può intenderli primieramente 
per la morte civile, in modo che efler cancellato dal popolo, 
fia lo fteflo, che non efler più riputato membro della Repu- 
blica, onde dir voglia, che ogni Mafchio, il quale non folle 
circoncifo , non farebbe più riconofciuto , come difendente di 
Abramo, nè avrebbe goduto delle benedizioni , privilegi, ed 
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erediti , che ad elfi fi competevano , nè farebbe fiato ammeflb 
ai pubblici officj , ed emolumenti. Mercecchè eflendo fiata illi- 
tuita la circoncifione , ad oggetto che il Popolo di Dio, unito 
in un corpo , da tutte le altre genti fi diltinguefse ; era ben 
giufio, che chiunque la ricufafse , fofse datale unione meritamen- 
to proferitto. In altri luoghi della S. Scrittura fi ufano quelli , 
o confimili termini per efprimere la fegregazicne di qualche 
delinquente dal comune commercio. Si q uis y cos'i nei Numeri, 
hoc rifu non fuerìt expi.itus , pcribit Anima Miut de medio teelefue . 
( Cap. 19.) Può intonderfi altresi della morte temporale, quali 
dica, qualunque mafehio , che non laià circoncifo verrà per au- 
torità pubblica condannato a morire . Quella interpretazione fe ru- 
bra , che pofsa fondarli nell' Idiotifmo della divina Scrittura me- 
defima , la quale ufa talora quella frafe , volendo efprimer 1’ 
ultima pena, cui venga alcun condannato per qualche commef- 
fo delitto. Cosi fi legge nell’ Efodo , difeoirendofi del caftigo 
comminato contro i violatori del labbato : qui polluerit illuda 
morte morietur ; ed immediatamente quafi per rendete la con- 
danna più chiara ; qui fecerit in eo opus, perib t anima illius de 
populo . { Cap. 31.) Può finalmente intenderli per la morte eter- 
na, fignificando, che gli empj fono elclufi dalla forte de’ giudi; 
nè manca a quella interpretazione nella medefima S. Scrittura 
il fuo fondamento. Imperciocché, ficcome morendo i buoni, fi 
dice, che vanno ad unirfi al popolo fuo, (ex Cap. 25. 8.) 

perchè fi unifeono con i Santi, che fono veramente il loro po- 
polo; cosi dicefi, che fi cancellano dal fuo popolo i malvaggi, 
perchè dal ceto de’ giudi vengono feparati . Queda ultima in- 
terpretazione ha oppofitori 1 ’ Emo Gaeuuo , Vafquez , ed altri 
moderni, che credono non doverfi cosi d ettamente intendere 
le parole = Delebitur Anima illius de populo fuo— ma per molte, 
e ben fode Ragioni pare, che pofsa fenza veruna nota non fidan- 
te la contraria loro opinione , afserirfi ,e difenderfi. Per veder 
fenza indugio , fe polsa la riferita ccmminazione intenderfi del- 
la morte eterna, di chi non fi fottcponefse alla circoncifione, 
entrar conviene nella famofa controverfia , fe 1’ antico rito di 
circonciderfi abbia veruna relazione col noftro Battefinio. 

Vili. Parechi fra gli antichi Padri, cioè S Giuftino, ( Dia* 
log. cum Triph. ) S. Ireneo , ( lib. 4. ) S. Gic. Crifofiomo, 
( Hom. 3 j. in Genef. ) S. Girolamo , ( lib. x 1. in Ep. ad Galat.) 

cd 
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ed anche S. Gio. Damafceno ( lib 4. de fid. Ortod.) furono in 
fentimento, che la circoncifione altro non fofse,che un ederno 
fegno , il quale da tutte le altre genti, e nazioni del Mondo 
il popolo di Dio diftingueva , onde forza non avefse , e virtir 
di cancellare, e diftruggere 1 ’ originale peccato. S. Agoftino per 
altro ( lib. de Nup. & concupii". Cap. 15. lib. 16. de Civit. Cip* 

17- lib. 4. de Bapr. Cap. 24. conr. Dunat. ) infegnò chiarameii" 
te , che la circoncifione era dift rutti va del peccato di origine ' 

Lefse Egli nell’antica Vogata: Mr.fculus cujus preeputii caro cir- 
cumcifa non fuerit affava die, le quali parole affava die = lì leg- 
gono anche nella verdone dei LXX. , quantunque non fi trovino 
nella Ebrea , e nel noftro Tello latino : delebitur Anima illius 
de populo /ho , quia piffunt meum irritar n feci t. Ma qual colpa, 
argomenta il S Dottore , aver poteva un fanciullo di otto gior- 
ni , per cui meritafse di efsere si fatalmente ptofcrittor Non po- 
teva renderlo si fventurato, le non la colpa di origine, perchè 
tutti in Adamo rei di violata divina Legge . Nifi quia , cosi 
Egli , edam parvuli non fccundum fu te vita proprietatem , feti fe- 
cundum commienr generis birmani originem , omncs in Ufo urto 
tejìr, mentane Dei dijjìpaverunt . E altrove : cum parvulus nuli urte 
proprium babeat peccatane , refiat , ut nullum eidem ahud auferatur , 
nifi originale , ilio remedio , fine quo perir anima e/us de populo ejus . 

( Cont. Julian. lib. 4. Cap. 7. ) Quindi conchiude, che l’antico popo- 
lo di Dio aveva la circoncifione in luogo del Battefimo , che nel- 
la fua nuova Chiefa per cancellare l’originale peccato iftitu'i Gesù 
Cnfto . Pcpulus Dei circumàftonem prò baptifmo babebat . Seguita- 
rono quella opinione S- Gregorio Magno, S. Profpero , Beda , 

S. Fulgenzio, S. Bernardo, S. Jfidoro, Vittorino, Ugone, Ru- 
perto , e dopo il Maefiro delle Sentenze fu da quali da tutte 
le fcuole abbracciata: e fe Innocenzo III. ( Cap. Major, extra 
de Bapt. ) non defini afsoluramente fu quello punto, ne parlò 
per altro come di una Domina approvata da tutti , e difefa . 
Quelli però del contrario parere vogliono, che 1 ’ efprcilioni dei 
citato Tello appropriate da S. Agodrno all’ originale peccato, 
debbano intenderli deli’ alleanza da Dio con Abramo (labilità, e 
con i Poderi Tuoi : onde dopo varj argomenti foggiungono : fe la 
circoncifione avefse avuta quella virtù medefmra , che ha il Batte- m 
fimo, come i PP. del facro Concilio di Trento avrebbero ravvifate, 
e volute tante differenze tra i Sacramenti dell’ antica Legge , e 
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quelli della nuova? Quelli, ficcome dfi dicono, non conferì van 
la grazia, ma la figuravano foltanto da confeguirfi per la fedo 
nei meriti del venturo Media; ma quelli , e la contengono in 
fe , e la conferirono eziandio a tutu quelli , che degnamente 
li ricevono . Per la qual cofa , non è maraviglia , fe non fi 
veggano convenire in quello punto con S. Agolfino , e con al- 
tri Ss. PP. i dottidimi Bellarmino, Calmet , ed altri Teologi: 
IX. Ma febbene non potefse dirfi , che tra la Circonciftone , 
ed il Battefinto un gran divario ncn palli , può ben tuttavia af- 
ferirli , e difenderli , che anche la circoncifione abbia in qualche 
maniera virtù di cancellare la colpa di origine. Non fi preten- 
de, che l’abbia da fe , (T ex opere operato, come dicon le Scuo- 
le , poiché una tal virtù , ed efficacia fono proprie del foto Bat- 
te mo , ma ex opere operanti: , cioè per la fede nel futuro Mefi 
fia , o di quello, che lì circoncideva , fe adulto, o de’ fuoi Ge- 
nitori, s’era Egli bambino, o delia medi finta (inagoga , la qual 
fede , 0 li efprimeva per mezzo di quaLhe forinola , o fi con- 
teneva implicitamente nel rito della ltelsa circoncfione . Con 
tutto che anche S. Tommafo ne’ fuoi libri delle fentenze infe- 
gnafse , che la circcncifione conferiva la grazia ex opere operato , 
nella Somma però efprefsanicnie difse, che per quell’ ebraico rito 
non fi conferiva la grazia , in quanto la circoncifìone la proda* 
cefse , ma folo in virtù della fede , & ex opere operanti:, come 
fi difse ; Che fe la circonciftone giulfificava almeno in quelli 
termini, e fe de’ foli nvafchi con quello rito fi efpiava la colpa, 
come poi retlava quella cancellata nelle femine , che alla Cir- 
concifione non eran foggette? Se per i foli mafehi era flato ap- 
prettato quelto rimedio , in qual maniera mai rellavano le po- 
vere Donne g’ullificate ? nella maniera appunto, che reftivano 
gli uni, e le altre giuflifìcati nella Legge di natura, ed i malchi 
anche dopo il precetto della circoncifìone , che , vifl'uti non fuf- 
fero otto giorni dopo il loro nafeimento, prima del qual tem- 
po n n poteva fard afsolutamente il dolorofo raglio . Gli Uo- 
mini tutti , ficcome c infegna la Fede , e fu definito dal facro 
Tridentino Concilio nella Seffione quinta, a motivo del pecca- 
to di Adamo, in effi per la generazione trasfufo, *'ono nati fem- 
pre , e tempre nafeeranno figli dell’ ira, figli dell’inferno, e fi- 
gli della vendetta. Ma quel grande Iddio, eh? per fut infinita 
Clemenza vuole, che tutti fi fai vi no , e che niuno petifea. non 
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lafciò in verun tempo 1’ uman genere Terza un qualche oppor- 
tuno rimedio, ond’efpiar quella colpa, che deriva in lui dalla 
origine, e poiché nella Legge di Grazia iftituì un Sacramento, 
che per fua propria efficacia , e virtii la cancella , avendo vo- 
luto in quella di natura , che ne reftaffero liberati i Bambini 
per un’atto di fede de' loro Genitori nel venturo Media, non 
derogò a quella Legge coll’ altra della circoncifione ; ma quel- 
lo , che prima giovava a tutti indifferentemente , volle , dopo 
1* iftituzione di queflo rito, che gicvafle alle femine, ed a que’ 
mafchi , che morti foffcro prima dell’ ottavo giorno; Et prò- 
pterea par vidi dìccbantur jufìificari in fide parentum : come pure 
giovava ad ogni altro di qualunque nazione, che adorafle un 
lolo Dio , riconofcendolo unico Creatore , e Padrone di tutto , 
ed i naturali precetti elettamente offervaffe. 

X. Adempiuto, e in fe , ed in tutta la fua famiglia al divi- 
no comando , fedeva un giorno Abramo nelle ore piò calde 
avanti la porta del Tuo Padiglione, ed alzando gli occhi, vide 
tre giovani in fembianza di pellegrini, che fi erano prefso di 
efso fermati. Subito forfè il buon Patriarca, e fi prclirò colla 
faccia per terra , non perchè dice 1’ Eftio , in quel punto riceno- 
fcefse in effi qualche cola di Divino, come per interno moto fi 
avvide di poi , mentre non averebbe offerto loro nè riftoro, nè 
cibo, ma perchè gli rapprefenmar.o l’auguftiffimo M fiero della 
Triniti facrofanta , e perciò dicefi : tres vidit , & unum adora- 
vit . Fece quindi ad effi inviti afsai cordiali, e vedendo, che 
1’ efebizicni incontrarono del gradimento, ordinò, che s’ imban- 
difse loro un’onefto pranzo. Quello allefiito, fi affilerò i tre no- 
bili Pellegrini, uno de’ quali , che fra di effi elser fembrava il 
maggiore, dopo il defina/e richiefe di Sara al Marito: Ubi tjì 
Sara Uxortua? Rifpofe Abramo, che fi tratteneva efsa rei Pa- 
diglione : Quegli allora foggiunfe: Ritornando io a te dopo un’ 
anno in quella ftagione meilefima, trovarò , che Sara ti avrh 
partorito un figliuolo : Revertent veniam ad te tempore ifto , vita 
cornile , & babtbit fili uni Sara Uxor tua. Si tratteneva Sara die- 
tro la porta del Padiglione, ed all’ udir quello difeorfo, fi pofe 
a ridere, parendole impedibile per efsere naturalmente fleiile, 
e molto p ii, perchè avvanz.ua anche di troppo negli anni . Al- 
lora Iddio, che parlava per bteca dell’ Angelo, dilse ad Àbra- 
mo: Perchè rife Sara, dicendo; Forfè che io gih vecchia avrò 
, vera- 
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veramente da partorire? Ma che?... vi ha cola , che a Dio rie- 
fca dirti. ile? Dixit Dominus ad Abraham: quare rifu Sara , di- 
cens : num vere paritura fum anu s ? Numquid Deo quidquam ejì 
difficile? E confermando quella promefsa , fi alzarono tutti dal- 
la menfa, e fi rivolfe verfo di Sodoma , per dove Abramo li fe- 
guitava . Cum furrexijfent inde viri , direxerunt oculos cantra Sodo- 
mam , & Abraham ftmul gradiebatur , deducent eos . Si avvanza- 
vano già nel viaggio, e Iddio per mezzo dell’ Angelo ftefso 
difse: potrò forfè io celare gli eterni miei decreti ad Abramo, 
che dovrà efser Padre di una generazione si numerofa , ed in 
cui e r ser dovran benedette tutte le Nazioni del mondo? Io ben 
fo, che, come Uomo giurto raccomandarà con tutto calore ai 
fuoi difendenti , che ofservino i Divini comandi, per isfuggire 
i colpi de’ piò pefanti flagelli. Quindi a lui rivolto, Tappi, Àbra- 
mo , gli difse, che ancor troppo di Sodoma, e di Gomorra fi 
fono moltiplicati i clamori, ed i loro vergognofi misfatti fi fono 
aggravati all eccefso. Io medefimo andarò a vedere, fe a tanto 
il repi t o corril'p'.mdano i loro dilordini ; e cosi dicendo , gli altri 
due Angeli figurarono verfo di Sodoma il loro cammino, Te- 
ttando con Abramo quello, che feco parlava . Dixit iraque Do- 
minus: Clamor Sodomorum , & Gomorrb* multiplicaius ejì , Ò‘ pec- 
cai um corum aggravami» ejì nimis. Dcfcendam , ( a ) & videbo 
utrum cl amareni , qui venir ad me opere compleverint .. . . Conver- 
tcruntque fe inde , & abierunt Sodoma»! : Abraham vero adbuc fìa- 
bat coram Domino . 

XI. Tutto raccapricciato a quello parlare il Santo Patriarca 
ditte con voce tremante, rivolto al Signore: Forfè che, o mio 
Dio, ellerminarete il buono infiem col malvaggio ? Se abitaran- 
no cinquanta giudi in quelle fciaurate Citta , periranno cogli 
Empi, nè perdonerete a quelli a rifletto di quelli, ma confon- 
dendo gli uni cogli altri , firers, che tutti c >rrtn la trilla for- 
te medelìma ? Numquid pedcs jufìum cum impio? Si fuerint quin- 
quaginta ju/ìi in rivirate , peribunt ftmul : Et non parccs loco illi 
propter quinqua finta jufìos ? rlbftt a te , ut rem banc facias , £T 
occidas jufìum cum impio , fiatquc jujlus ftcur impius. Non dubita- 
re Abramo, gli ditte iddio, le in Sodoma rimrvarò cinquanta 
giudi , a riguardo di erti darò a tutti il perdono . Si invenero 

M m 2 Soda- 
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Sodomìi quinejuaginta jufìos , dimittom omni loco propttr eoi . Ri- 
prefo Abramo da quella rifpofta coraggio, io fono, foggi un fe , 
Signore, polvere, e cenere, ma giacché ho incominciato , bufa- 
temi , fe mi avvanzo a dirvi ; che farete , fe fodero eflì foli 
quarantacinque? Anche il merito di quitti, rifpofe Iddio, avrà 
forza di trattenere il vendicatore mio braccio. Ma, e fe fode- 
ro foli quaranta? Anche a rifljlfo di quaranta lafciatò di punir 
tutti gli altri. Non vi fdegnate, o Signore, ripigliò Abramo , 
fe mi avvanzo ancora di più; e fe folleto foli nenta? Anche 
trenta, rifpofe, potran riparare allo eccidio comune . Ma fe fof- 
fero venti? Anche quelli potran placate la mia irata Giuftizia. 
Non vi fdegnate, o Signore, fe parlo ancora una volta; e fe 
farm foli deci? Baftar-n foli dieci, per impegnare la mia fo- 
vrana Clemenza a (ofpendere il colpo fatale. Ciò detto difpar- 
ve, e Abramo pieno di terrore, e trillezza fece al fuo Padiglio- 
ne ritorno. Ne irafcaris Domine , fi loquar adbuc femel : Quid Ji 
inventi fuerint ibi decani Et dixit : non delebo propter di rem . 
Abiitque Dominus , pnflquam cejfavit loqui ad Abraham ; & ille re - 
ver fui e fi in locum fuum. Qual conto dubbiarti far noi , dice il 
Crifcttomo , delle anime giufte, benché appajano vili, e fprege- 
voli, dopoché Iddio per i ineriti loro perdona alle prù torret- 
te Città, ed alle più fcellerate Provincie? Quanto pretto baberi 
debent jufìi , et iam fi exterius vita , & pauperes ; cimi propter eoi 
Deus Uibibus , & Provinciis fcelcratis parcat . ( Hom. 42.) Se a 
rifletto dunque di dieci foli giufti , che lì trovino ad abitare 
della infame Pentapoli le abominevoli fozze contrade, lafciatà 
Iddio di fcaricare lopra di quella proterva nefanda gente il già 
decretato ttrepitofo caftigo : par, che riprenda coraggio lo ftol- 
to perverfo fecolo, perluafo di aver tanto di buono, che fofpen- 
der porta 1 ’ orrend > flagello , che il g'ufto braccio di Dio ha g à 
contro di elfo impugnato. Ma come può mai lufingarfi , che tro- 
verà in lui tanto di capitale , fe feenda Egli a vifitarlo in una 
flagione confa.rara tutta al di Cordi ne , cd in cui fpezialmente 
malcdiclum , & mendacium , & bnmicidium , & furtum , & adul- 
terili» tnundaverunt ? ( O ca: Cap. 4. li. 2.) Può penfatlì . che 
in tempi si m.r.<bili ritroverà la fua fede fra gli Uomini? Pa- 
tos, inveniet fìdem in terra? ( I uc. cap. 18. Si. 8 ) 

XU. E non vedre, come deferti i facri Tempj, abbandona- 
ti gli cfercizj divoti , mutato in lomma d’ affetto il Cnftianefi- 
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no , pili quali non fi ravvifa in grembo alla Chiefa vedigio di 
Religione, e di Fede? Non vedete , come per le cattoliche Cit- 
tà , tulla bedia d'inferno a (li fa , sfrenata corre 1 empia metetri- 
ce di Babilonia, portando in fronte come un milìero, in aria 
tutta godibile, il libertinaggio, e la fcompoftezza , ed a tutti 
porgendo l’avvelenato mortifero nappo di abominazioni , e d’tm- 
mondezze ripieno , ebrj d’ infano latcivo furore ne vadano i mi- 
feri fconfìgliati cbitatcri del Mondo? Inebriati funt , qui tabi • 
tant terram de vmo prfttutionis e/us . (Apoc. cap. 17. Hi. 2.) 
Non vedete, come perduta le Donzelle la ufata lor verecondia , 
le Matrone l’antica mededia, la compofiezza i giovani, la fe- 
rietà i provetti , alni corrcn fanatici per le publiche vie, altri 
ne’ teatri da forfennati fchia mazza no , quelle mentifeono il fedo 
fra le libertà de’ fdtini , quefte fra le licenze de’ ridotti , per fe- 
durrc gl incauti amanti, troppo sfacciatamente il producono, e 
come tutti con franco piede a briglia fciolta (correndo le vie del 
piacere, tentando sfiorare ogni prato? Omnes , omnes declinave- 
rtint .... non ejì qui faciat bonum , non ejì ufque ad unum . ( Piai. 
13. Hi. 3.) E fe fra di una moltitudine s'i numerofa non vi ha 
neppur uno , che a ben fare fia pronto , come il fecolo dolio 
fe la palla con tanta indifferenza allo drepitofo tuono delle piti 
terribili Divine minacce? Chi darà acqua al mio capo , ed agli 
o.chi miei un largo fonte di lacrime? Piangerò amaramente dà 
e notte al mirare, come abbandonato affatto il retto fentieto 
dell’onedo, e del giudo, non popola il Mondo fe non una tur- 
ba feorretta di licenziofi prevaricatori delle Divine , ed ecclefia- 
fliche leggi . Quis dabit capiti meo aquam , & oculis meis fonttm 
lucrymnrum ? Et plorabo die , ac notte , quia omnes adulteri funt , 
cactus prevr.ricatorum . La men fogna , e la frode, l’inganno, le 
contenzioni, gli cdj , le ride, gli amoreggiamenti , il libertinag- 
gio, la sfacciatagine , le crapole, le lafcivie, le abominazioni, 
le iniquità di ogni forta qual gonfio reai fiume , che orgoglio- 
fo, e fpumante tutto atterra, e feco rapidamente drafeina , inon- 
darono il mondo, e miferamente il fommerfero. In che mai 
dunque fonda elfo le fperanze di allontanar di fe quel cadigo , 
che gli fovrada ? A riflelfo di (oli dieci giudi, che abitato ave f- 
fero le fue contrade, a perdonar fi dilpoe Iddio alla prodituta 
Pentapoli ; e l’ infatuato fecolo può forfè aderire di contarne al- 
trettanti , che plachino la irritata Divina Giuitizia, quando feni- 
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bra a ragione che purtroppo s’ avveri anco adeflò quanto gii 
di (le Io Spiritoifanto , che tutti han prevaricato , e che neppur 
uno vi ha , che al ben’ oprare accinto li vegga ? Omnes declina- 

verune non e fi qui faciat bonum , non e fi ufquc ad unum. 

E fe non ha tanto di capitale il mifero Secolo, deh! perchè mai 
non roverfciare una volta, o infenfati figli degli Uomini, que- 
gli efecrandi delubri, che ne’ teatri , nelle converfazioni , nelle 
vie , ne' ridotti confacrafte all’ idolo infame della liberti , e del 
piacere? Perchè non ifpegnere quel facri lego fuoco , che arde ad 
accendere, ed avvampare d’impure fiamme i cuori di tanti fven- 
turati, ed incauti fegaaci delle diffolute figliuole di Moab? Per- 
chè non rientrate alla perfine una volta in voi fleffi , per ac- 
corgervi , che la fttada da voi battuta al precipizio eftremo fi- 
curamente vi porta? E piuttofio dunque che lafciar quella , fog- 
gi icer vorrete ai colpi fatali di quel flagello, che farà di voi , 
c forfè non andrà lungi, l’ultimo Icempio? Seguite pure, fe- 
guite, o infelici, le vollre ree collumanze : anche le voflre ini- 
quità compiran finalmente la deftinata loro mifura, ed allora 
farete affatto fuori di ogni fperanza di pià confeguire mifericor- 
dia , e perdono . 
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Detta nel Martedì di Pafqua , in cui legge la Chiefa il Capo 
ventefimo-quarto di S. Luca, nel quale rammentandoli altri 
nuovi Hcuri argomenti dati dal Divin Redentore ai Tuoi ama* 
ti Difcepoli deila fua vera Rifurezione , fi viene ad inferire, 
che fe anche noi vogliam dar prove non equivoche di eflèr 
con lui veramente rilorti dal peccato alla grazia, non dob- 
biam più rivolgere i nollri defiderj, ed affetti alla terra. 

Igitur Dominus pluit fuper Sodomam , & Comorrbam fulpbur, & 

ignem & fubvertit Civitates bus, & omnem circa re- 

giotiem , univerfos bcbitatores Urbium , cunfta terra virentia . 
Refpicicnfque uxor Lot pnfl fe , ver fi ejì in Jìatuam falis . Genef. 
Cap. ip. ty. 24. Se C. &C. 

Sttrrexir Dominus vere. Lue. Cap. 24. if. 34. 

Si confurrcxtjiis cum Cbrijìo , qua furfum funt quarite , non qua 
fuper terram . Ad Colofs. Cap. 3. il. 1. 


Roppo ftolto , non vi ha dubbio, moltrarebbe di 
elfer colui, che dopo di aver fofpirato per lun- 
go tempo lotto la tirannia di fchiavitù dolorola , 
ed infame, fciolti appena li duri penofi lacci, 
fi volgelfe gli antichi ceppi a mirar con piace- 
re , anche a rifehio di tornare a provarne la du- 
rezza , ed il pefo. Chi mai compiangerebbe la Iventurata fua 
forte, ed a fcicgliere lì atfrettarebbe quelle catene , alle quali 
da fe Hello incautamente fi avvinfe ? £ troppo bella invero la 
libertk, ma non la merita, chi ncn fe ne fece follecito gelofo 
cullode : lìccome non merita ornare di glorie fi allori le tempia 
quel Guerriere, che dopo di aver debellati molli nemici, pen- 
der lafcia inutil pefo dal fuo fianco la fulminante fpada , e tan- 
to nell’ ozio vilmente marcifce , finché de’ pattati trionfi tutto 
perda 1 ' onore, e retti alla fine vinto , ed oppreflo . Non fu 
fempre egualmente fotte Sanfone, e perciò quegli, che una vol- 
ta uc- 
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ta uccife Orli, sbranò Leoni, fconfifle numerofe agguerrite fa* 
langi , rellò poi mifero vergognofo trofeo di femmina imbelle. 
Non è virtù, o almeno non è virtù foda quella , che non è 
fiabile, e fot G contenta di una leggiadra si, ma paleggierà 
comparfa. Anche ben colta vigna fa mollra di molti, e vaghi 
fiori, ma pochiifimi perfeverano fino a portare le frutta a ma- 
turità , fe redi efpoda alle furie di gelato aquilone , che impe- 
tu'jfo li flagella, e li atterra. Finrei multi, la fimilitudine è di 
S. Pier Crifologo, multitu iinem frulhtun pollicetur , fed, esanima- 
ti ventorum flatibus ad fruSìum paucijji ni pìrfeverant . ( Serm. 

P 7 .) Moftrò, chi può niegarlo, un bel coraggio la Moglie di 
Lot, abbandonando con tanta fuperioùth di animo la fua dilet- 
ta Pentapoli , ma l’ ineoflanza refe troppo condannabile la fua 
condotta. Veduto pertanto in quella Lezione a qual fegno ar- 
riva (Te Lot per falvare 1’ onor de’ luoi O’piti , la di lui parten- 
za da Sodoma, o deferitto brievemente l’orribile incendio delle 
infami C tta , oflervaremo con qual oifligo reltalfe punita la in- 
coftanza della di lui moglie, per imparare dal fanello eveni- 
mento di quella Donna ad edere (labili nelle fante risoluzioni y 
in maniera che , fe fian» riforti con Criilo , e fe vogliam, che 
fia durevole il noftro riforgimento dal peccato ai la grazia , ab 
biamo Tempre le mire noftre tutte al Cielo di. ette, nè mai più 
le rivolgiamo alle batfe vili cofe di quella terra. Incominciamola . 

I. Si avvicinavano gik a Sodoma verfo la fera gli due An- 
geli, che poco prima fi eran da Abramo divifi; e Lot, che (la- 
va fedendo predo la porta della Cittk , dal che inferifeon gli E- 
brei , al dire del Caliner, che godels’ Egli luogo fra i M igi il ra- 
ti , i quali fi trattenevano appunto in tali lìti, per rendere ra- 
gione, ed ammmiftrar la giuftizia (febben fi trend 1 ’ cppollo 
dal medefimo Sacro Teflo ) , Lot, dilli, fubitochè li vide, fi 
moflè ad incontrarli, e dopo di averli con profonda liverenza 
falutati , Signori, difle loro, io vi offrrifeo per vollro albergo 
la Cafa di un vollro Servo , quale mi procedo di enervi . Qui- 
vi vi tratterrete, lavarece i vollri piedi , e prenderete rilloro 
p-r profeguir poi al nuovo giorno il vollro viaggia . Oh fecro , Do- 
mini , declinnte in domum pueri veflri , O" manere tiri : lavate pe~ 
da ve flrns , & mine profietfeemini ht viam vefìram . Moflrarono elfi 
di non accettare l’invito, dicendo volerli trattener nella piaz- 
za; ma Lot, che ben fapeva , in qual Cittk erano capitati, e 
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che vi erano capitati pur troppo in mal punto, li sforzò anzi 
ad entrare in fua Cafa , ed edi cedettero alla obbligante di lui 
cortelìa . Qui dixerunt , minime, Jed in platea mnnebimut . Com~ 
pulir iltos oppido , ut divertcrent ad eum , ingrejjtque domum il - 
lius , fecit convivium (Tc. Non erano andati ancora al ri- 
pofo f cd un' alfai numerofa infame truppa di Uomini di ogni 
età, di ogni condizione, di. ogni grado affollata alla. Cafa 
di Lot , ove fapevano edere alloggiati due giovani pellegrini , 
con furiofo tumulto richiedevan di efli , dicendo, che fortir li 
facelfe di cafa, perchè volevan conolcerli. Educ iUot bue , ut 
cognofcamus tot. Penfano alcuni, fecondo Je relazioni di Vata- 
blo, che i popoli di Sodoma fingeflero di voler foltanto fapere, 
quali erano i Foraltieii , introdotti , nella loro Città , ma dice 
il Calmet, che anche con si modelli circofpetti termini moli ra- 
ion pur troppo , quali fodero gli infani fozzi loro trafporti •• Mo- 
dera bac verborum bonejlate infame conftlium ftgnificant . (in Cip. 
19. Si. 5. Genef. ) Sorprefo Lot al tumultuofo bisbiglio, non la- 
peva in vero a qual partito appigliarli . Temeva per una parte 
di non aver forze fuffiiienti a vincere le furie degli aggrelfori; 
inorridiva dall’altra a penfar folo eifer nella dura circoltanza di 
eiporre vituperofainenie il decoro, e 1 ' oneltà degli Oljpiti fuoi, 
e mille diverfi effetti combattendo il foo fpirito, lo pofero in 
si penetrante tortura , che quali fuori di fe per 1’ anguilia , fi 
appigliò ad un partito, che per la fui llravaganza ha impegna- 
to in tutte le polleriori età le ammirazioni di un Mondo. 

II. Aveva Lot due figlie già nubili, e promette in ifpofe a 
due giovani Cittadini di Sodoma; (ìcchè per foddisfare in qual- 
che modo alle brutali richiede di quella gentaglia sfrenata , cre- 
dette meglio eiporre alle ingiurie di «da le proprie figlie, che 
tradire le fante leggi della ofpitalità , confegnando alla licenzio- 
fa violenza i due nobili pellegrini. Sortito pertanto di Cafa, e 
vedendola circondata da si numerofa mafnada , effendo alla da- 
telìabile imprefa concorfo a puero ufque ad ftntm omnis populuf 
ftmul : Non voghiate in grazia, ditte loro , non vogliate recarmi 
moiellia : Hibebo duas flias , qua needum cognoverunr virum:edtt 
cam eas ad vos , & abutimini eis , ftcut vobis platuerit . Dura con- 
dizione di un povero Padre : empia ribalda gente , fra di cui 
seppur gli Angeli fenabra , che Giano ficuri , i quali per falvare 
la vita dell’ amorevole loro Albergatore , e 1 ondìà delle fue 
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Figliuole, furori’ obbligati a percuotere con improvifa cecità dal 
primo fino all’ ultimo tutti que’ malvagli : percujferum excitate 
x maxima ufqt\e ad minimum . Per la qual cola te non mancò 
ad elfi la rea volontà, mancò il modo di poterla efegiiire ; e 
cosi celiando dalla efecranda imprefa , fi fedò ancora il tumulto. 
Gli Angeli fra tanto palefando a Lot la loro fpedizione, gii 
differo, che gli abominevoli nefandi difordini della lafciva Pen* 
tapoli avevano già compiuta la loro mifura , onde era tempo 
oggi mai , che vedeflero il loro termine . Se vi ha dunque al- 
cuno, che a te in qualunque modo appartenga , configlialo pu- 
re a fuggir teco da quella infame Città , poiché, «Bendo cre- 
feiuto all’ eftremo fegno lo llrepito onendn delle fue fcellera- 
gini, ci comanda Iddio, eh' elfermioiimo affitto quello luogo, 
ed efterminiamo ancora fino all’ ultimo tutti li luoi Abitatori. 
Omncs , qui fui funt , educ de Urbe bnc . Delrbimus enim loevm 
ijìum , eo quod increverit clamor eotum coram Domino , qui mtftt 
not , ut perdamus illos . Non fu meno col, ito Lot da quelto ter- 
ribile annunzio, e premendogli aliai , che non toggiaceffero ad 
una forte si trilla li fututi Spofi delle fue •figlie , amò toflo a 
trovargli, e li efortò efficacemente , che fi affrettalìero a partir 
feco, le «dar non volevan fepolti fono le rovine della loto pa- 
tria medefima. Egrcjfus itaque Lot , locutus ejì ad Generai fuoi , 
qui accepturi erant filini e/ut , & dixit : Surgite , egre dimmi de 
loco ijìo , quia delebit Dominut Civitatem banc . Si burlarono elfi 
delle follecitudini del loro Suocero , tenendo in luogo di cian- 
cica 1’ opportuno falutevole avvilo , che* però non laprei dire, 
fe più di confulìone , o di amarezza ricolmo , tornò alla pro- 
pria cafa , per accingerli a partire colla moglie , e le figlie da 
Sodoma. Sinché però Egli fi alleftifce al viaggio, farà neceffa- 
ria cola eliminare , fe per difefa della onetià de’ fuoi Ofpiti , 
lenza colpa follituir’ Egli potefle le proprie figlie , affiti di fe- 
dire il tumulto di quella efecranda ciurmaglia, compiacendo in 
qualche modo le sfrenate fue voglie. 

• HI. Fu quello certamente un palio quanto arduo, divagante 
-altrettanto, e fe molti -fono quelli, che fculano Lot della colpa, 
non fono in vero pochi, che locondannano. Ma giacché non lo 
'cordannarcno gli. Angeli , che fi trovarono al fatto prefenti , 
e che poco prima non avevano lafciato di coreggere un piccio- 
lo difetto in Sara mcglie di Àbramo , non voglio io entrar 
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giudice falle azioni di quello grand' Uomo , e foto riferirò 
ingenuamente quel, che ne dicono i SS. PP., ed i Teologi, ac* 
ciò ognuno poi tenga quella opinione , che li fembrarh più ra* 
gionevole . Incominciano gli Elogj di lui dallo Spiritoffanro , 
dicendo il Principe degli Apaftoli , eh: tratte Iddio quell’ Uo- 
mo giullo dalle ingiurie, e della laici *a con ver fazione deg i 
Empi , dalle inique azioni de’ quali troppo afflitto, e penetrato 
rimaneva il fuo fpirito. fuflum Lntb opprejfum * nefanàorum in- 
furia , ac luxuriofa conxjcrf attorie tripuit z afpettu enim (T auditt* 
jufìus erat babitant a pud eos qui de die in diari artimam juJLim 
iniqui s operibus cruciafrat . ( Ep. z. Cap. 2. ) la feguito di que- 
llo inalza pur aliai il C.ifollo.'no la di lui virtù , dicendo y che 
avvanzò torti i termini , onde non può abballanza lodarli la 
fua pietà , che non perdonò alle proprie fàglie per conferuare 1* 
onore degli Ofpici , e liberarli dalle impudiche inlìdie di quella 
gente licenziofa . Quanta Jufli virtui !. Omnem vir tute/n bof pitti* 
inatti fuperavit . Quid en'tm quii jufìi bujus benignitate fat di - 
gnum atluierit , qui nec fìliabus parcere voluttà ut fervaret bofpi * 
tibus honorem y & liberarti eoi a pervcrfttatc Sodami tarum . ( Hom, 
43. in Genf. ) Anche S. Ambrogio crede minor male ,. che fa- 
ftiruifle ai Pellegrini le proprie fàglie, nè perchè anche il reca- 
re ingiuria a quelle folle un gran male , lafcia di chiamar Lot 
Uomo Santo. Offerebat S. Lotb fliarum pudorem . Nam et fi il * 
la quoque fiagittofa impur irai erat ; tamen rninui. erat fecundum 
naturarne quam adverfum naturarti delinquere. ( lib., 1. de’ Abrah. 
Gap. 4. ) Non punto da quelli dillìmiii fono l Pentimenti dell* 
Angelico Dottore , il quale anzi folliene , che nell’ accennata 
circoftanza fi potrò' Lor prudentemente , moftranda coll’ operar 
fuo qual ordine debba oltervarfi nello fchivare le colpe , eflen 
do più tollerabile commetterne una di minor gravezza , per fug- 
girne una maggiore. Lotb non prxelegìt culpam piena , fed ofìen- 
dii ordinari effe ferv, indurti in fuga culparurn : quia lolerabiliui efl y 
fi quii commutai minorem culpam , quàm majorem. ( Quatti. 1. de 
malo Art. 5. in re r p> ad 14. arg. ) E poi , dicono , qual col- 
pa mai può imputaifi ad un Uomo, che per una veemente per- 
turbazione delle interiori potenze, alterata la ragione , più ca- 
pace non fi» di conofcere , e dii'csrnere dal bene il male opera- 
re ? Lot in tanta perplettità , ed anguria di fpirito credette di 
operar bene , efpoaendo le fàglie , per falvar 1 ’ onore degli Of- 
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piti. Perturbanti , dice Agoftino Santo, non attenda fuum , quo 
voluti fubdere filias libidinibus impiorum . ( li b. cont. Mend. Gap. 
p. & Quaeft. 42. & 44. in Genf. ) 

IV. Rifpondendo Natale Alelfandro ( H Ih Eccl. V. T. di- 
fert. 7. prop. 1. Tom. x. pag. 43 3. Edir. Paris : ) a quanto di- 
cono in commendazione di Lot i citati SS. PP. , e primiera- 
mente {piegando le parole di S. Pietro , dice , che dall’ Apo- 
ftolo vien chiamato Egli Uomo giudo , non di una giuftizia 
adoluta, e perfetta, ma refpettiva , giufto,cio£, relpettivamen- 
te ai malvaggi abitatori di Sodoma , fra i quali viveva con ab- 
borrimento ben grande dei pillimi loro difordini . Di quarta ri- 
fpofta fi fa Egli debitore a S. Agoftìno, il quale fui verfo 2p. 
di quello capo dice chiaramente . Commendai Scriptura merita 
maga Abrab <r liberatum ejje Lotb , ut intelligamui jufìum Lotb 
diclum fecundum quemdam modum , maxime quad unum verum 
Deum colebat , & propter comparationem feelerum Sodomorum , in- 
ter quos vivens , ad vttam Jimilem non potuit inclinati . ( Quslh 
45. in Genef. ) Palfando quindi a ponderare quanto dille in fua 
lode il Crifoftomó , ancora Egli confeifa , che il S. Dottore 
comandò certamente le cortei! premure di Lot per i fuoi Of- 
piti , fe per divertire di que’ {cellerari Uomimi 1 ’ infame at- 
tentato contro di elfi, pofpofe anche 1’ oneltk delle figlie , ma 
non commenda alfolutamente il partito , a cui Lot fi appigliò. 
Onde ficcome i SS. PP. vogliono , che nell’ egiziane Oftetrici 
rimunerata folfe la pietà della intenzione , non 1’ iniquità della 
menfog’na ; cos'l die’ Egli , che dal Crifollomo vengon lodate 
le cortefi tollecirudini di Lot per i due Pellegrini, non la mal- 
vagia rifoluzione di efpornere alle ingiurie 1’ onor delle figlie 
Situi Patres remuneratum effe dicunt in Ob/leiricibus AEgfpriis beni- 
gnità! an memis , non iniquitarem mentientis , ita laudatam dico a 
S. Cbryfojlomo benevolentiam Lotbi bofpites ab infultu Itbidina 
Sodomitarum protegentis : non ejufdcm iniquitatem' jiliarum pudo- 
rem exponenti r. ( loc. cit. ) Anche S. Ambrogio, foggiunge , 
fembra , che parlale di Lui con gran vantaggio , ma pure , fe 
ben fi confiderà, altro non volle dire, che eiefle Loc un minor 
male per itchivarne uno maggiore, fe però lo facelfe lecitamen- 
te non lo decide; eSiTommaio altro non vrlle lignificare, thè 
Lot peccò lenza dubbio, ma che la fua colpa fu alTai piò tol* 
lerabile , che le in luogo del minore un maggior male avelie 
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prèfceltO • Sanflum Tbomam nibil aliud fignificare quam Lot bum 
pece affé quidem , fed tolerabilius [ ut ipfe loquitur ] quam ft ma- 
jor cm culpam leviori prttelegiffet . (loc cit. ) Si potrebbe, dice!’ 
Edio , feufar Lot più facilmente , fe qui fi trattale della per* 
miflìone di ua mal minore , per un maggior’ evitarne , infe- 
gnando la legge , che tollera Iddio alle volte il divorzio, per 
impedire al marito 1 ’ uccifìone della propria Moglie , ma quel* 
la di Lot non fu una femplice permiflione, fu bensì un vero at- 
tentato : Educam eas ad vos , & abutimini eis . E’ aflùrdo , dice 
Lefio ( lib. 2. de juft. Cap. i 3. dubir. 3. n. 19. ) il principio 
di que’ Teologi , ( Soto lib. 4- de juft. Quatft. 7. Cipir. 3. ) 
che fi fan coraggio aderire poterli lecitamente perfuadere un 
minor male, a chi folle già preparato a commetterne uno mag- 
giore. Ma quantunque ciò fi ammettelfe , nulla conferirebbe 
per il fatto di Lot . Forfè che può indurfi uno a fare minor male 
a quegli , perchè non ne inferifea a quelli un maggiore? Vaiereb- 
be al più quello, fe il male da commetterli riguard-ilfe un feg- 
getto medefimo, ma nella circoftanza di Lot li trattò delle ra- 
gioni di foggetti diverti , fe per evitare il difonore de’ Pelle- 
grini , efpoìe l’oneflà delle proprie figliuole. Anzi dice Calmet, 
che perverti Egli 1 ’ ordine della carità pofponendo il virginal 
pudore di effe alla difefa degli Ofpiti . Ordirtem ebaritatis urique 
pervertii Lotb cum filiarum fuarum pudori pratulit bofpitum de * 
fenfionem.{ in Genefi Cap. ip. V. 8.) Il Gaetano, che in quedi 
termini non trova modo di fcufarlo altrimenti, dice , che Loc 
efponendo le figlie per falvare dal vergognofo attentato i nobi- 
li Pellegrini, non ebbe animo di prodituire la loro onedà, ma 
folo con quello atto edremo , modrando le angudie del fuo 
fpirito , pretefe anzi di placare la furiofa libidine degli efecran- 
di Abitatori diSodoma, fperando, che non ne farebbe avvenuto 
alla loro integrirà verun pregiudizio, si perchè non erano tali 
le mire di que’ federati, si perchè i Speli, ai quali erano g& 
date promette , e i loro congiunti, ed Amici le avrebbero ben 


guardate , e difefe . Conclude pelò Filone ( de migrat. Ab- 
rah. ) che fu Lot Uomo molto incodante , e fempre dubiofo, 
e Grozio aggiunge, che fu di molta virtù , ma fcarfo di fede: 
al contrario di Abramo , che era onedo , liberale , largo di 
cuore, e di fede pieniftimo . Probitatìs multum erat iti Lot, fi • 
dei parimi Abraham vieijm vir trae probus , liberalis , largii! ,fide 
1 pler.iffi 
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plerùjjtntus . ( apud Calme: loc. eie. ) Ecco- quanto di più iute» 
iella tue dicono i SS. PP. r ed Efpofwori fa quello fatto di Lor. 

V. Per alledird Egli intanto a fuggire colla moglie , e le 
figlie de quella nefanda Citili , veniva mettendo inlieme le 
migliori cofe,. e quelle fpezialmente , che pi li opportune effer 
potevano ai propr; bifognip ma gli Angeli, che tanto gji ave- 
vano raccomandato la follecitudine, per non foccotnbere nel ro» 
tale efterminio della Cittì , veggendo, che perdeva con indiC 
fcrenz i un tempo sì propizio per cofe , che non eran tanto pregevo- 
li , quanto grave era il male , che cagionar gli poteva 1' in- 
dugio, prefe per mano con lui la moglie , e le figlie , e no» 
folo dalla Cala , ma dalla efecranda Cittì finalmente li tratte- 
rò . Dijftmulante co , apprebenderunt manum cjus , & manu>rt Uxtr- 
rii y oc duarum- filiarum cjus ..... Eduxeruntque curri , (J po/uc~ 
rune extra Civitatem . Sortiti appena dalla Cittì , a Lot gli 
Angeli rivolti , affrettati, gli dittero , Lot , falva la tua vita, 
e colla tua falva eziandio quella di tua Conforte, e delle tue figlie. 
Niun di Voi volga indietro i fuoi fguardi , nè vi fermate in veruna^ 
parte di quefto feiaurato paefe , ma Tpeditamente correte a falvarvi 
nel vicin monte, per non perire infieme cogl’ infelici abitatori di 
etto . Salva animarti luam : noli refpiccre pojì tergum , nec fta in omnr 
circa regione ' r fed in monte falvum tc fac , ne & tu fimul perca i. JLoe 
pieno di triflezza , e fpavento, rifpofe , temo d’ incontrare nel 
monte cattiva forte, e perire: or giacché madri per me tanta, 
clemenza , fa che mi ferva di afilo fìcuro la picciola vicina Cit- 
tì. Anche in quefto voglio efaudir tue preghiere, replicò 1’ An- 
gelo, ne fari etti colle altre all’ efterminio foggetta , perchè tu 
in fuo vantaggio parlarti. Etiam in hoc fufeepi prtcccs tuas , ut 
nw, jubvertam Urbem -, prò qua locutuscs. Fuggi però, follecita , 
ponici in falvo , giacché io non potrò efeguire il fupremo de- 
creto, finché tu non abbia in quella prefo rifugio . Quelle fu- 
rono, le ultime parole degli Angeli, che dileguandoci tofto alla 
virta di Lot, fi follevarono Copra le nubi, e quivi fconvolgendo 
gli elementi , c le temoefte commovendo , ed i turbini , gii 
preparavano alla efecranda Pentapoli 1’ eftremo terribilittimo fat- 
to. Ma (intanto che, per falvarfi , viaggia Lot verfo la piccio- 
la Segor , non fari inutil cofa Capere, perchè Iddio, che diede 
rifugio a Lot in quella Cittì, non lo afficurò , che pur poteva 
in quella Campagna, ove avava Egli tutti gli armenti , e le 

man- 
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Diandre, « perchè ftimolandolo a fuggire-, comandò a luì, alia 
moglie , ed alle figlie di non volgers’ indietro? Poteva Iddio , chi 
ne dubita , Calvario in qualunque parte della infame Pemapoli , 
ma non gli piacque farlo con un miracolo; volle bensì , che 
da fé cooperale alla Tua falute, acciò inteadeffimo noi -, che fe 
egli fenza di noi ci ha creati, non vuole fenza di noi a Ulva* 
mento condurci : qui fecit te fine te, non ftlvtbie te fine te : E 
fé voile, che dò Lot, nè alcuno della Tua comitiva voi gefle in- 
dietro i loro fguardi , lafciando le ragioni , che ne adducono i 
SS. PP. , per noltra irruzione ne riferirò iole due del Pererio , 
il quale riflettendo fedamente fu di quello precetto dice, che 
Iddio cosi volle, perchè s’ intendere , che gl’ imprelcrutabili Tuoi 
giudicj oggetto elfer debbono all’ Uomo non di curiofni , o di 
iindacgto , ma di terrore, e fpavento; e per efigere un'atto di 
rifpetto , e di fommiflione da una famiglia, che per effetto di 
fovrana Clemenza prefervava dall’eccidio comune. 

VI. Dopo faticofo viaggio, in cui non faprei dire, fe più fol*- 
fero i palli, o i fofpiri, e le lacrime, nel mentre forgeva il So- 
le a dar luce a quel terribile fatai giorno, che fu l'ultimo del* 
la fcellerata Pentapoli , il dolente Lot entrò in Segor, e tolto 
impetuofa , e Tuonante sboccò dall’ alto fopra Sodoma , Gomor- 
ra, Adama, e Seboim una orrenda pioggia di fuoco \ e di fol- 
fo . Sol egrejjtn efì fuper terrawt , & Lot ingrejf in tfì Segor . Igi- 
tur Dominili pi un fuper Sodomam , & Gomorrbom fulpbur , & 
ignem a Domino de Calo. Dille parole di quella Telto pluvit 
Dominiti a Domino. S. Ignazio Vefcovo, (ad Antio.h. ) S. Ire- 
reo, ( lib. 3. cap. 1 6.) S. Giuflino, ( Dialog. ) Tertulliano, S. 
C'priano, S. Atanagio , S. Ambrogio , c S. Agoflino formarono ut» 
invincibile argomento per provare la dillinzione, che palla fra 
le due Divine Pedone del Padre, e del Figlio, ficcome ancora 
la D.vinitli , natura, e dignità del figlio comune col Padre, 
onde una tal’ efprcflìone pluvit Dominut a Domino , vale , come 
fe dicefle, il Padre dal figlio , cioè il Padre per mezzo del fi- 
glio, o il Padre , ed il figlio infieme fcaricarono fopra la Tozza 
Pentapoli lo fpaventofo fl igeilo . Per la qual cola il Concilio di 
$irmio raunato per condannare Fotino (a) fulminò Anatemi 
• • < contro 

(a) Fotino originario di Galazia , lio Niceno gli errori di Ario, e fcrif- 
che fu Difcrpolo di Marcello Ancira- fe ancora contro i Vefcovi del fuo par- 
ila , da cui iì confutarono nel Conci- tito , per il luo profondo fapcre , e per 

la 
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contro quelli , che interpretaflero le citate parole non del Pai 
dre, e del figlio, ma che il Padre da fe Hello piovere solfo, e 
fuoco. Si qttis dixerit illuda quod fcriptum efl : Pluvit Dominus 
m Domino , non de Patte , Óf filio , /ed Pattern a fe pluvijfe , a- 
vatbema ftt . Spaventevoli lampi , orribili tuoni , folgori , e fa* 
ette accompagnavano intanto 1’ ardente vorace procella , che 
fpiata da furiofi venti, da quella a quella parte paflando, feti* 
aa rifpettar cofa, che pregevole, o vile fi foffe, turi’ avvampi 
di valiifiimo incendio la deliziola Pentapoli. Al fuoco, che dall’ 
alto a nembi cadeva, fi aggiunfe quello, elle dall’ orribilmente 
fquarciato fen della terra sboccava per gli accefi folli , e biro- 
mi, e ardevano infieme e Città, e Villaggi , e piani, e colli, 
e tutto per ogn’ intorno era fuoco , fumo , ed orrore , onde dif- 
fe f Autore del Poema di Sodoma attribuito a Tertulliano 


,, Tota rogm regio efl , bine atro borrore favilla 
,, Hincquc fitu cono eineres incendia ftgnant . 

Smanianti , e fuori di fe quà , e la correvano confufi Cittadini , 
e Plebei, Artieri , e Bifolchi, Uomini, e Donne, piccioli , e 
grandi , ma non v’ era nafcondiglio , che apprettali loro Team* 
po , e rifugio, perchè ovunque pronto trovavano il loro fupplì- 
zio. Col fragore della tcmpella, col mugghiare de’ tuoni, co- 
gli urli delk Beltie , gli alti gemiti contondevanfi , ed i pro- 
fondi fofpiri degl’ infelici , a rendere più fpaventofa , e terribile 
la funefia tragedia . Sino a Segor pervennero i clamori , e lo 
firepito della fatale caduta, onde inorridi, e tutta fi commolfe 
a villa di cale fpetcacolo, nè il dubbiolo Los , che vi aveva 
prefo rifugio, fi ftimò quivi ficuro , e perciò rifolfe partirne per 
ricoverarli nel vicino monte , che propòitogli dagli Angeli , ave- 
va già ricufato . 

VjL Tremante si , ma pur follecito fi avvanzava Lot per 


la condotta itreprenlibile della fua vi- 
ta fu follevaro alla f-de Vefcovile di 
Sirmio: ma ficcome Marcello nel fu® 
Libro centro i legnaci di Ario aveva 
avviniate alcune proporzioni favore- 
voli al SabellieniCnto ; Forino , per il 
credito, che aveva al fu® Maeftro, le 
adottò, le foftenne , e difete. 1 prin- 
cipali funi errori furono l’ aderire, che 
il Divin Verbo nou era dillinto dall' 
eterno fuo Genitore, ma clve del Ge- 
nitore medefìrao era uu fenaplice atcri- 


1’ erra 

buco', e rilegava dell' iftelfo Divia Ver- 
bo I' ipoftarici unione colla umiaa na- 
tura , foftenendo , che Getù Crifto fa 
puro Uomo . Dal Concilio celebrato 
io Sirmio nel 451. fa condannato, c 
depililo, e dall' Impera dorè Collana* 
fn mandar® in efilio . Scrilfe contro di 
lui S. Epifanio ( Hzref. 71. ), e ne 
parlauo ancora molto Vincenzo Lira - 
nefe (Common ir. Cip. có. ; Socrate, 
(lib. 1. Cap. 19 .) c Sozoraeno (lib. 
4. Cap. 6 . ) 
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I’ erta del monte inlieme colla Conforte, (o) e le figlie, e 
febben da Pentapoli Tempre più fi allontanalfero, pure il vora- 
ce incendio crefcendo Tempre più , e dilatandoti , Tempre mag- 
giore Tentir faceva lo llrepito di Tue fatali rovine. Taciturni, e 
pieni di moledi penfieri profeguivano nullameno il viaggio , e 
Tolo da’ fpefli dolenti fofpiri fi rompeva il profondo loro filett- 
alo . Mille funefli imagini impegnate a perturbare 1’ alterata lor 
fantafia, con diverti affetti flraziavano 1’ affannato lor cuore. 
Più di ogni altro però penetrato reflava dagli acerbi colpi quel- 
lo della Moglie di Lot , la quale più non refiflendo alle violen- 
ze di quel trafporto» che per la diletta Sodoma ancor conferva- 
va , cedette finalmente al gagliardo detid;rio di dargli 1’ ultimo 
fguardo , benché ticura di vederla nel più infelice deplorabile fla- 
to. Arreda effa dunque i Tuoi patii, e richiamando tutta l’ani- 
ma dolente , e confufa digli occhi , giù ti volge Fermati 

fcontigliata donna , che fai ? Sodoma non può elferti ora , che 
oggetto infaufto di dolore, e di pianto: Rammenta il Divino 
fupremo divieto, e temi di non correre ancor tu de’ fcellerati 
la tritia lacrimevole forte. Ma giù la Moglie di Lot ti rivolfe 
a mirarla, fé pure ravviar la potè fra l’atra denfa caligine del 
vaflitiìmo incendio , e nel volgere a quella parte gli avidi fguar- 
di , llupida, lenza moto, e lenza vita, dipinti in volto confu- 
fione, e fpavento, reltò non più Donna, ma tieddo fimulacro 
di Tale. Refpicicnfque uxir ejus pojì fé, ver fa c/l in Jìatuam fa - 
lis . Mifera Donna i quanto mai ti coda un occhiata, ed a qual 
prezzo comprati! lo sfogo di una patitone , che non lo , feppu- 
rc atri valli ad appagar pienamente. Al funetio deplorabile calo 
della incauta Moglie di Lot non Tolo redaron forprefe quelle 
Genti, che più d' apprefso ne furono Tpettatrici, ma redarono 
attoniti anche nel leggerne la trilla relazione tutti li SS. PP-, 
ed interpreti , i quali perciò cercano qual foffe il delitto da lei 
«ommefso , che meritò efser punito con sì forptcndentc rigoro- 
fo cadigo. 

Vili. I Rabbini, che Tono sò facili ad inventar delle fole , 
fono i primi ancora a dire il perchè , fotie la Moglie di Lot si 
flranamente punita . Atferifcono dunque, che elfendo effa di umor 

O O bi- 

Ctf) Sebbene Vogliano alami, che tandoli da Mosi dopo 1’ ingreflo di Lot 
l' ev? nimento della Mogli; di Lot ac- in quella ultima Città, fi i ftimato 
cadetf; per quella via, eh: conduce da meglio fequir l’ordine , che tiene il 
Sodoma a Seijor , tutta volta rarntaen- (acro Tello . 
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biliofo , e fuperbo , e p r la Tua ingord’ avariz'a un contra- 
pollo del Manto, ch’era liberale, e corttfe fpezialmente co’ Pel- 
legrini, quando alloggiarono in Tua Cifa i due Angeli lotto le 
fcmbianze di due Giovani viaggiatori, nel preparar lo>o la men- 
fa , tralafciafle difpetrolamente d’imbandire in tavola il (ale, e 
per quello fu da Dio punita , col convertirla appunto in una 
Statua di Sale . Lafciando però quelle ridicole invenzioni, alcol- 
tiamo quei , che ne dicono i Sacn ElpoG r< »ri . Vogliono lo Sto- 
rico GiuleppC, ed il Gaetano , che pia volre la curiofa femina 
fi volgefle verfo Sodoma, onde refa intolleràbile la fua imper- 
tinenza, fu cosi cafligata ; ma quello non fi raccog’ie dalla Di- 
vina Scritrura . Per la qual cof» altri con più fondamento cre- 
dono, che moda dalla compalfione una fola volta fi volgelfe in- 
dietro per compiangere della fua diletta Sodoma 1 ’ diremo mi- 
ferabile fato. Ma fu, coin’ efii dicono, troppo difordinata in lei 
quella curiofiih , nè la compiacque fenza mancare aUa fede do- 
vuta agli Angeli da Dio (pedici , per annunziare alla Cafa di 
Lot 1 ’ dlerminio deila infame Pentapoli, e per efeguirlo, giac- 
ché G rivolfe indietro per vedere, le alle predizioni degli Ange- 
li Udii corrifpondeva l’eccidio delle C'ttfc minacciare. - che però 
anima miferedente la chiamò 1 ’ Autore del libro della fapienza . 
Incredibili e anima memoria (lane fignientum folte . ( cap. io. 'II. 
y.) E Gesù Crillo medefimo in S. Luca dice a noi , che ci 
riccrd amo della fua debolezza, come pure del calligo , con cui 
fu punita. Memcntore Uxorie Lotb . (Cap. 17. 'II. ‘32.) La con- 
dmnano altri di troppo moftruofa ingratitudine, niegando una 
si picciola mortificazione a quel Dio, da cui ricevuto aveva il 
• fingolar beneficio di elìer prefervata dall’ incendio, cui di Pen- 
tapoli tutti gli Abitatori lventurati foggiacquero . Che fe voglia 
dirfi elfere Hata nulla di meno leggiera colpa la curiofith , la 
dilubidienza , l’ingratitudine di cotella Femina; vergendola noi 
punita con si grave dolomia pena, dobbiamo imparare a feruti 
gran conto ancor de’ piccioli trafeorfi , fe tanto elfi difpiacciono 
alla Divina Madia, che gli llrappan di mano cosi leveri caffi - 
ghi . Ma perchè due furono i comandi, che fi fecero a Lot , ed 
alla fua famiglia, cioè non volgers’ indietro, e non fermarli pun- 
to in vetun luogo , che a quella infame regione appartenelfe . 
Noli rcfpicere pcjì tergum , me [ice in ornai circa regione : perciò 
ben fi raccoglie, che iddio voleva, che la fuga folle pronta, e 

folle- 
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follecita. Era dunque affai pcricolofo il rivolgerti , potendo l’oc- 
chio troppo facilmente impegnarne il piede a fermarli . Piena del- 
le più magnanime difpolizioni era partita da Sodoma la Moglie 
di Lot, ma fu poi troppo iltabile nella fua imprefa , troppo in- 
collante nella fua condotta , e quella comunemente credon , che 
folle la colpa per cui meritò tanta pena. (4 ) 

IX. Apre una bella falutevole fcuola quella fventurata Don- 
na al Criftianelimo tutto, e ponendo ad ognuno fott’ occhi l’or- 
ribil calligo, coti cui la fui incoltanza fu da Dio rigorofamen- 
te punita, vuol, che apprendiamo, a lafciare una voltala tan- 
to difdicevole nollra volubilità , ad effer veramente fedeli nel 
Divino fervigio , ed a (labilmente perfeverare nelle promette di 
non più volgere i nòttri affetti agli abbandonati piaceri , ed agli 
antichi difordini. Come altrimenti non temeremo cader vittime 
infelici del nemico furore , e fperar potremo quella immortale 
corona , che dovuta è Soltanto , a chi fino al fine da valorofo 
combatte, e trionfa? Non badano le più generofe risoluzioni , 
fe quelle poi non lì offervano, nè balla incamminarti con mol- 
to coraggio in quel fentiere , che dritto conduce alla meta, fe 
il corfo fi arredi , o altrove ti volga , poiché nenia , cosi di- 
chiarò l’increata Sapienza, nenia mitrerà manum ad aratrum , Ò‘ 
refpiciens retro apttis e fi re^no Dei. (Lue. cap. 6. ty. 6 2.) Se 
grandi fede ti fanno in C'elo per la converfione di un fol pec- 
catore; chi può mai penfare, qual fia della celeite corte il tri- 
pudio nel vederne in quedo prezioso accettevole tempo un sì 
gran numero , per verace pentimento de’ paffati falli , ritornato 
in grazia, ed amicizia di Dio? Che farebbe però , fe neppure 
{cord quedi fanti giorni, fi vedeffero quelli delti, che defeda- 
rono le ree codumanze, e di perdizione abbandonarono le vie, 
tornati alle medefiinc pratiche , alle medetime frodi , ai mede- 
timi peccati di prima ? Che farebbe, fe riuniffero le già fciolte 

O o 2 amici- 

( « ) Da quello fatto della Moglie 
di Lot inventarono i Poeti la favola 
di Euridice Moglie di Orfeo . Mori 
erta, dicono, nel fior degli anni per 
morfo di velenofiflimo Serpente , fug- 
gendo da Arifteo infidiatore della fua 
onedà , e fu condannata all’ Inferno . 

Quivi , fmaniaute per gran dolore, fi 
portò Orfeo , e colla dolcezza del Tuo- 
no t e del cauto placò Plutone , e Pro- 


ferpina ; ficchi gli rendettero 1’ ama- 
ta Euridice con patto però di non vol- 
ger’ indietro fino che da quel luogo 
non forte fortito . Promife , e andava 
avanti Tuonando la fua Cetra. Ma ap- 
pena iatefe certo rumore, temendo 
della fua Euridice , fi volfe a guardar- 
la , e torto erta difparve , fenza poter- 
la più rivedere . 
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amicizie, fe (i ripopolaflero i gik deferti ridotti , 'fe fi rìaccen- 
deflero gli odj gii eftinti ? Che farebbe , fe fi tornali a violare 
le Sante Felle, a profanare i facri Tempi , e fe per le Città 
criftiane girar fi vedelfe anche piu baldanzofa T iniquità ? Si po- 
trebbe forfè dire, che tanti Fedeli, i quali oggi veggonfi a ca- 
po chino , e di compunzione ripieni , pentiti li follerò veramen- 
te degli abominevoli loro trafcorfi ? Ah! no; Jrrifor e/l , dice 
Agoftino, non pxnitens , qui adhuc agit , quod pxniruit . Si po- 
trebbe dire, che ri forgeflero veramente con Crifto dal pecca- 
to alla grazia, fe al naufeofo tornaflero primiero vomito , quan- 
do Crifto riforto , non fu mai più {oggetto alla morte? Cbri/lus 
refurgens ex mortuis , jam non moritur , m^rs illi ultra non domi- 
nabttur . (ad Rom. cap. 6. 'il. p.) Ma guai a Voi, mancatori 
di fede, fe tradtftc il voltro buon Padre. Ve fi Hi de/ertores. 
( Ifa. cap. 30. il. 1.) Meglio era per voi non incamminarvi 
nella via di lalute, che divertirne i pilli dipo di aver cono- 
fciuto la Scurezza di ella, e 1 ’ avventurato fine, a cui certa- 
mente vi conduceva . Melius erat il/is , ve lo conferma 1 * Apo- 
ftolo Pietro , non fogno [cere viam /u/litie , quam po/l cognitìonem 
retrorfum converti. ( Ep. 2. cap. 2. il. 22.) Che avete voi che 
fare col Demonio, col mondo, col fenfo ribeile ! Che potete 
mai ricavar da elli , fe non amarezze, affezioni, e cordoglio? 
Quid vobis vultis in via JEgptì , ut bibatis aqur.m turbidam ? 
Quid vobis cum via Ajjìriorum , ut bibatis a quam jluminis ? Gri- 
da Geremia tutto zelo (Cap. 2. il. 28.) Deh! non vogliate , 
vi eforta il S. Apoftolo Paolo, caricarvi di nuovo dello infame 
pefante giogo di fervitù così vergognofa : State , & nolue itcrutn 
fugo fcrvirutrs contineri, (ad Galat. cap. 5. il. 1. ) Perfeverate 
nel Divino lervigio, fiate collanti nelle lante risoluzioni , fiate 
{labili ne’ voftri propolìti , rammentatevi dell’ orrendo caftigo , 
con cui da Dio fu colpita la fventurata Moglie di Lot , figura 
di coloro , che a Dio fi danno con gran fervore , e poi gli ri- 
volgono villanamente lefpalle. Mementote Uxoris Lotb . Ella non 
fi rivolgè indietro per ritornare in Sodoma , ma fol per mirar- 
la ; e pur da Dio fu sì rigorofamente punita la fua incoftanza . 
Se dunque voi abbandonali con tanto coraggio le tee coituman- 
ze, gl’ invererati abufi , le abominevoli prevaricazioni, fe rilor- 
gdìe glorioli con Crifto da quella orrenda morte, che l’Anima 
dal fuo Dio tien feparata , filli tenete i voftri (guardi , i voftri 
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penfieri , gli affetti voftri alle feliciti , ai godimenti , che fono 
in Cielo preparati, a chi fedelmente lo ferve. Alzari il mondo 
le grida , menaran fella fra tanti divertimenti i Tuoi partitami , 
ed arrivaranno anche alle voflre orecchie le giulive voci di que’ 
ftolti , che godono de’ fuoi avvelenati piaceri , e tripudiano tul- 
le loro perdite lleffe; ma voi non vi volgete a mirare le pur- 
troppo deplorabili loro follìe, poiché neppure dell’ ultimo voftro 
rifleffo fono degne quelle vili caduche cofe, ma fe , diceva, ri- 
forgelle da vero con Crillo, all’altoTian dirette le voftre mire 
non a quelle fchifofe baffezze : Si conjurrexijìis cum Cbrifìo , qua 
furfum junt quante , qua furfum funt ,fapitc, non qua fuper terrai» , 

L E Z I O NE LIL 

Detta nella Feda de’ gloriofi Santi Apolloli Filippo , e Giaav 
mo, nella quale legge la Ch;efa il capo quattordicefimo di 
S. Giovanni, in cui dichiarandod l’ amerofo Redentore di ef- 
fer Via, Verità, e Vita, rilponde al medefimo Santo Apo- 
fìolo Filippo, che lo pregava a mollrar loro il fuo Divi a 
Padre , come maravigliandofi , che i fuoi Dilcepoli ron lo 
conolcedero ancora , quantunque da tanto tempo lì tratte- 
neffe con efli. 

Vifttavit autem Dominus Saram , ficut promi ferat , & implevit , 
qua locutus ejì . Concepitque , & peperit Jìlium in feneElute fua y 
tempore quo pradixerat ei Deus. Genef. cap. 21, Hf. i.&c. Scc. 
E a,o fum Vii 7, l r eritas , & Vita ...... ..Tanto tempore vobfcum 

fum , & non cognovijlis me? Joan. cap. 14. ty. 9. 

* Ella invero una gran meraviglia, che l’Uomo,' 
il quale fa tanta pompa di cognizioni sì fubli- 
mi , e vivaci , e che penetrare prefume negli ar- 
cani più reconditi della natura, f:a poi così du- 
pido , e cieco , che neppure difeerna quel , che 
ai fuoi occhi fi appara, ne conofca ciò, che pal- 
pa colle fue mani medefime. Vanta Egli per- 
•fpicacità di talenti, acutezza d’ ingegno, dedrezza di Ipirito, 
robuft. zza di forze: ma perché appunto quello é tutto il falla- 
ce mi- 
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ce miferabile capitale , in cui fi confida , perciò coftretto foven- 
te ritrovafi a piangere inconfolabile i troppo perniciofi Tuoi er- 
rori. Efaminò un giorno 1’ A portolo , e Dottor delle Genti S. 
Paolo di tali fciaurati la fciocca condotta , e fcuoprl pur bene , 
come vanno a rovinar quelle machine architettate dalle loro 
idee capricciofe , come fra denfe tenebre fi trova il mifero loro 
cuore fepolto , e come finalmente , riputandoli prudenti , e fag- 
gi , fono i pi il (folti , ed inetti . Evanucrunt in cogitationibus 
Juis , & obfcuratum e fi infipiens cor eorum : dicentes enim fe effe 
fapientcs , fluiti fatti funt . (ad Rom. cap. i. 'il. ai., & 22 .) 
Non fono le infulfe profane feienze , delle quali elfi fi fan tan- 
to pregio, ma la feienza de’ Santi quella, che conducendo alla 
cognizione di Dio , ci rende di noltra buona forte ficuri , e con- 
tenti. Con quella regolò il gran Padre de’ Credenti Abramo tut- 
te le azioni del viver fuo, e perciò non vi fu evento, in cui 
dt-lufe fi vedelfero le fue belle fperanze. -Era egli inoltrato an- 
che troppo negli anni, e minore di poco era 1’ etù diSara fua 
Moglie , come dunque poteva riprometterfi prole da ella Iterile 
fino a quel tempo? E pure la viva umile fua confidenza in quel 
Sovrano Signore, che tutto può ciò, che vuole , contala al fin 
le fue brame , dando Sara alla luce un fig'io, che chiamò Ifac- 
co, c quelli fu l’erede non folo delle foltanze , ma delie virtù 
eziandio del fuo buon Genitore . Terminato pertanto di parla- 
re dell’orribile incendio della infame Pentapoli , e del mileran- 
do cafo della Moglie di Lot , fi pafsarù in quella Lezione a di- 
feorrere brievemente dell’incontro, che Abramo ebbe in Geri- 
rà, e quindi della nafeita di quello gran figlio, ed apprendere- 
mo, che quel bene, che cernivamo, l’abbiam fempre con noi, 
benché da noi non conofciuto , e quello bene è Gesù Redento- 
re, che fi dichiara di elfer Via, Veritù , e Vita; Via, per cui 
fi camina, Veritù, per cui fi perviene, Vita , nella quale eter- 
namente fi llabilifce. Ego fum Via , Viri ras , & Vita ; Via , di- 
ce A godi no , per quam veni tur , Veritas , per quam pervenitur , 
Vita , in qua manetur . I Santi Apoltoli Filippo , e Giacomo , 
che tanto profittarono di si bella dottrina , ci ottengan la gra- 
zia di conofcere il vero bene , e di collocare in elfo tutte le 
noltre fperanze, per vederle, come le vide Abramo , appaga- 
te. Incominciamola. 

1. Ardeva ancya Pentapoli, e l’incendio divoratore fi avvan- 
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zava tuttavia a devaflare dalle fondamenta l’infame fuo Regno. 
Rovinati gli Edificj , diroccate le Torri fuperbe, fotto le info- 
cate materie fepellirono arlì già, e confunti gli Empi Tuoi Abi- 
tatori. Nè di tanto pafcolo reità la fiamma ultrice contenta , 
ma dilatata per la valla campagna, ridulfe in un mucchio di 
cenere Vigne , felve , erbe, piante, armenti, e Pallori . Anzi 
liccome quel furio abbondava, per tellimonio di Strabone , di 
bitume, e di folfi , accefi quelli dal fuoco, che cadde dall' alto, 
arfero in maniera tutta quella terra , che pare ancora durevole 
l’ incendio nelle fue vifcere . Effe autcm ignem in fola ejus regio- 
ni! , multi! etiem aliis fgnii docent ; nam & petrai afperat cxu- 
fìa! circa Moafada ojìendunt : & multi! in lodi exefai caverna ! , 
& terram cinerulentam , (T pici! gatta! e petr'n difilli ante I , & fin- 
mina f tutore cm'tnus edito ojfcrentia , & babitaricnes pa/ftm ever. 
far. ( li b. 1 6. pag. 764.) In fimili termini ne parlano Diodo- 
ro Siculo, (lib. 2. n. P3. ) Tacito, (Hill. lib. 5.) ed igefip- 
po, f Excid- ltb. 4. cap. 18. ) e Giuleppe , dopo di aver delcrit- 
ta di Pentapoli la fatale caduta, cosi conchiude il Tuo dilcorfo ; 
Denique adbuc in ea Divini reliquia! igni! videro licer, (lib. 5. 
de bell. Jud. cap. 5.) Mutata cosi la faccia di quella terra una 
volta sì deliziofa , e sì fertile , sboccarono fu di elfa , e tutta 
l’alforbirono , le acque del famofo Giordano , che contratte le 
pelfime fue qualità, quivi formarono un valtilfimo llagno chia- 
mato dai Greci Lago Asfaltile, dagli Ebrei Mar del Sale, e 
da Noi comunemente Mare morto , il quale è di lunghezza di 
fettanta due miglia , e di larghezza circa le venti . Le fue 
acque fono Tempre torbide, falle, e talmente grofse , che qua- 
lunque cofa anche pefante , che vi fi getti , non arriva a toc- 
carne il fondo, onde cantò il Poeta ' 

Quello è lo llagno, in cui nulla di greve 

Si getta mai , che giunga fino al ba'so . ( Torq. TaC 

Cani. io. Ot. 62. )e di ciò Arinotele, Galeno, ed altri rendono 
adequata ragione. In quello Mare non nafeono Pelei , nè vi fi 
conlervano quelli, che vi fi accollano, ficcome non vive in que’ 
contorni alcuna fpezie di Ucelli : anzi neppure gli Uomini pof- 
fono a quel lago micidiale accollarfi , lenza reltar foggetii a pe- 
ricolo certo di morte. Cum igitur , così il citato Di doro, Ucus 
in propinquo laci jdfpbahiti! "ignibu ! , Ò‘ od re tetro fit corruptut , 
bominum corportt morbi! obnoxia reddit , ac perexì^uam vitx ufu- 
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rem concedit . ( loc. cit. ) Tramanda dall’ atro Seno cotefto morti- 
fero lago un aere craflo , e gravido di tali fumofe , fulfuree eSa- 
iazioni, che diffuSe all’intorno infetta rendono tutta la gran valle 
feconda però di frutta sì belle alla villa, che generano, come 
dice con i poc’anzi riferiti Autori S. Agodino ( lib. 21. de Ci- 
vit. Cap. 5. ) gran voglia in chi le mira , ma nello fvellerli , 
cedono al tatto, e rifolvendos’ in centro, tramandano un fumo, 
come fe ardeflero ancora. Spille! Ulte , così per tutti Egefippo, 
ed fpeciem poma viridantie , formato! uvarum racemo! , ut edertdi 
genere»! fpcftantibus cupiditatem . Si carpai fatifeunt , CT refolvun- 
tur in cinerem : fumumque excitant , quaft adbuc ardeant . ( loc. cit.) 
Si vede dunque quivi un verdeggiante florido autunno, ma non 
bueno ad altro, che a pafeer gli occhi : onde il fìnto Tertul- 
liano nel citato Poema dice , che non v’ ha , chi di coltivare 
que’ bituminoli terreni pendere alcuno li prenda. 

„ Nullus arat frufìra picea! f uligine gleba! , 

„ Semiperempta edam fi qua illie jugera txtas 
„ Autumni conentur opes , facile omnia fefe 
„ Promtttunt oculis , pira , per fica , & omnia mala , 

„ Donec carpttntur : nam protinus indice tatlum 
„ Solvitur in cinerem , ft vana favillaquc poniti»! ( Cap. +.) 
Tale fu il foco, che ardè , e diflruffe Pentacoli , le reliquie di 
cui nelle decrescenze dello (lagno fanello mollrano ancora la 
fua vergognofa caduta . 

If. Fra le tante meraviglie, dal Divino Potere nello eftermi- 
nio di Sodoma operate, non fu l’ultima in vero il cangiamento 
repentino della Moglie di Lot, la quale violò appena il Divie- 
to, volgendoli a mirare l’ardente Pentapoli , che fu Subito con- 
vertita in uni Statuì di Sale. Quella Statua famola fu il cele- 
bre Soggetto di molti difcoifi , non folo nell' antichità-, ma ne’ 
tempi eziandio a noi più vicini. Alcuni, che credettero doverli 
prendere una tal mecamorfofì , accennata dal Sacro Tello , nel 
metaforico SenSo , dicono, che cert’ efpreflioni poflono fpiegarfi , 
erme fi Spiegano tante altre , che Sovente s’ incontrano nelle 
Divine Scritrure ; onde pretende le Clerc in una Sua difert.izio- 
ne, che ver fa cfì in Statuam Salii , iia lo {leffo, che dire, che 
la Mcg’ie di Lot, al primo Sguardo dato alla Sua diletta Sodo- 
ma, ftup.da diventò ed immobiIe«a guifa di una Statua, ovve- 
ro , che morta per dolore s’ indurì come pietra . Ma non vi è 
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motivo di divertire dal fenfo ovvio, e letterale ciò, che non 
ripugna alla retta ragione, in tal fenfo fpiegandoli . Che però 
deve dirli, che fu veramente convertita in una Statua di Sale» 
come dilfero, e riconobbero tutti gli Antichi . Gercandoft dun- 
que foltanto di quale fpezie folle il Sale di quella Statua , che 
fi vide sì ben confervarfi , e refiftere ai venti , alle pioggie , e 
ad ogn' ingiuria del tempo , Altri vogliono , che folle limile a 
quello, che fi fcava nella Polonia, Mofcovia , ed Ungheria, il 
quale fodiene , fenza pregiudizio , tutte le intemperie dell’ aria. 
Altri penfano , che, ficcotne gli Ebrei chiamano Tale il folfo, 
nitro , e bitume , cosi in tal materia il corpo delia difubidiente 
D una fi condenfatTe. Altri finalmente fono di fentimento, che 
gli aliti fulfurei , bituminoli , e falini, tramandati dal vicino in- 
cendio , introdotti per i pori del corpo di effa lo induriflero a 
guita di pietra , lafciandola in quella pofitura , ed atteggiamen- 
to , in cui lo trovarono . Quello parere , che prima fu dello 
Ebreo Filone, venne poi da Carpanzio , dal Calmet , e da moi- 
ri altri moderni Scrittori abbracciato, e credettero di averne 
ragione , poiché nell’ Arabia anche a giorni di oggi veggonfi 
bene fpeflo tali cangiamenti per le nitrofe faline particelle, che 
gravitando Copra ds’ corpi , introduconll nei pori di elfi , ond’ 
è , che in quelle deferte campagne s’ incontrin fovente non folo 
gli animali impietriti , ma eziandio i vegetabili . Se cosi però 
lolle flato , dovrebbe dirli accaduto fenza miracolo il cangia- 
mento della Moglie di Lot . Ed in vero ripetendoli tal muta- 
zione da naturali principj , dovrebbe dirli accaduta a poco a 
poco; ma dappoiché fu quella illantanea , nè fi diede luogo ad 
edranee particelle d’ introdurfi , e di agire in quel corpo, come 
la mutazione di edb non deve dirli ftraordinaria , fopranaturale, 
miracolofa ? 

111. Sebbene il corpo della fventurata Donna muralfe mira- 
colofamente fodanza, non mutS tuttavia gli accidenti, ma coa- 
cervando almeno 1' citeriori primiere fattezze , moltrava ad ognu- 
no , e nel volto, ed in tutto il redo delle membra i feminili 
delineamenti . Il Targo Gerofolimitano , ed il Caldeo Gionata 
aderendo , che ai tempi loro il Simulacro ancora efidede , an- 
darono in opinione, che dovelfe perpetuamente durare; Lo Sto- 
rico Giufeppe dice di averlo co’proprj occhi veduto, e S. Ire- 
neo aggiunge, che fi. offervavano in elfo anche i Donnefchi pe* 

P p riodi, 


Digitized by 


>P 8 LEZIONE 

riodi : Uxor Lotbì remanfit in Sodomis , jam non caro Corruptibì- 
lis , fed Statua folti femper manens , & pernaturalio ea , qua 
funt confuetudinis oflendens . ( lib. 4 Cap. 51. ) Anzi 1 ' Autore 
del più volte nominato Poema, che patta fotto il nome di Ter- 
tulliano , dice di più, che fe indifcreto Paffaggiere un qualche 
membro fcortefemente ne mutilafle , torto da fe rifarcifce alla 
mancanza, ed alla ricevuta ingiuria ripara 

tì In fragilem mutata falem fletit ipfa fepulcbrum , 

,, Ipfaque imago fibi , formam fibi tempore fervam . 

„ Durat adhuc enim dura fattone fub /Ethra , 

„ Nec pluviis dilapfa fi tu , nec diruta ventis. 

„ fi)uin etiam ftquis mutilaverit Advena formam , 

„ Protinus ex fefe fuggcfu vulnera compier . 

,, Dicitur , & vivent alio fub torpore fexus , 

„ Munifica folito difpungere fanguine menfes . ( Cap. 3. ) 
Non fi avvanzano a tauro Bochert, Adricomio nel luo famofo 
Teatro di Terra Santa, ad altri moderni , quantunque dicano 
ancora elfi , che tuttavia rerti in piedi la Statua della Moglie 
di Lot , alla quale non mancano altri di alfegnare il filo pre- 
cifo non in molta dirtanza da Sodoma. Tutte quelle s'i minute 
relazioni, e quelle s'i fpecifiche circoltanze , per le quali fi vuol 
provare 1 ’ efillenza del celebre Simulacro , vengono riputate apo- 
crife dai più illuminati, prelTo de’ quali tengono il luogo di 
bizzarre poetiche invenzioni. S. Girolamo , Uomo quanto dotto, 
altrettanto prattico, e minuto, decorrendo del viaggio di S. 
Paolo, deferive coll’ultima efattezza Segor,e le fue pertinenze, 
e pure di quella Statua non parla punto, febbene non l’avreb- 
be dovuto intereffar poco un si rtupendo prodigio. Molto meno 
ne fan menzione i Viaggiatori de’ nollri tempi, e fpezialmente 
Pietro Belon nella erudita raccolta delle oflervazìoni , da elfo 
fatte ne’ viaggi di Egirro, della Giudea , e dell’ Arabia , ed il 
celebre Melchifedech Tevennt ; folo Jacopo Goijon 1 Uoyage de 
la Terre Sainte a Lion 1671.) per tradizione riferi fee il filo, 
in cui una volta la nominata Statua fi vide , la quale ora cer- 
tamente più non fi vede , ed è prnbabil cofa , che neppur fi ve- 
dette ai tempi di Giufeppe , ma che un qualche rozzo malfor- 
mato tronco di falina pietra battafie all’ antichità , priva di un 
certo lume, e difeernimento , per tirarla a credere 1’ efillenza 
del Simulacro famofo della Moglie di Lct. < 

IV. 
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IV. Dal vado fpaventevole incendio dell’ efecrande Città te- 
mendo Lot di non effere in Segor ficuro, par A , come altrove 
fi diffe, per ricoverarli nel vicino monte , che comunemente chia- 
mano Engaddi, e quivi fi appiattò colle due figliuole in orrida 
profonda caverna, alimentandofi con ciò, che da Sodoma ave- 
vano feco portato, o più probabilmente fi procacciarono in Se- 
gor. Cefsò intanto l’alto terribil fragore dell’ardente procella, 
e come da voragine attorta Pentapoli, e nel feno dell’ avvam- 
pante bituminofo Lago fepolta , più non fi udiva nè voce di 
Uomo, nè canto di Augello, nè di altra bcdia romore , o fre- 
mito, ma tutto era in profondo fi’enzio , e fola un finterraneo li- 
bilo dava ancor fegno della poc’ anzi celTata tempefta. Le figlio 
di Lot dunque penfando , che per il palfato incendio quafi re- 
(lito folTe 1 ’ Uman Genere eftinto, fi configliarono infieme , e 
determinarono di ripararn’ effe medefime, per opera del proprio 
Genitore, l’ultimo total’ efterminio . Ubbriacarono pertanto un 
giorno il Padre, onde non avvertiffe 1 efecrabile azione, a cui 
l’ inducevano, e quindi redando incinte, diedero a tempo pro- 
prio alla luce due figli Moab uno, che fu Padre de’ Moabiti, 
l’altro Ammone, da cui gii Ammoniti traffer l’origine . Di que- 
llo fitto di Lot parlan taluni in atia di molta piacevolezza, 
ed alcuni PP. , come S. Ireneo, ( lib. 4. cap. 51.) S. GiotCri- 
fodorno, (in Ge.ief. Hoin. 44.) S. Ambrogio, (lib. t. de Abrah. 
cap. 6.) S. Agodino, ( cont. Fault, lib. 22. cap. 42.) ed Ori- 
gene (in Genef. Hom. 5.) par, che fcufino il di lui, benché 
troppo detellabile , incedo, e che fouGno ancora come un' er- 
Tore invincibile il vergognofo attentato delle figliuole . I cita- 
ti SS- PP. però non ifculano realmente , e totalmente nè 1 ’ uno 
ne 1* altre, ma folo procurano di mitigare la troppo livida mor- 
dacità , con cui vengono da certe malediche lingue attaccati . 
Vaglia per tutti ciò, che ne fcriffero Agodino Santo, ed Ori- 
gene : il primo dopo di avere rintuzzata la petulanza di Faudo, 
in tal guifa il fuo difcorfo conchiude : Nec ideo tamen hoc fa- K 
ftunt vel ipftus Lot , vel ejus fìliarum iuflificantus . [ loc. cit. ] 
e 1 ’ altro : In quo ( fcilicet in concubitu P/ttris ) nefcio , ft quii 
potefl ita excufare Lot , ut eum immunem faciat a peccato . Ma 
fia , che poffa farfi una qualche fcufa al fuo incedo , come lì 
potrà fcufare la fui ubbriachezza , che ad un’ azione sò abomi- 
nevole lo conditile? Come fi vorrà (cufare affatto le figlie, ch e 
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potevano il loro errore vincere si facilmente , e che fe non fi 
foffero lafciate guidare da un certo maliziofo principio , avreb- 
bero potuto in un punto cotanto importante confutare il pro- 
prio Padre, e non follecitarlo coll’ abufo del vino ad ufc ire fuo- 
ri di fe , perchè non conofceffe quel , che operava ? Nè Lot 
dunque , nè le figlie fono talmente degni di fcufa , che non 
pollano incolparfi, il primo almen di ubriachezza , che ben due 
volte lo portò ad un atto si vergognofo , le altre di malizia , 
tentando con inganno un’ azione , cui troppo ripugna la natu- 
ra medefima . 

V. Abramo intanto, che predo Ebron nella purtroppo nota 
Valle di Mambre avea il fuo foggiorno , prevedendo, che le 
nìtrofe fulfuree efalazioni del torbido Lago Asfaltite Aerili ave- 
rebbero refe tutte le vicine campagne , tofto fi allontanò da quel 
luogo, incaminandofi verfo Gerara Metropoli della Paleltina , 
che°del Regno Filifteo , fecondo S. Girolamo, era la Capitale, 
tre giornate da Gerufalemme dittante, e fece la fua prima fer- 
mata fra le due Attitudini di Cades, e Sur. ProfeBus inde Abra- 
ham in terrai n auflralcm , habitavit inter Cades , & Sur , & pe- 
regrinar us e fi in Gerafis . (Genf. cap. 2 a.) Per timore di qualJie 
incontro finittro , ditte , che Sara era fua Sorella , tacendo , che 
gli era Moglie . Dixitejue de Sara Uxore fua : Soror mea efl . 
Abiraelecco , nome comune ai Sovrani di quel Regno , faceva 
in Gerara la fua refidenza, ove prima di giungere Abramo, cre- 
de Saliano, ( n. 88. an. Mund. 2138.) che, avendo feco affai 
numerofo feguiro , e molrittime Mandre , ed Armenti , fpediffe 
al Re un Ambafciadore , pregandolo ad accordargli di poterfi 
trattenere entro i confini de’fuoi Dominj, ed il Regnante, cui 
non erano ignote le ricchezze, ed il valore di Abramo , attri- 
buendo a fua buona forte avere un tal Personaggio entro i fuoi 
Stati , prontamente gli accordò quanto feppe richiedere . Arri- 
vato felicemente Abramo in Gerara , andò fubito alla Corte 
per complimentare il Sovrano, il quale ricavando dal fuo di- 
feorfo, che (èco aveva una Sorella, determinò, non per ittimo- 
lo di concupifcenza , come penfano alcuni de’ Sacri Efpofitori , 
ma per defiderio di ftabilire piò ttrett’ alleanza con quello grand’ 
Uomo anche a titolo di Parentela , fi determinò , diceva , di 
feco unirla col vincolo del Matrimonio, nè taidò punto a fpe- 
dir le lue Dame di Corte , per farla onorevolmente , e come 
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fua futura fpofa accompagnare alla Regia . Mifit ergo Abimclecb 
Rex Geraree , & tulit eam . Aveva quello Re, per fentimento 
di S. Ambrogio , ( lib. i. cap. 7. ) cognizione del vero Dio , e 
viveva col fuo Tanto timore , amando la giuftizia , ed abbonen- 
do l'iniquità, la quale a quel tempo non aveva certamente, 
dice Calmet , tutta contaminata la Cananea. Iddio però affin- 
chè non prevaricane quello regnante , e per confervare 1’ onore 
di Sara con fiero improvifo malore Abimelecco percolfe , e la 
Regina Moglie , e quanti di Gerara abitavan la Regia : quindi 
per mezzo di un Angelo lo minacciò in fogno di certa folleci- 
ta morte , Te non licenziava tolto da Te quella Donna , renden- 
dola al proprio Marito. Venir autem Deus ai Abimelecb per fom- 
ttium noÈle , & ait illi : En morieris proprer Mulierem , quarti tu- 
lijìi : babct enim virum. 

VI. Scollo Abimelecco dal Tonno , non To, Te piò confufo per 
l'accidente, o piò fpaventato per la minaccia, con umile tre- 
mante voce, Signore, dille, Te io ho errato , della ignoranza 
fu figlia, non della malizia la colpa. La chiamò Abramo So- 
rella, e come fratello fu Abramo da ella chiamato. Farete for- 
fè cadere gli acerbi colpi del voliro flagello, contra chi non vi 
oltraggia? Rette Tono (late nell’ operare le mie intenzioni, ed 
in quello fatto con interna femplicitò, e con elterna mondezza 
ho proceduto. Non mi reità ignota , rifpofe l’Angelo l’ integri- 
ti del tuo cuore , e perciò ti ho cuftodito , cioè , come fpiega 
il Calmet , ti ho percoffo con dolorofo malore , per non veder- 
ti reo di enorme delitto , ed oltraggiatore dell’ oneltò di quella 
gran Donna. Rendila dunque Tubilo al proprio Marito, che ef- 
fendo Profeta, preparò per te, e come prima tornarai ad eller 
fano , e robullo. Domine num gentem ignora ntem , & ju/ìnm in- 
ter ficies ? Nonne ipfe dixit mihi: Soror mea e fi. Et ipf.t ait : fra- 
ter meus e fi ? in fnnpl idrate cordis mei , & munditia manuum mea • 
rum feci hoc. Dixitque ad eum Deus : Et Ego feto , quod fimpli • 
ci corde feceris : & ideo cu/iodivi te , ne peccai es in me, Ò" non 
dimift , ut tangeres eam . Nane ergo redde viro fuo Uxorem quia 
Propbeta efì : & orabtt prò te, & viva. Che Te non Tarai pron- 
to a quelt’ atto di giuftizia, armarò io la mia delira, e tu ca- 

dcrai Non più, Signore, torni toflo Sara al Tuo Abramo, 

ripigliò Abimelecco, e fatto Tubilo chiamare per mezzo de’ Tuoi 
Cortigiani il nobile ftraniere , foco lui dolcemente lagnandoli 
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dell’inganno, ia cui lo traile, tacendo > che quella Donna fotte 
fua Moglie , a lui prontamente la redimì . Statimque de notte 

tonfurgem reddidit itti Saram Uxorem fuam . Un Giovine 

Principe, di cuore magnanimo, di fpirito bellicofo fi trova in 
polsefso di una rara bellezza , e alle ombre di un notturno fan- 
tasma , che quanto più ha di terrore , tanto meno fuole avere 
di vero, rintuzza la paflìone , che lo tiene agitato , ed affatto 
fpoglia in un batter d’ occhio ogn’ inclinazione , ogni genio ? 
Avrebbero forfè tenuta una sì lodevol condotta tanti arditi Cri- 
fiiani , che non fan frenare uno dimoio, non fanno mortificare 
un trafporto , non fin fuggire una occafioae pencolofa , non 
citanti i continui latrati della finJerefi , il precipizio, cui ad oc- 
chi aperti fi efpongono , le vive voci di Dìo , che li richiama 
a fe detti? Abimelecco non fi rife del fogno, come fatto avreb- 
bon cert’uni, nè feguitò placidamente a dormire, ma todo for- 
gendo, licenziò la Donna , che importunamente riteneva nella 
fua Regia . Ma quanti dopo aver dormito per anni molti nei 
piò detedabili ditordi ni , prima di daccarfi da quelle ree corri- 
fpotidenze, cercano Dottrine alla mano, confultano benigni Teo- 
logi , vanno in traccia di Confettieri condifcendenti , per tirare, 
più che fi può a lungo le indegne trefche ? Chiatnarebbon elfi 
certamente troppo timido, e pufillanime Abimelecco, ma que- 
llo coraggio, quedo ardire, di cui edi formami tutto il lor ca- 
pitale, è quello appunto, che più francamente drafcina il mon- 
do di oggi in braccio all' ultimo fuo precipizio. 

VII. Per dar prove non equivoche Abimelecco della dima 
grande , che ftceva di Abramo , e per rimodrargli qual defide- 
rio aveflè di farlo trattener ne’ fuoi Stati , e di Itabilir feco una 
Uretra alleanza , efibì a lui per foggiorno qualunque terra , che, 
fofse al fuo dominio foggetta , e caricandolo di ricchi copiolì do- 
ni di buoi, di pecore, di fervi, accompagnato dai Grandi di Cor- 
te , gli diede onorato congedo. Tulit igitur Abimelecb over, & 
bove!, & fervo r, CT imctllas , & dedit Abraham aie Ter- 
ra coram vobis ejì : ubicumque ubi placuerit , babita . Alle orazio- 
ni di Abramo intanto rendette Iddio a quedo Sovrano , alla 
Conforte, ed a tutti gli altri , che, all’ ingrefso di Sara nel Reai 
Palagio, caddero infermi , la primiera falute . Orante autem Abra- 
ham , fanavit Deus Abimelecb , & Uxorem, Ancillafque ejus. Pa- 
re, diisero Alcuni, che in certo modo fofse tenuto Abramo di 
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farft mediatore prefso Dio in vantaggio di Abimelecco , poiché 
dicendo efso, che Sara era Tua Sorella, e tacendo, che gli era 
Conforte , può dirfi , che dafse qualche caufa all’attentato di 
lui. Ma perchè una quiftione medefima fi trattò nella Lezione 
Quarantèiima feda , e furono feufati Abramo e Sara di ogni col* 
pa ; perciò fi rimette alla accennata Lezione chiunque bramaf- 
fe fapere le ragioni della feufa , ed i fentimenti de’ SS. PP. An- 
che Abimelecco viene da Dio ftefso in quello fatto feufato , per- 
chè non fece, nè volontà ebbe di fare ingiuria al toro di Àbra- 
mo t Et ego feto , quod ftmplici corde hoc feceris. E fe pure man- 
cò , mancò di poca prudenza, lafciando di fare le piò efatte ri- 
cerche per fapere , fe la Donna fofse libera , o coniugata , e 
comportò di efsere ingannato dall’ equivoche parole di Abramo , 
dice il dottiamo Edio. Che non avefse Abimelecco cattivo ani- 
mo , lo provò eziandio colla fua prontezza nello redimire Sara 
al Marito, e col dono, che gli fece di mille monete di argen- 
to , cioè , come verte il Caldeo , e fpiega Delvio di mille Si- 
cli , acciò fi comprafse un velo da ricuoprirfi il volto , fecondo 
il codume delle maritate, e non dare in tal guifa occafione al- 
trui, credendola libera, di defiderar le fue nozze^. Ecce mille ar- 
genteo! dedi fratri tuo : hoc erir tilt in velame n oculorum . Un fi- 
mil dono farebbe molto a propofito, anzi troppo necefsario alle 
Donne de’ tempi nodri, non folo perchè velalsero il capo alme- 
no , allorché ne’ d'i più folenni , e di maggior concorfo entrano 
nel Santuario , ma perchè ricuoprifsero quelle nudità fcandalofe, 
rovina fpirituale di tante Anime , che portano anche in faccia 
ai facri Tabernacoli per divider con eili gli fguardi , c con Crifto 
le adorazioni, e gli ofsequj. 

Vili. Partito colla Moglie, e con tutta la fua comitiva Àbra- 
mo da Gerara, fi fermò ad abitare in un villaggio dalla Città 
non molto didante , e dopo di aver quivi dimorato pel corfo 
di un’ anno , fi compiacque la divina Clemenza fargli vedere 
avverate le fue promefle . Si trovò dunque Sara incinta, e nel 
nono mefe della fua gravidanza edendo già in età di anni no- 
vanta diede alla luce un bel figlio mafehio tanto da ella, e di 
Abramo fofpirato. l^i [itavi t autem Dominus Serant , ficut promi- 

ferat concepitane ^ 0 “ peperit filium in feneilute fua • 

( Genef. Cap. 21.) Qual folle l’allegrezza de’ Genitori, quale il 
tripudio della famiglia in circodanza si lieta , non è faci! cofa 

ridufi . 
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ridirli. Ammirava Sara nel vezzofo fanciullo il compimento del- 
le divine Benedizioni , vedeva in elfo Abramo ridorate d’ un 
mondo intero le perdite, e tutti, parve, che di lui facelfero i 
più faufti prefagi . Nell’ ottavo giorno il Padre deflo , che già 
contava l’anno centefimo, fecondo l’ordine da Dio ricevuto, lo 
circoncife, chiamandolo ifaac , che nella ebraica favella fignifica 
tifo , perchè Sara rife , allorché 1 ’ Angelo difle al Marito , che 
dopo un’ anno efsa farebbe redata incinta, e fucceflìvamente 
avrebbe dato alla luce un mafehio. Vocavitquc Abraham wmcn 
filli fui , quem genuit ei Sara , Ifaac ; & circumcidit eum oliava 
die , fu ut pracepcrat ci Deus , cum ccnturn ejfet annonari .... D/- 
tcitquc Sara: rifum , fccit mihi Deus. Chi avrebbe mai potuto 
perfuadere Abramo , che Sara già vecchia nudrito avelie col pro- 
prio latte la nata prole? E pure, a fmentire tutte le inlufli- 
llenti feufe , ed i capriccio!! pretedi delle Donne fpezialmente 
dei tempi di oggi , che o per la delicatezza della compleffione, 

0 per la nobiltà del (àngue, dentarli pretendono da un ufficio, 
a cui tutte le leggi adringon le Madri , il fuo diletto Ifacco da 
(e delfa allattò. Sara era pure una gran Principedà , era inol- 
trata rac’.to negli anni , e perciò può crederli non di compleffione 
si forte ; ma non per qui do li difpensò dal fuo deh to , coma 
(ono facili contra ogni ragione a difpenfarfene tante, e tante 
Madri , anzi quali tutte univerfalmente , fe anche Donne della 
più mefehina edrazione, abuiàndo della buona forte, che incon- 
trarono nel maritarli, commettono ad altre allattare li proprj 
Bambini. Abufo riprovato al riferir di Aulo Gellio ( lib. 12. 
Cap. 1.) fin dai gentili Filofofi, come pregiudicievole alla edu- 
cazione dei figliuoli , imprimendofi pur troppo in edi col latte 
le inclinazioni, e i codumi. Non fi pretende già, che non fiavi 
cafo , in cui non polla una M idre lecitamente difpenfarfi dal 
nudrir da fe i proprj figli: la mancanza del latte, un grave, 
e vero, non ideato incornmodo di falute , e 1 ’ univcrfal confue- 
tudine, come vogliono i più benigni, febben venga queda ri- 
gettata da i più lavj Teologi, e da i più dotti Canonilti, fono 
le due ragionevoli feufe, che difpenfan le Madri dallo allattare 

1 proprj fanciulli. Rimode le due prime, fi condannano da molti 
di mortale peccato quelle Madri , fiano pur nobili , e delicate 
quanto fi vogliono, che fi efentano da quedo loro dovere , efpo- 
nendo cosi la Prole al gravidimo e quafi evidente pericolo, che 
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reft’ infetta o nella corporale falute, o nelle inclinizioni , e ne’ 
coftumi, che, a fentimento di molti Filofofi,col latte purtrop- 
po fi beono . Non a cafo giù , ma per quello fine la follecita 
natura provvede di latte, dopo il parto, le donne, fiano no- 
bili, fiano plebee, fieno povere, o ricche. Cosi, lafciando effe 
tutti gl’ infulfi pretelli , dalla natura ftelfa afcoltafler le voci, e 
daflero un’ occhiata non giù alle Bianche , all’ Elifabette , alle 
Margarite Sovrane adorne di Santità , e di eroiche virtù , ma 
ad un Ecuba Regina di Troja, che nudrl il fuo Ettore, al ri- 
ferire di Omero, ( Illiad. lib. 22. ) a Teflalonica Regina di Ma- 
cedonia , che per teftimonio di Giuftino ( lib. 1 6. ) allattò il 
fuo Antipatro , a Penelope Regina d’ Itaca, che diè il latte al 
fuo Telemaco, alla Jmperadrice Flaccilla , che dalle proprie 
poppe volle, che alimento prendclfe Onorio fuo figlio. Ma che 
dilli mai? fe per ricuoprirfi di un ben giudo roflore , baftareb- 
be , che rifletteflero non eflcrvi bedia si feroce , e fclvaggia, che 
nieghi nudrire i fuoi teneri parti, folo efse quanto bizzarre di 
gemo, altrettanto ferigne di cuore Durantur, per ufare la frafe 
di Giob, ad filios fuos, quafi non fiat fui. ( Cap. 39. W. 26. ) 
IX. Al contento dunque , che provò Abramo nella nafcita 
del figlio lfacco, fi aggiunfe l’allegrezza di vederlo dalla pro- 
pria Genitrice col fuo latte nudrito fuori di ogni efpettativa, 
avendolo partorito vecchia giù di anni novanta . J Quis audiru- 
rum crederci Abraham , quod Sara laftaret filium , quem pcperit 
ci ? Quelli fono i dolci effetti , che fperimenta , chi tutte in 
Dio le lue confidenze ripone . Non rivolfe mai Abramo altrove 
il penfìere, le mire, gli affetti, ma fempre in Dio fidi li ten- 
ne, ficuro di efsere in pofsefso di ogni bene, avendone feco 1’ 
unica , e vera forgente . Non fi affaticava Egl' in vano per ve- 
der compiuti i fuoi defiderj. Retta era la via, per cui cammi- 
nava, infallibile la veritù, che lo dirigeva , inconcufso il fonda- 
mento, fu di cui fi appoggiava. Ma fi regolan forfè cosi tanti, 
e tanti de’ CriOiani , figli per la fede , di quedo gran Patri- 
arca ? Ancor elfi fmanianti giorno , e notte vanno in cerca di 
foddisfazioni , di piaceri, e di que’beni, che pofsono render pa- 
ghe le Tempre inquiete lor brame -. ma quali mai fono gli og- 
getti , ne’ quali tutte collocano le loro Iperanze? La Protezione 
di un Grande, il (spere di un Avvocato, la benevolenza di un 
Giudice, la caduta di un Emolo, una flagione feconda, un' ab- 
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bondante raccolta, un efiro vanraggiofo del traffico fono le bali, 
nelle quali dabilifcono le loro fortune. E dall’ arbitrio di chi 
credete, o flotti , che i profperi evenimenti delle cofe vodre 
dipendano? Non da altri certamente, che da quel Dio, il qua- 
le di ogni bene è 1’ afsoluto principio, e che da tanto tempo 
Ha con voi, efibendovi l’adempimento di vodre brame, fe 1’ 
onefto, ed il giudo abbian cf e per fine, da, diffi , con voi , 
lenza che voi , ciechi all’ evangeliche verità , il conofciate, onde 
il Divin Redentore troppo giudamente vi faccia oggi quel rim- 
provero fatto un di a i Tuoi Difcepoli . Tonto tempore vobifcum 
funi , & no n cognovifìis me? Sono io con voi da tanto tempo f 
io di ogni bene fingente inefauda , anzi la defsa inaceffibil Bon- 
tà per efsenza, che con afsoluto arbitrio le umane forti maneg- 
gio, e di efse a mio talento difpongo , io che fono la retta 
via, per cui camminare fi deve, la infallibile verità, cui de- 
ve predarli tutta la fede , la vita dabile oggetto di ogni feli- 
cità , fono io da tanto tempo con voi , e pure non mi cono- 
feete ancora, e per procacciarvi un bene, che ha di bene ap- 
pena una pafsaggiera fembianza , cantinate torte , lubriche vie , 
vi affidate alla menfogna , e all’inganno, e in caduca fragile baie 
appoggiate tutti voi deffi ? Io fono la Via, la Verità, la Vita. 
Ego fum Via , Veritas , & Vita. Via, in cui adattando i vodri 
palli , v’ incaminate verfo di me, che folo confidar pofso le vo- 
flre brame. Via , per quam venitur j Verità, a cui affidandovi, 
perverrete a me , da cui ogni vodro bene dipende: Veritas , per 
quam pervenitur : Vita, a cui afpirando, afficurate i temporali, 
ed eterni vodri contenti. Vita , in qua manetur . Alle glorie 
vollre, delle quali fi fa in quedo giorno onorata rimembranza, 
fi aggiunga , o eccelli Eroi della Fede Filippo, e Giacomo, an- 
cor quella di aver vinta una volta con i luminofi vodri elempj 
la noltra portentofa durezza, e di aver diflipata quella profonda 
cecità , in cui fiamo fin ora vilfuti fenza neppur conofcere darli 
con noi quel bene , che liamo andati follemente cercando; e per 
i fublimi vodri meriti otteneteci la grazia di apprendere, e le- 
guiure le infallibili tracce di quella dottrina, che per l’eter- 
nità, e per il tempo inlegna il vero modo di eller contenti. 
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Detta nel giorno terzo di Maggio , in cui fi celebra dalla San- 
ta Chiefa la Feda della Invenzione della Santiflima Croce, 
nella quale , per rifcatto del perduto Uiuan Genere mori il 
noftro Divin Redentore . 

Tentavit Deus Abraham , & dixir ad eum : Abraham , Abraham . 
Ai ille refpondit : adfum . Aie illi : lolle filium tuum unigeni- 
tum , quoti diligis , Ifaac , & vade in terram viftonis : ai qua 
ibi pffercs eum in bolocauflum fuper unum montium &c. Genef. 
C;p. 21. Si. t. &c &c. 

Proprio filio ftio non pipercit . Ad Rotti. Cap. 8. Si. 32. 

Humiliavit Jemetipfum failus obedivns ufque ad mortem , mortem 
ameni Crucis. Ad Philip. Cap. 2. Si. S. 


0 per verità non comprendo , come la più itjj 
fautta lacrimevole rimembranza convenir pofla Col- 
le avventure pii gioconde, e più liete, e coma 

1 più trilli cali tornino oggi ad amareggiare 
quel dolce , di cui furono aiperfi i pattati giorni, 
ne’ quali di altro non fi fece difeorfo , che di 
vita , che di pace , che di trionfi . Come mai 

fvaniron si pretto gli oggetti delle più defiderabili compiaceli: 
ze ? Coire ad un girar d' occhio fi dileguò quella luce si chia- 
ra , e brillante, che fcuopriva da lungi ancora la ferie de’ più 
profperi evenimenti? Quale rtrano comando funetta in queft’oggi 
del grande Abramo la pace, e quel contento, di cui andò tanto 
ripieno nel nafeimento del diletto Tuo I Tacco ? E qual vitta fe- 
rale, rammentando tradimenti, feempj, e morte cangia in lut- 
to per noi 1 ’ allegrezza delle vittorie di Critto , ed in affanno 
il tripudio del di lui glorioio riforgimento ? Ma no , non è que- 
llo lo fpirito del citato Sacro Tetto, che debbo in quello gior- 
no fpiegare, nè quelle fono le intenzioni della pia Madre San- 
ta Chiefa nella odierna follennitù , giacché nè il Sovrano co- 
mando da Dio fatto ad Àbramo riufcl a lui funefto , nè la ve- 
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neranda parte di Croce efpofta fu quell’ Altare all’ adorazion de* 
Fedeli può effere a noi dolorofo fpettacolo , s’ egli è vero , che 
il Sacrifìcio comandato ad Àbramo nella perfona del figlio Ifac- 
co altro non fu , che una prova della fua fede , della fua ubi* 
dienza, ed una efpreffa vivace figura di quello, che Gesù Crifto 
in quella Croce appunto fece di fe fteffo per rifcatio di un Mon- 
do perduto: onde la Croce in quello giorno, in cui follennizza 
la Chicfa del falutifero legno la invenzion gloriofa, a noi non ram- 
menta fe non l’amor grande di un Dio, il quale per riparare 
alle luttuofiflime perdite noflre, non perdonò neppure al fuo di- 
letto Unigenito . Proprio filio fuo non pepercit . Dopo pertanto di 
avere in quella Lezione difeorfo dello slattamento d’ lfacco , del- 
la efpulfione di Agar, e d’ Ifmaele dalla Cafa di Abramo, fi paf- 
far a a parlare del memorando Sacrifizio , che per comando di 
Dio egli fi accinfe a fare di quello fuo figlio medefimo, nè quel 
Sacrificio, nè quella Croce, in cui umiliato fe flelfo lafciò per 
noi Cesò Redentore la preziofa fua vita . Humiliavit femetip/um 
fattus obediens ufqut ad mortevi) mortem autem Crucis , potranno 
effere a noi , che della nollra buona forte una cara , ed aliai 
dolce memoria. Incominciamola. 

1. Crebbe il fanciullo llacco dolce gioconda cura di tutte le at- 
tenzioni degli amanti tuoi Genitori , e pervenuto ad una certa età, 
Ja Madre privollo del latte, per avvezzarlo ad un cibo piò lo- 
do . Crevit igitur puer , & ablattatus ejì . Due fono , dice S. Gi- 
rolamo , ( Quatti. hebr. in Genef. ) le opinioni intorno all’ età , 
cui fi slattavano i Bambini : Altri vogliono nel quinto anno, 
altri nel dodicefimo . Conviene con i primi il citato S. Dottore, 
poiché elfendo in quei tempi piò lunga la vita dell’ Uomo, do- 
veva pe<ctò alla maggior lunghezza di elfa corrifpondere ancora 
1’ infanzia . In farri ficcome nei tempi polleri fi andò accorcian- 
do la vita, così ancora l’infanzia fi abbreviò, onde nel tempo 
de’ Maccabei , non eccedeva il triennio , e per quello per foli 
tre anni li dava il latte ai fanciulli. Fili mi, così quella gran 
M idre andava eforrando al martirio il piò piccolo figlio, mi - 
ferere mei , qua te in utero novene menfibut portavi , & Ine tri- 
ennio dedi ( i. Macchab. Cap 7 . Tfr. ai. ) Nelle Divine Scrit- 
ture li ltab lilci no molte Leggi , fi danno molti precetti , e fi 
di corre pure aliai delle Puerpere, ma non fi determina per quan- 
to tempo debbano etie allattare i proprj parti. Anna Madre di 

Sa- 
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Samuele differì di andare al Tempio , finochè non ebbe slatta- 
to il fanciullo : allora feco il conduffe , e volendolo dedicare a 
Dio, doveva eifer’atto al fervigio del Tempio, e perciò alme- 
no di tre , o quattro anni , giacché Puer erat Minifier in con- 
fpeClu Domini ante faciem Heli. Vogliono i Rabbini , che le Don- 
ne Ebree per due anni almeno diano il latte alla Prole, e cosi 
parimente prefcrive 1 ’ Alcorano ( Zoar ap. Selden. Uxor hebr. 
lib. 3. Cap. io.) Belon (ofservat. ne’ viag. &c. lib. 3. Cap. 11.) 
tutta volta francamente afserifce, che le Donne Turche non piò 
di dieci, o dodici mefi allattano i figli, dopo il qual tempo noa 
gli proibifcono qualunque altro cibo, e quello, dice Ariflofane, 

( Equit. A£l 2. Scen. 2.)e(fere flato il coflume fra gli antichi 
Greci: nel giorno in cui Sara slattò il fuo Ifacco, fece Abramo 
un lauto fontuofo convito, ed il Pererio, Saliano ( An. Mund. 2143. 
n. 1. ) , ed altri vogliono, che il fanciullo con i Genitori, e Con- 
vitati fedelse a menfa. Si coflumavano dagli Ebrei quelli banchetti 
nello slattare i bambini , perché dal concepimento fino a quello 
termine dovendo vivere i Coniugati in peifetta continenza, pareva, 
dive S Clemente Alefsandrino, (Strom. 3.) che in tal giorno fi 
rinnovalle il conjugio. Non vi era dunque cola, che mancaffe al 
compimento delle allegrezze di Abramo, ma per poco quelle 
durarono, perché non volendo Iddio veder lungamente in ri- 
polo l’anima grande; ecco toflo gli prepara un nuovo incontro 
fecondo della più trifl’ amarezza , e del più penetrante cordoglio. 

II. Con tutta la più efatta follectta cura attendeva Sara 
alla educazione d’I Tacco , non foto ifìruendolo in quelle cofe, 
che al culto di Dio , e della Religione apoartenevano , ma in 
quelle ancora , che una civile , ed onorata condotta di vivere 
riguardavano. Si divertiva un giorno il fanciullo col figlio del- 
la Serva Agar, e Sara fi avvide, che Ifmaele giovane già di 
quafi venti anni , abufandofi della liberti concedutagli , tratta- 
va con Ifacco tanto impropriamente, che fu coflretta farne con 
Abramo giufli rifentimenti fino a domandare 1’ efpulfione dalla 
Cafa della Madre , e del Figlio . Cumque vidtjfet Sara fi- 
lium Agar JEgyptia ludentem cum lfaac fitto fuo , dixit ad Abra- 
ham : Eiice Anctll am hanc , Ò" filiam e/us ; non enim erit beerei 
fihus Ancillx cum filio meo IJaac. Convien credere, che foffe un 
giuoco troppo lignificante quello , che con Ifacco faceva Ifmae- 
le , fe molle Sara a lagnartene si fortemente, ed a volere, che 
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folle torto allontanato infieme colla Genitrice. L’ Apoltolo S. 
Paolo avendo in mira il citato patio della Sacra Genefi dice , . 
feri vendo ai Popoli di Galatia, che quello giuoco d’ Ifmaele era 
una perfecuzione contro d’ Ifacco: Is qui fecundum carncm perfe- 
quebatur eum , qui tiatus fuerat fecundum fpiritum : (Gap. 4. ) e 
poiché di due forti può edere la perfecuzione , una riguardante 
il corpo, cioè la vita temporale, l’altra lo fpirito , di qui è, 
che alcuni penfano con S. Agolìino efferfi accorta Sara, che 
iimaele machmava contro d’Iiacco per motivo della eredità, e 
quello appunto fu il motivo , per cui ne richiedette 1’ efpulfio- 
ne: Non enim erit bteres filini Ancill ce . Perciò il termine ludcn- 
tem vogliono , che (ìa lo fletti? , che pugnantem , o percutientcm : 
e fi fondano tulle parole dette dal Generale Abner a Gioabbo: 
Surgant pueri , & ludant coram nobis. (2. Reg. Cap. 2. 1 II. 14.) 
ed il giuoco fu tale, che da' Guerrieri di quelli feriti, ed uccifi 
tettarono li foldati del primo. Surrexerunt ergo , apprebenfoque 
unufquifque capite comparii fui , deficit gladium in latin contrarii , 
& ceciderunt ftmul . (ibid. 'II. 15.) Altri poi credono , che Ifmaele , 
per qualche cattivo principio Spiratogli forfè dalla egiziana Genitri- 
ce, formando, come dice la Gioita di Graziano, col loto irr.a- 
gini d’idoli , ttimolalfe quali per giuoco Ifacco ad adorarli. 
lfnael faciebat ludem imaginei , & cogebat eum eai adorare (Cap. 
2. Can. 32. Qu.eft. 4.) e quella opinione trova parimente il 
fuo fondamento nella Divina Scrittura , da cui con quelta pa- 
tria ludere vuol talora lignificarli idolatrare. Sedir populut , così 
nell’ Efodò-$ manducare , & Libere , & furrexerunt ludere. (Cap. 
32. il. 6 .) ed il giuoco altro non fu, che I’ idolatria del Vi- 
tello. Finalmente altri pretendono, che da Sara fotte oflfervato 
Ifmaele follecitatore d’ Ifacco a qualche atto fconcio, ed mone- 
llo, e quelli pure fi appoggiano alla frale, colla quale lignifica 
un atto tale la Scrittura nel 'II. 8. del Capo 2 6. di quello me- 
defimo libro. Ma fotte pur qual fi voglia lacaufa, balla faper, 
che Sara non lenza un grave motivo tanto fi accefe , e con 
tanto calore ditte al Marito, che licenziattfe torto di Cala la 
Serva Egiziana , ed il Figlio • 

III. Intimamente penetrante fu l'acerbo colpo per il povero 
vecchio : Dure acccpit hoc Abraham prò filio fuo : poiché febbe- 
ne forte in tutti i travagli , e di animo fuperiore in tutti gl’ 
incontri ancor piò infelici, pure amando teneramente il figlio 

Ifmae- 
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Ifmaele, fi moflrò (enfibile alla dura condizione, cui Io condii* 
ceva la Moglie. CompalTionandolo per altro Iddio in una cir- 
codanza cotanto pcnofa , per un’interno lume lo aflìcurà, che 
non da pacione , ma da fuperior lume la richieda di Sara era 
data diretta; onde che unir fi dovette ai fuoi fentimenti , al- 
lontanando Agir , ed Ifmaele dalla propria Cafa , giacché le 
fatte promette fi farebbero tutte avverate in Ifacco , e nella di 
lui difcendenza , fenza lafciar però di render grande a fuo ri- 
guardo anche Ifmaele , e di farlo Padre di una generazione 
alidi numerofa Cui dixir Deus: non ubi videatur tfperum fuper 
ptiero , e fuper Anelila tua: omnia qux dixerit tibi Sara , audi 
Docem e/us • quia in Ifaac vocabitur tibi femen . Sed & ftlium Ari- 
ci! I* fariam in gentem magnani, quia femen tuum cjì . Si confolò 
non poco a tale annunzio il S. Parriarca , e forto ben per tem- 
po nella feguente mattina , fenza badar punto alle voci del pa- 
terno affetto, che lo inclinava verfo 1’ amato Ifmaele. confe- 
gnando ad Agar del pane, ed un vafo di acqua , licenziò f una , 
e l’altra dalla fua Cifa. Surrexit itaque Abraham mane , & tot- 
leni panem , & utrem aqux , impofuit fc.apulx e/us , tradiditque pue- 
rum , & dimiftt eam. P.nfano molti, che Abramo per Divino 
comando facette divorzio non in quanto al vincolo conjugale, 
come i Novatori fenza vcrun fondamento pretendono , ma fclo 
in quanto al Toro con Agar, onde efprimere in figura il gran 
Sagramento, che adempier fi doveva in Crillo , e nella Sina- 
goga, la quale poi per la fua perfidia fu da lui abbandonata. 
Partirono gl’infelici, forfè non fenza fpirgimenro di amarillìine 
lacrime, ed ebbero ben ragione di piangere, lanciando la Cafa 
di Abramo, e molto piò lafciando Abramo fletto, eh’ era mo- 
dello di ogni virtò . Partirono, ma fenza guida, fenza configlio 
troppo incerti erano i loro patti, onde non andò molto, ch’er- 
rarono nel viaggio, e perciò coflretti a raggirarfi per piò gior- 
ni nel deferto di Berfabea, quafi fuori di fperanza di rinvenire 
una via, che rendette in qualche modo ficuro il loro cammino 
verfo I’ i-gitto , ove rivolti avevano i loro penfieri . Qiix rum 
abtiffet , errabat in fohtudine Berfabex. Quivi dopo qu.il.he gior- 
no mancando la provifione dell’acqua, le ne lecero, ma lenza 
profitto, le piò follecne diligenti ricerche. Smaniava Agar, ar- 
dendo di fete , e piò di ella fmaniava il giovanetto llmaele, 
tanto che ridotto quafi agli eltremi , lo adagiò 1’ afflitta Geni- 
trice 


Digitized by Googl 


3i* LEZIONE 

trice fotto r ombra di un’ albero , e quindi fi allontanò da lui 
per un tratto di arco, non avendo coraggio di vederlo fra 
tante angurie fpirare . Cumque confumpta cjfet aqua in utre , 
abjecir puerum fubter unam arborum , qua ibi erant . Et abiit , 
fedi eque , b regione procul quantum potejì arcui jaccre. Dixit 
enim : non videbo moricntem puerum . Piena di amarezza , e 
di affanno Figlio , diceva , non meno delle mie vifcere , che 
de’ miei più teneri affetti amabililfimo parto , e come fìa mai 
che io ti vegga fra tante angofcie morire? Tate farebbe al cer- 
to la mia crudeltà , che fino a me fretta mi renderebbe odiofl « 
Mi fembrarebbe veder l’ombra tua Tempre al mio fianco , rin- 
facciando al mio cuore la fua durezza, ed a’ miei occhi la loro 
barbarie. Fuggafi dunque, fuggafi la vifra di si milerabile fu- 
nelto fpettacolo;. Non videbo , non videbo morientem puerum . Quin- 
di alzando 1’ addolorata Madre mifre di fofpiri , e di pianto al 
Cielo le voci: £ Voi, o grande Iddio, che defre ad Abramo 
per mio mezzo quello figlio, che dovrù fecondo le vofrre pro- 
mette etter Padre di una generazione si numerola , come farete, 
s’egli giù muore, che quelle fi avverino? Ma che ditti? A voi 
non manca modo, o Signore, foccorrere in circollanza si trilla. 
Cosi la fconfolata Donna amaramente piangendo, diceva, e Id- 
dio, che afcoltò le Tue preghiere, fpedl ad ella un Angelo, il 
quale in tal guifa le parlò. Che fai Agar? Non temere , non 
morirù il figlio tuo: Sorgi , prendilo per la mano, ecco lù in 
quella cilierna acqua limpida, e frelca, con cui fpegner potrai 
1’ ardente Tua fete . Carle tetto Agar al Tuo moribondo llmaele, 
e follecita io condulfe al fonte, ove rittorati ambedue , e nacqui- 
fiata la perduta lena , ripigliarono 1’ interrotto viaggio fino al 
deierto di Faran , fituato alla parte auftrale di lù dall’ Arabia 
Petrea, fu i confini di Egitto Regno nativo di Agar. Quivi elfi 
fi fermarono, clercitandofi Ifmaele nella caccia: Faóius ejì /uve- 
tiis Sagieearius: e dopo qualche tempo la Madre gli diede per 
moglie una giovane Egiziana: Accepit illi Mater fua uxorem 
de terra JEgypti. 

IV. In quello mentre pervenuti effendo ad Abimelecco affai 
▼antaggiofi rifeontri di quell’ Abramo , cui ne’ fuoi Itati dato 
aveva ricetto, e fapendo perciò, che crefceva ogni giorno più 
nelle profperitò, e che Tempre più rendevafi facoltofo,e Jpoten- 
te y entrò a buona ragione in timore , che col tempo , ficcome 

fi udi- 
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fi udivano già infòrte fra i Tuoi, ed i fervi di lui delle difeordie , o 
per rapporto ai pafcoli , o per motivo delle acque, entrò, difs’ in ti- 
more, che potelfe renderglifi un giorno, fe non molefto, almeno 
troppo fofpetto. Per la qual cofa giudicò bene per un’atto di Tua 
fovrana clemenza muoverfi Egli dello, ed andare a trovarlo. Col 
primo ufficiale pertanto delle guardie del corpo, e con molti grandi 
della fua Corte s’ incamminò il Rea quel villaggio, ove Abramo 
abitava. Quivi giunto lo richiefe di rtabilir fico, e con i regnanti 
fuoi poderi , come pure con la regia fua ftirps una durevole alleanza, 
non fenza fiducia che a vede ufato feco, e con i Tuoi fiati quel riguar- 
do, e quella convenienza, che aveva egli praticata con lui, allor- 
ché io quelle terre arrivò pellegrino . Jura per Dcum, ne noceas mihi, 
& poflcris meis , fttr piqué mea : Jeà /uxta mifericordiam , quam fe- 
ci t ibi , facies mihi, & terra, in qua verfatut es advena. Prima 
di giurare , querelandofi Abramo col Re delle impertinenze de’ 
fuot Vartalli , e delle foverchierie ufate da elfi co’ propr; Parte» 
ri per motivo di una Cirterna , alle fue lagnanze Abimelecco 
rifpofe efiergli fiate nafeofte fino a quel giorno le feortefi pro- 
cedure dei Sudditi fuoi, delle quali poteva erto medefimo ren- 
derlo confapcvole , per vedere amminiftrato contro gli arditi de- 
linquenti una pronra , ed efatta giuftizia. Dixirque Abraham', 
ego jumbo . Et increpnvit Abimelech propter pureum aqua , qv.ern 
vi abfìulerant fervi ejus . Refponditque Abimelech r nefeivi qui: 
fecerit batte rem : fed Ò" tu non indica/li mihi , & ego non audi- 
vi prater bodte. Allora tutte mandate Abramo in dimenticanza 
le pallate cootroverfie , prefe fette Agnelle , e fette Vitelli , e 
ad Abimelecco ne fece dono in tertimonio della confederazione 


fra di loro (labilità, e di poi giurandoli l’uno, e l’altro fcam- 
bicvole fedeltà, Abimelecco parti verfo Gerara per reftituirfi al- 
la Regia, ed Abramo rertò nel Tuo villaggio, ove piantato un 
vago, e fpaziofo giardino, o come interpretano Aquila , e Sim- 
maco un bofeo (a) tale chiamandolo la noftra Volgata , che di» 

R r ce: 


("«) Gli Antichi prima che in- 
comincialTero a fabbricar Tempi ai lo- 
ro Dei , dedicavano ad erti i bofcfti , 
e perciò erano qu-ifti predo di loro 
in gran venerazione al riferire di Pli- 
nio. Hxc fatti Numinum Tortolo ; pri- 
fiO'fte ritti I implicia Rjire ; Etiom nule 
Dea prxeottniem Arborati direni ...... 


ut fovi JEfrulus , Apollini tourus &c- 
( lib. 11. Cap. 1.) Agli Alberi dun- 
que rendevano onore , agli Alberi ap- 
pendevano i loro voti , ed a piè de- 

? ;li Alberi ponevanG a dormire, come 
anno anche oggi i Maomettani di 
Perfia , perchè gli jpparitfero nel fon- 
no i loro Numi ad efaudire le loro 

preghie- 
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ce : plantavìt nemus . In mezzo di elfo erede un’ Altare per of- 
ferir Sacrificj all’ /Urilfimo, ed efercitandofi negli atti di pietù, 
e di religione , non meno per infegnamento della famiglia , che 
per bene iftruire fin da i primi anni il Tuo diletto llacco , s'im- 
piegò per molto tempo in quelle terre di Paleftina nella cultu- 
ra de’ campi. Abraham vero plantavit nemus in Ber/abee , & in- 
voc/ivit ibi nomen Domini Dei aterni , & fuit colonus terra Pa- 
lejìinorum diebus multis . 

V. Occupato dunque Abramo ora in divoti efercizj, ora nei 
lavori della campagna , non lafciava di ammaeffrare opportuna- 
mente , ed in quelli, ed in quelli il fuo buon fiacco, il quale 
iiccome quanto più crefceva di bellezza nel corpo , tanto più 
diveniva nobile, e generofo di fpirito , cosi rendeva!*! ai Tuoi 
Genitori Tempre più amabile. Goffrava eziandio nello efterno 
le belle doti dell’animo, e la modella , la compollezza , la fe- 
ri etù , la prudenza erano le dolci, ma gagliarde attrattive, che 
obbligavan troppo per lui l’affetto de’ Genitori . Dopo l’incon- 
tro di cotanto invidievole forte pareva in certo modo, non re- 
flafle ad Abramo, che più bramare; ma Iddio, che divifi ve- 
der non voleva per niun modo di quel magnanimo cuore gli 
affetti. Teppe far si, che tutto il dolce delle più tenere com- 
piacenze in amarezza la più difguflofa per lui li cangiale. Per 
ben dieci volte Iddio fece prova della fortezza , della coflanza 
di quello Eroe , ma quella che fi accinge or’ a farne fi è tale , 
che lo Spiritolfanto per efprimere quanto ardua fia , e malage- 
vole, tentazione efprelTamc-nte la chiama. Tentavit Deus / Ibrtt- 
barn. ( Genef. Cap. 22. V. i.) Ma come mai può dire Mosè, 
che Iddio tentò Àbramo , quando ci alficura 1 ’ Apollolo S. Gia- 
como, che niuno da Dio è tentato? Nomo cum tentatur , dicat , 
quod a Deo tentetur , ipfe enim neminem tentar . (Cjp. I. 
13.) Per intelligenza di quelle due infallibili veritù che oppo- 

Ile fre 

preghiere , onde Ovidio della gran gli Eroi altro ricetto non aveflero eh* 
Quercia a Cerere dedicata cosi cantò le Selve, onde fcrifTe Virgilio 

,, Stabat in hit ingerii anno/o robot 1 „ Nullit terra D^mut , ludi bibita- 

1 mercui : min opar'tt . ( jEneid. 6 . ) 

„ Una nemus : yitta mediam , memo- Baila leggere predo Lucano la deferì- 
refjue tabella none magnifica dei Bol'chi cortla cra- 

,, Serta.yut cingrbant , voti argomenta ti , per vedere a che arrivale in que- 
pnentis . ( Met.-m. lib. 8.) fio propofito la follia degli antichi 

Fu infatti opinione degli Etnici , che Galli . 
i Dei Camp diri , i tanni, le Ninfe, 
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ite fra di loro apparirono, è d'uopo fa pere , che di due forti 
fono le tentazioni , dalle quali vengono gli Uomini alfaliti , 
perchè da due divertì principi poffono elle derivare. Altre fono 
quelle, che fuggerifcono cole ali’onefto, ed al giufto contrarie, 
e che la ragione offufcando (limolano a feguire la concupifcenza , 
ed il fenfo ribelle ; nè quelle da Dio provengono , il quale , 
come dice il citato S. Àpoftolo : intentator malorum e[ì : pro- 
vengon bensì dallo infernale nemico , che a guiia di feroce 
Leone, fecondo la frale del S. A portolo Pietro, intorno a noi 
inceffantemente fi aggira per farci fue miferabili prede . Tan- 
quam Leo rut>iens circuir , quecrens quem devoret . ( Ep. x. Gap. 5. 
V. 8. ) Altre poi fono quelle , che vengon dirette alla prova 
della viriti , e Iddio certamente è di queltc 1 ’ Aurore , il qua- 
le, quantunque fappia benilfimo, quale, e quanta fia la Ipcran- 
za , la fede , la cariti dell’ Uomo, ed intimamente penetri il 
cuor di lui , ciò nulla ortante fa di tali virtù lperienza , perchè 
più luminofe agli altrui (guardi rifpiendano , e traggan molti 
non ad efferne ammiratori foltanto, ma pur anco (eguaci . Dai 
diverfi fini, dicono i Santi Ambrogio, ed Agortino, ben fi rav- 
vila la diverfi qualità delle tentazioni , poiché quelle , che han- 
no in mira il vizio , e la fpirituale rovina delle Anime, ben fi 
conofcono ordite, e maneggiare dal Demonio, e quelle, che 
tendono a raffinar la virtù , ed all’ accrefcimemo del merito * 
aver non poifono altro Autore, che Dio, da cui ogni bene di- 
fccnde ; e da quella forte di tentazioni altro l’Uomo non trae, 
fe non gloria, e vantaggio, perciò le citare parole del Tefto : 
Tcntavir Deus Abraham , fi leggon da Simmaco . Giorificavit 
Abraham : perchè infatti arrivò Egli in tal circollanza al più 
fcblime dell’ Eroifmo . Ma fiano k tentazioni di qualunque ca- 
rattere, Tempre ridondar poffono, purché noi vogliamo, in no- 
flro vantaggio. Che però ci va ricordando il poc’anzi nomina- 
to A portolo S. Giacomo, che dobbiamo riputare a nnrtra gran 
forte , allorché afsalrti ci troviamo da molte , e varie tentazio- 
ni . Omne gaudium cuiflimatc , fratrts mei , cum in tentationtt 
varias incidentis . ( Ep. Cap. 1. V. 2.) Imperciocché ficcome le 
tentazioni, o fono da Dio Volute, o fono da Dio permette, 
così, o fiano prove della virtù, o fiano purga dei difetti, pof- 
fono edere in ogni maniera per noi, purché ne fappiam profit- 
tare, o di acqmllo, 0 di accrefcimento di merito. 

' R r 2 VI. Quan- 
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VI. Quantunque quella di Abramo foffe una tentazione del- 
la prima fpezie, e dalla Divina volontà provenire direttamen- 
te, pure fu la più ftraordinaria , la più forprendente , la più 
terribile , che mai poffa penfarfi . Ne aveva Iddio fatte fperien- 
ze nello abandono della Patria, ne’ rapimenti della Moglie , nel- 
la efpulfioae del fuo Ifmaele ; ma a quelle prove , e a tante 
altre era di molto fuperiore il fuo fpirito. Perciò lafciando Id- 
dio tutte quelle , che poffon dirli vicende ordinarie della natu- 
ra , gli fece llretto comando , di offerire a di lui onore in olo- 
caufto il fuo diletto Unigenito Ifaccq. Prendi, gli ditte, pren- 
di quell’unico tuo figlio, che tanto ami; conducilo teco nella 
terra di vifìone, e quivi a me l'offerirai in pieno facrtfuio Co- 
pra quel monte, che io farò per moftrarti . Tolte filium tuum 
unigenitum , quem diligi r, Ifaac , & va de in terrem viftonis : et- 
que ibi offeres eum in holocauftum fuper unum monti um , quem 
mnflravero tibi . Dica pur ora l’Inglete Marfcham , (in Canon. 
Chron. pag. 77.) che Abramo apprendelle da i Fenici, dagli 
Egiziani , o da i Cananei il barbaro rito dt facrificare vittime 
umane, e fi sforzi foflenere il fuo affuoco coll’ autorità dell’ 
Ebreo Filone pretefo difenfore di una opinione , eh’ Egli alfo- 
lutamente riprova , e condanna, dicendo pur chiaro : Mos cer- 
te immolandi liberot , ttec 'Baby lo ne , nec in Me fopo tamia , nec a 
Cheldxis receptus ejl , apud quos educatus ( fcilicet Abraham ) ma- 
gnam vitx partem cum eis exegit , ns quii putet prx afsuctudinc 
leviorem vtfem mali ejus imagmem ; nu come potrà far compa- 
rire almen probabile una opinione, cui manifetlamente fi op- 
pongono, e la Divina Scrittura , e 1 ’ uniforme fentimento de’ 
Padri? Come avrà coraggio di afferire anche a fronte dell’efpref- 
fo Divino comando : folle Jìltum tuum , & offeres eum in holo- 
ceujlum . Che fe Abramo veduto non avelie praticare altre vol- 
te lo inumano rito, non fi farebbe azzardato, feguitando si fran- 
camente i vani fantafmi di un fogno? Dall'altro canto qual ri- 
fleffo meritano le (travolte invenzioni di gente di tal ca>attere, 
che fi abbia a gettare il tempo , rifpondendo agl' infulii loro lo- 
fi fmi ? Non può affolutamente niegarli, che il coflume di facri- 
fi a^e i proprj figli non folle in offervanza preffo i Cananei , 
predo i Moabiti , ed altre barbere nazioni ; onde dicono , che 
Saturno, per riparare alle imminenti rovine della Patria , fa- 
crificatse al Cielo il iuo figlio Jchud , che appunto vuol dire 

unige- 
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unigenito; ma quelto codume non fu pratticato, che nell’ età 
poderiori ad A bramo , il quale folo per comando di Dio ad un 
tal facrificio fi accinfe . Nè perchè fofse da lui ricevuto in un 
fogno , nè fe chiamò a rigorofo efame , come fenza dubbio 
avrebbe facto chiunque affidato fi fofse alia infallibile fcorta di 
una viva fede , il pefo, il modo, la qualità, (ul precedo d'in- 
ganno, d’ illufione, di fantadico dravolgimento , onde non pre- 
cipitare in cofa di s'i alto rilievo , ma lodevolmente rifolvere 
con maturità, e con prudenza; poiché ben Capeva , dice S- Ago* 
{lino , il buon Patriarca , che i fupremi comandi devono else- 
re dall’ Uomo ubiditi , non podi a findacato . Divino intonante 
pracepto , obcdicndum ejì , non difputanium . (lib. 1 6. de Civic. 
Cap. 32.) Poteva però Egli metterfi almeno in dubbio di vio- 
lare nel facrificio del proprio figlio le leggi della natura , cui 
l’atto era purtroppo ripugnante: ma chi glie ne di de il co- 
mando , gh fece ben conofcere ancora , che quantunque lecito 
non fia per autorità privata uccidere un Uomo , tutta volta di- 
viene non folo lecito ma eziandio necefsario, quando lo voglia 
della natura l’autore, che di efsa può l’ordinario corfo dipen- 
dere , e della vita, e della morte è arbitro afsoluto , ed indi- 
pendente . Avrebbe piuttodo potuto arredarlo il timore di man- 
dare a voto le Divine promefse, e colla morte di un folo mie- 
ter tante vite, quanti dati farebbero i fuoi difcendenti parago- 
nati per numero alle Stelle del Cielo, ed alle arene del mare; 
ma Àbramo quando parve ufcito affatto fuor di fperanza , allo- 
ra in lui fu maggiore, e più forte quella bella virtù : Abraham , 
fcrifse Paolo Santo ai Romani, cantra fpem in fpem credidit . 

( Epid. Cap. 11. ir. 18. ) Non vi fu dunque riflefso , che il 
trartenefse, nè la pronta efecuzion del comando può tacciarli 
di azzardofa , e imprudente, dappoiché in feguito d gli elogj , 
che ne fa lo Spiritofsanto , viene afsai commendata dalla Ghie* 
fa , e dai Padri . 

VII. Appena pertanto ricevuto ebbe Abramo l’ arduo comando 
forfè tolto di letto , ,dedò il figlio invitandolo al Sacr.ficio , 
{celle due Servi per feco condurli , ed’ allcllito un Giumehto, 
e preparate legna, fuoco, coltello, ecco ambedue nel punto di 
partir dalla Cafa : già fi licenziao di Sara, che eoa fa p; votar e f« 
fendo, al parere di S. Agodino. ( Serm. 73.) di Procopio, e del 
Nifieno, del divino comando, e perciò delia forte infelice dell’ 

amato 


Digitized by Google 


3 i8 LEZIONE 

amato amabililfimo figlio , chi può imaginarfi mai con qual 
acerba pena allontanar lo vedeffe dagli occhi Tuoi ? Ma lono 
gih incamminati vedo la terra di vifione, alla quale, quantun- 
que lontana un folo giorno da Gerari , pure non arrivarono pri- 
ma del giorno terzo . Chi può ridire , quali fodero per tutto 
queflo tempo in si dolorofo viaggio del povero Padre le inter- 
ne penetrantilfime anguflie ? Straziato nel cuore , dice Teodo- 
reto, dalla piò penos’ agonia, meflo, ed a capo chino fi anda- 
va egli avvanzando, e quante volte le umide alzava tarde pu- 
pille , tante erano all' afflitto fuo fpirito intime trafitture , pa- 
rendogli , che ad ogni fguardo gli moftraffe Iddio quel monte 
fatale , in cui con un colpo folo della Tua medefima delira la- 
fciar dovea di effcr Padre. Al nalcer del terzo giorno vide in 
lontananza fopra un colle del Monte Moria, come per tradi- 
zione affermano i Rabbini feguitati dall’ Abulenfe, vide una 
colonna di fuoco, o altro fegno , che nè la Divina Scrittura efpo- 
ne, nè i facr’ Interpreti affegnano , e ben conobbe, che quello 
era il luogo da Dio al Sacrificio afTegnato. Die autem tenia ele- 
vata oculis , vidit locum procul . Il Monte Moria , fecondo la 
dentizione , che ne fanno i Geografi della Palefiina , ed i piò accre- 
ditati ecclefiafiiti Scrittori, era in tre Colli divifo. Nel piò ele- 
vato fece Davide fabbricare la Rocca di Sion ; in quello di mezzo, 
che degli altri due era il piò Ipaziofo, fi erelfe il famofo Tem- 
pio di Gerufalemme ; nel terzo poi , detto Golgata , o Calva- 
rio , che era il piò baffo, fu fepolto il comune Progenitore Ada- 
mo, e fi preparò il Sacrificio d’ Ifacco , figura di quello, che 
in quello medefimo monte compiè di fe fteffo il nollro Divin 
Redentore full’ Aitar della Croce, come colla fcorta di S. Gi- 
rolamo , ci afiicura S. Agofiino. Hieron/mus presbpter fcripfit , 
fe certi jftmè a fenioribitt J udeoruot copnovijfe , quoti ibi itnmolatut 
ftt Ifaac , & Adam fcpuhus , ubi poflea Cbrifìus efì crticipxus . 
( lib. 1 6. de Civit. Cap. 31.) Alla villa ferale di quello mon- 
te, ahi I quanto pur fi accrebbero le interne angofcte di Àbra- 
mo; ma raffrenando tuttavia 1’ impeto del fuo dolore , fenza 
mollrar menoma cofa , che di trillezza fapelfe , o di affanno, 
avvanzò il cammino fino alle radici di effo . Dilfe allora ai 
Servi , che quivi fi tratteneffero in guardia del giumento , fin- 
ché andalfe fulle cime col figlio ad offerire a Dio il Sacrificio, 
dopo del quale farebbero in quel luogo Itelfo tornati : Dixitque 
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ad pueros fuos , expettate bit ehm Afino : Ego autem , & puer 
illue ufque properantes , pofìquam adoraverimus , rcvcrtemur ad vos. 
Quindi caricato delle legna il figlio, ed egli preio in mano il 
fuoco, e quel ferro, con cui era folito fcannare, e divider le 
vittime , per 1 ’ erta rivollero i palli . Forfè con poco rifl.-ffo fi 
avvanzò, dice il P. Calme: , Melchior Cano, ( de loc. Theol. 
lib. 2. Cap 4.) a condannar di bugia il S. Patriarca, perchè 
difTe ai Servi , che a piè del Monte lafciava : revertemur ai 
ws : quafi dicelTe , che farebbe tornato col figlio , mentre fe 
ff abilito aveva in cuor fuo di farne a Dio un laerifteio , com e 
poreva dire di feco lui ricondurlo ? Primieramente alcuni Com- 
mentatori vogliono, che Abramo, febben pariate di fe foto, 
pure fi efprefle col numero del pii, dicendo revertemur , inve- 
ce di revertar , perchè quello è il parlar proprio de’ Superiori, 
e de' Perfonaggi di qualità • Altri poi credono , che Abramo , 
dicendo, ritorneremo , intendere tacitamente la condizione, fe 
a Dio piacerà. Nè altrimenti, dice S- Agodino , ( lib. 16. de 
Civir. Cap. 32. ) doveva egli parlare cogli Uomini, ai quali i 
configli di Dio, ed i fuoi rellavan celati. Nè perchè più fi 
avvicinale l’ora fatale, per quello perdè egli la (peranza delle 
divine proraelfe, che anzi fempre più avvalorandole, anche dopo 
morto il figlio, e confunto, fperava , che vivo, e fano Iddio 
redimir gliel potette . Fide , cos'l S. Paolo commenda d. l gran 

Patriarca la fede , ol/tulit Abraham Ifaac arbitrane , quia é 

mortuis fufeitare potens ejl Deus (ad Hebr. Cap. li. Si. 17.) 

Vili. Saliva 1 ’ afflitto Abramo con al fianco l’innocente (fiac- 
co quel monte ferale , ove rapprefentar fi doveva la non più 
udirà tragedia, ed or mirando il figlio, che fiotto il pefo d Ila 
dura foma fudori affannofi fpargeva , ora i fguardi volgen- 
do a quel ferro micidiale, che trafigger doveva dell' amata Pro- 
le le vifeere , intenda , chi può, a qud’ eccedo arrivalTero de’ 
paterni affetti le fmar.ie. Ma ne pur quella è 1 ’ elt (ina prova 
della codanza di Àbramo . Sulle proprie fpalls portava lfacco 
le legna, nelle mani del Genitore vedeva il coltello, ed il fuo- 
co , ma non vedendo egli la vittima dtllirtatj al Sacrificio*. 
Ecco , dille a lui rivolto , ecco , amato Pa 4 re , il fuoco, 
e le legna , ov’ è la vittima dell’ olocaullo ? Pater mi . Eeee 
ignis , & Ugna ; ubi ejì vittima holocaufli ? Poteva metterli mai 
il cuor di Abtauio in più afpro duro cimento , che col ratti- 
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mentarglifi il dolce una volta, ed ora troppo fpiacevole nome 
di Padre , e tenergli!! preferite al pendere , che fe la vittima 
del terribile Sacrifìcio farà un figlio il pili graziofo , ed ama- 
bile , il Sacerdote deve effere un Padre il pii! affettuofo , ed 
amante. Con tutto quello però nè dall’amore, nè dall’ affanno 
fi lafcia Egli vincere , ma tutti raffrenando gl’ interni gagliardi 
moti, non dice già, che due anzi faranno di quel Sacrifìcio le vit- 
time , una , che morirà fvenata dal ferro , 1' altra , che caderà 
dal dolore trafitta, franco rifponde, che Iddio provilla avrebbe 
per quell’ olocauilo la vittima : Dominai providebit fibi vittimar» 
bolocaujì't , fili mi. Ma eccoli finalmente alle vette del Monte, 
eccoli ambedue impiegati a componer 1‘ Altare , a difponer fo- 
pra di effo le legna , ed Abramo adattato il fuoco fotto la Pi- 
ra, ad Ifacco rivolto, dipinti in vifo affanno, ed orrore, con 
vece più dal duolo, che da fiato animata: Figlio, gli dice, 
amato figlio, preparati ora per mia mano a morire . Quel Dio, 
che di tutto è 1* afToluto Signore , vuol , che tu fìa la vittima 
dell' olocauilo, e vuole, ah:! comando, chi troppo intimamen- 
te mi crucia , che io ne fia il Sacerdote. Cosà per mitigar la 
mia doglia quello micidiale coltello , che aprir dovrà nel tuo 
feno il varco all’Anima bella, feendeffe col fatai colpo di mor- 
te a trafiggere il mio ; ma il Sovrano Signore comanda , con- 
vien, che ti difponga all’Altare, convien , che tu moja . 

" IX. Non prima proferì Abramo qaefte parole , che 1’ ubidiente 
figlio a quell’ eflremo paffo con non minore fortezza di animo 
fi accomodò . Spogliate dunque le velli , Abramo lo legò come 
agnello innocente, e adattollo nello Altare fópra la Pira: quin- 
di pollagli la finiflra mano fui capo , e armata dell’ acuto mi- 
cidial ferro alzando la delira : ecco diffe , ecco , grandi Iddio , 
in quello non p : ù intefo olocauilo a Voi facrificati una dii fer- 
ro, l’altra dal dolore dui virtime : Cumjue alligajfet I fi zie fi- 
lium fuum , p o fu / 1 curri in altari fuperflruem lignorum , & arri- 
puh gladium , ut immolarci filiwn fuum . O re ligio fas animai! 
«lei ama a villa del forprendente fpcttacolo il Boccadoro. 0 fortes 
menta! o ingens robur animi ! o ratìonsm , omnem humance natura af- 
fettum vincente»» ! Era Ifacco allora, fecondo alcuni, in età di 
anni venticinque, feconda altri di trenta , e di trentafette al 
parere degli antichi Rabbini preffo Ginebrardo; onde Abramo 
leggilo, per evitare qualunque moto della natura , che febbene 
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involontario, pure (tato farebbe alia grande azione indecente. 
Cosi poi fi praticò dagli Etnici nel facrificara le umane vitti- 
me, ficcome notò Servio da quel che difse Virgilio 

„ Eripui , far cor , leetbo me, & vincala rupi . ( jEneid a.) 
e come dei medelimi Sacrifici difse Ovidio 
„ Protinus immitem Trivi x ducuntur ad Aram 

,, Evinftì geminar ad futi terga manus . ( de Pont. lib. £• 
Eleg. 2. ) Vide iddio il Padre in atto di uccidere di fua propria 
mano il fuo diletto Unigenito, vide dimoilo il figlio a ricevere 
dal Genitore (ledo la morte , e tanto le ne compiacque , che 
mandando un Angelo 2 trattenere il colpo fatale, ferma, gli dille, 
guardati di (tender la mano filila vita dello innocente ubidien- 
tilfimo figlio. Et ecce Angelus Domini de ccelo clamavit .... Non 
extendas manum tuam fuper puerum , ncque facias Uh quidquam . 
Abramo rivolto allora in altra parte lo fguardo, vide fra i vir- 
gulti del vicino fpineto un’ Ariete, (a) e di quello fi fervi in 
vece del figlio per compimento dell’ Olocauito . Levavit Abra- 
barn oculns fuos , vidi^que po/l tergum Arietem inter vepres bcercn~ 
rem cornibus : qnem ajjumens , obtulit bolocaufìum prò filio . 

X. Ali’ arduità della inaudita prova attoniti reltando , e come 
fuori di fe i Ss. PP. tanto inalzano con i loro più didimi elogj 
quelli due grandi Eroi , che non fi fa decidere di qual di elfi 
reputino maggiore, e più commendabile la virtù. Lodano quelli 
la fortezza del figlio , non fanno quegli encomiare fecondo il 
merito la collanza del Padre. Difpolto i lacco a perdere nei fior 
degli anni la vita ; pronto A bramo nella età gih cadente a fa- 
criticare di propria mano il più amato amabililfimo figlio . Si 
prepara Ifacco a morire appena che dal Padre ne riceve l’ in* 

S f tima, 


(a) Gionata figlio di Uziele con 
tetta la turba de’ Rabbini pretende , 
che quello Ariete folfe creato nel prin- 
cipio del Mondo , e comecché defti- 
nato a quello Sacrificio di Àbramo, 
folfe conlervato in rita lino a quell’ 
ora . Aflerifcono di più gli Ebrei , 
che un tal Sacrifìcio folfe fitto da 
Abramo nel primo giorno del mele 
Tirli . corhfpondente al nollro Set- 
tembre , e per quello appunto in me- 
moria <L elfo è confacrato tra di loro 
il detto giorno alla folennitì delle 
trombette , le quali volevan , che li 


faceffero di corni di Ariete ; Altri 
però credono , e (fere fiata ìlituita 
quella fella per confervare la rmem- 
branza del tuono , che fi udì nel Mon- 
te Sinai, allorché diede Iddio a Mosi 
la fua legge. Una ftmil fella fi cele- 
bra eziandio dai Turchi , ma fotto i 
dieci dell’ ultimo mele , pretendendo , 
che il loro Alcorano fà.i (lato ferino 
nella pelle di quell’ Ariere , che f.icri- 
ficò Àbramo in vece dicono rfli , d’ 
Ifmaele , affermando di quelli rutto 
ciò , che la divina Scrittura dice d, 
fiacco . 
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tima , lì accinge Abramo ad ucciderlo , torto che ne riceve 1’ 
alto Divino comando, e pare, ch’entrati ambedue in bella ga- 
ra , faccino pompa il figlio della ubidienza alle voci del Padre, 
e quelli della lommirtìone alle voci di Dio; onde fi reode, dice 
il S. Vefcovo Zenone, troppo difficile a quello nuovo fpettacolo 
degno veramente delle maraviglie del Cielo ftefso , decidere, fe 
della Vittima , o del Sacerdote più degna fofse , e maggior la 
virtù. O novum fpettaculum , ac veri Deo dignum : in quo definire 
difficile eft , utrum ftt pati enfiar Sacerdos , an Vittima . ( in Cateo. 
Lipoman.) In quella eroica forprendente azione diede Abramo, 
per tertimonio dello Spiritofsanto , I’ ertrema prova del Tuo buon 
animo verfo Dio: Nunc cognovi , quod timer Deum , & non pe* 
percifti unigenito filio tuo propter me . E noi qual con :etto fac- 
ciamo dello immenfo inacceffibile amore dell' Eterno P*dre v rfo 
l'infelice uman Genere, di quel Padre, che non la perdonò al 
fuo Divino Unigenito, ma lo diede per noi alle pene , ai ftrazj, 
alia morte? Qui proprio filio fuo non pepercit , fed prò nobis om- 
nibus tradidit tllum . SI, dicono i Ss. PP. , che il Sacrifìcio di 
Abramo nella perfona d’ Ifacco fu in tutte le Tue circortanze 
una troppo efprefsa vivace figura di quello, che il Divio Padre fece 
dell’umanato fuo Verbo, e nortro amorofiffimo Redentore Gesù. 
Era Ifacco unico amato figlio di Abramo; fu Gesù il diletto 
Unigenito dell’ Eterno Padre , in cui egli tutte ripofe le fue 
compiacenze: Hic eft filius meus dilettus , in quo mibi bene com- 
pUcui. ( Matth. Cip. 17.) Àbramo fu pronto ad uccidere il fi- 
glio: 1 ’ eterno Padre facrificò effettivamente il fuo in condegna 
fodisfazione di fua offela g uft zia per i peccati di un Mondo : 
Propter fcelus populi mei percuffi eum. ( Ifai. Cap. 53. ) Ifacco 
carico delle legna, che nell' Olocaurto incenerir lo dovea , fall 
il dolorofo Monte Calvario, e Gesù carico del fuo patibilo,ma 
molto più aggravato dai n< tiri peccati, che Iddio pofè fopra le 
fue fpalle : Pofuit Deus in eo iniquitatcs omnium noftrorum . 
( Ifai. ibid. ) fall fui monte medefimo .* Ifacco quivi giunto , 
pronto fi adatta futi’ Ara, e Gesù ubid ente fino alla morte, e 
morte di Croce Jttttus obedicns ufque ad mortcm , moriem autem 
Crucis , Pende ben volontieri e mani , e piedi alle carneficine, 
alti llrazj: Che però, le Ifacco, perchè forte vero tipo di Gesù 
fu dtfrorto a morir per amore, Gesù dopo tre ore di agonia 
pe..ofillima pien di dolori , e iazio di obbrobrj fpnò per amor 
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nodro l’anima grande in mano dell’ eterno Tuo Padre in quel/a 
Croce, legno una volta d’infamia, ed ora Trono di Gloria, e 
fcettro Reale di quello eccelfo Monarca , il di cui Regno da quello 
Tronco appunto riconobbe i principj. Se funeflo per tanto noa 
riufcl ad Abramo il Divino comando di facrificare il proprio Uni- 
genito, poiché fra i paterni amplcfli vivo, e fano feco a cafa lo 
ricondufse, e fe quello Sacrificio, a cui (ì vide Ifacco difpoflo , fa 
fimbolo di quello , che Gesù , per falvar noi , compiè nella 
Croce, come quella parte di efTa , che in quello giorno efpolla 
fi adora in memoria della gloriola Tua invenzione, ha da elfer 
per noi oggetto di trillezza , e di duolo, quando anzi rammen- 
tandoci lo fvifcerato amor di Gesù , deve in noi rifvegliare af- 
fetti di tenerezza, e di giubilo. Quello è quel gloriolo Veflil- 
lo, cui, al dir dell’ Apoliolo, Gesù appefe il fatale Chirografo 
fegnato dall’ Eterno Padre contro di noi , eh’ egli calcellò col 
Sangue fuo, fodisfaceado per noi alla Divina Giudizia : Veflìl- 
lo, con cui vinfe , e debellò i Principi delle tenebre , che di- 
farmati , e confuti traile feco in trionfo . Delem quod adverfus 
nos ertit Gbirogrnpbum decreti , quod erat contrarium nobis , < 5 * 
ipfum tulit de medio , affigens illud Cruci , & expolians primi- 
p itut , & potefìates , traduxit confidenter , palar n trtumpbans ilio» 
in femetipfo . (ad Colofs. Cap. 2. if. 14. & 15. ) E come poi 
non dee menar fella il Cridianefimo tutto in quello follenns 
giorno, in cui Chiefa Santa ci ricorda I’ invenzione di quella 
Cro-e , da cui pendè la falute di un Mondo perduto ? Buccina- 
te , si , Buccinate in neomenia tuba in injigni die follemnitatis 
vcjìra . ( Piai. 80. ' 1 /. 4. ) Eh che fra gli altri per noi più lie- 
ti e fereni giorni vi è pur quello o Signori, in cui ad adorare 
fi efpone quel preziofo falutifero Legno , che fu la più fplendi* 
da gloria del Redentor Nazareno , la confusone più fpavente* 
vole de’ fuoi , e nodri nemici, 1’ appoggio più ficuro di n< lire 
fperanze ? Dio dunque , o veneranda Croce , ti falvi , e fi) il 
fodegno alla nodra fiacchezza , la difefa in tante battaglie , il 
lenitivo di tante amarezze , e la fcala finalmente per falire a 
quella gloria, che, la vita fteffa, in te morendole riacquidò. 
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Detta nel Fedivo giorno dell’ Afcenfione di Gesti Crido , in 
cui leggendoli il Capo decimo fello di S. Marco fi fa men- 
zione , come il Divio Redentore dopo di aver molto parlato 
con i Tuoi amati Difcepoli fall Trionfante al Cielo, ove fe- 
de alla delira di Dio fuo Padre . 

Erat autem Abraham fenex . . dixitque ad Servum fentorem Domus 
fua . ... ad terram , & cognationcm meam profìcifcaris , & inde 
accipias Uxorem filio meo . liaac. & c. Cap. 24. il 1. &c. Se c. 

Dominus Jefus pofìquam locutus efl eis , a jjumptus ejì in Ccelum , 
& fedet a dentri s Dei. Marc. Cap. 16. 19. 


Overa umana natura foggetta a tante , e si tri- 
ite vicende , chi mai può a baltanza compian- 
gere la tua milerabile condizione? Affdiata da 
tanti guai, opprelfa da tante calamità, dazia- 
ta da tanti malori , chi ha coraggio di mirar- 
ne fenza molte lacrime lo infeltciflìmo dato ? 
Quante mcl nazioni prave la incalzano , quanti la combattono 
affetti divelli, quante malnate pallioni efercitan fovra di effa 
il lor tir-m nico impero, fin che dopo la varietà de’ p ii Urani 
accidenti fiu finalmente codretta nell’ Uomo fra mille affan- 
ni languire . Cosi va fenza dubbio dicendo , chiunque mira la 
natura umana in quella luttuolà Umazione , a cui la condulìe 
il primiero peccato . Ma fi lafcin pure di effa idee cosi balscj 
poiché le fue perdite furono già riparate , nè piò fi dralcina , 
fe non volontaria fthiava , la fervile obOrobriola catena , nè ge- 
me, fe non per propria elezione fotto 1’ antico barbaro giogo: 
onde i tanti nemici, che contro di effa fi armano, e per ogni 
parte la dringono , altro far non poffono , che accrelcere de’ tuoi 
trionfi le glorie. \ enne si, venne pure quel tempo per tanti 
fenoli foipirato, in cui fcioltr fi videro tutti gli emmmi, avve- 
rate tutte le predizioni, dilfipate rune le ombre, e rei Divin 
R'd prore tutte compiute quelle figure, colle quali alle polte- 
rìoii Generazioni li modrò nella perfona d' Iiacco la loto invi- 
die* 
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dievole force. Non più querele, non più lacrime , non più fo- 
fpiri: non convengono quelli con quella dolce lieta memoria, 
che fi della in noi dalle azioni milleriofe del diletto Unigenito 
figlio di Abramo: che però, fatto dilcorfo in quella lezione del 
ritorno del gran Patriarca al Tuo villaggio prefio di Gerari , fe 
la morte di Sarà ci rammentar^ la condizione inevitabile della 
natura umana, li Sponfali d’ lfacco colla bella onella Rebecca, 
ficcome furono (imbolo della unione del Divin Verbo colla Urna* 
na natura medefima , cos'i ci ricordaranno 1 ’ eccella Dignità, al* 
la quale fu ella per quella ineffabile unione fubblimata , e la 
magnifica Gloria, a cui fu follevara in quello giorno , nel quale 
fall Gesù a federe alla delira dell’eterno Tuo Padre. Incominciamola . 

I. Compiuto l’Olocauflo, di celelli benedizioni ricolmo, in- 
freni con lfacco dal doloroio monte Abramo dtfcefe , e riunito 
ai fervi , che attefo lo avevano alle radici di elfo , lieto all* 
abitazione primiera fece ritorno. Se fi ha da credere a quelli, 
che vogliono edere (lata Sara fitta confapevole del Divino co* 
mando , non farà llrana cofa il penfare , che piena di affanno , 
e di duolo elfa ltalfe afpettando la nuova funefla del Sacrificio: 
fe poi fi dica con altri, efiere ad elfa (lato nafcollo T arcano, 
può creder fi , che inquieta foltanto per l’afienza di quattro gior- 
ni, al vederli ancor di lontano, (coffa la medizia , da cui ve- 
niva opprefia , tutta lieta ad incontrarli correlfe. Ed è più pro- 
babile , che teflafie a Sara celato il delfino del figlio ; poiché 
fe’oben Donna di gran virtù, pure non farebbe (lata quella in- 
differente prova della fua moderazione , onde il materno affetto, 
e le (manie della natura farebbero (late un troppo duro cimento 
alla fortezza di Àbramo. E poi un dolore di si fiera rigida 
tempra era rifervatu a quella gran Madre, e Vergine, che fic- 
come nella dignità , e nel merito non ebbe uguale nè prima nè 
poi , cosi nel luo patire fu fenza efempio . Ad efia il figl o 
rnedelimo l’amato armbiliffimo figlio, per fentimento di S. Bo- 
naventura, palesò efiere arrivato già il tempo della fua p-fiìo- 
ne, della lua fpietatiffima morte , e talmente a si amaro an- 
nunzio rellò penetrata , che riavuta dallo sfinimento mortale : 
• Flit mi , dilfe ah luo Gesù, rota perculfa fum ad vorem ifìam • 
& cor meum dereliquir me ( Meciir. Cap. 18.) Maria Sannflìma 
affilila dalla divina Grazia con tutta la fua pienezza (ente Tul- 
le prime colpi si gagliardi del materno adetto; che mai durque 
• - avieb- 
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avrebbe provato Sara , nella virtù tanto alla gran Vergine in- 
feriore ? Ben fi fa , e dalla facra, e dalla profana ftoria, a quali* 
eccelli fiano arrivate in fimili cafì le Madri . Sebbene non è fuor 
di propofito 1’ affé ri re , che, dato luogo a i fcambievoli Officj 
di convenienza , e di affettuofa tenerezza , Àbramo fcuopriffe 
alla Moglie il Divino comando , 1’ animo , con cui era dalla 
cafa partito infieme col figlio, ed il prodigio, col quale arredò 
Iddio il Tuo braccio nell' atto fteffo di fcagliare il fatai colpo , 
onde ancor effa ne faceffa all’ alta Sovrana Provvidenza umili 
ringraziamenti. Anzi può crederli, che o Abramo, o Ifacco, o 
ambedue infieme non folo a Sara , ma ad altri eziandio faceC- 
fero noto un tal fatto, perchè da tutti fi etaltaffero le Divine 
mifericordie , dal che gli antichi Ebrei, come vogliono alcuni 
facri Efpofitori , prefero motivo d’ iftituire fra le altre, che nel 
corfo dell' anno celebravano ( a ) una feda in memoria della li- 
berazione d’ 1 lacco da quello inaudito Sacrifìcio. 

II. Do- 

fere nfeiti dall’ Egitto , riceverono 1* 
legge ; e la Chiefa cinquanta giorni 
dopo che fu liberato il Mondo dal 
dominio delle tartaree potè Uà celebra 
pure la Pentecofte , in cui fcefeloSpi- 
ritodinto fopra gli Apoftoli per inco- 
raagirli a predicare la nuova Legge di 
Gesù Criflo . La quinta fu la fella del- 
le trombe per la liberazione d' Ifacco, 
ed a quella furono follituite le fede 
degli Apoftoli Trombe , che promul- 
garono il S. Vangelo, il fuon delle 
quali per tutto il Mondo li fparfe : 
In omnem terrari t txivit fonus eorune . 
(Pfal. 18. ^. ) Celebravano in l'e- 

lio luogo la feda della clpiazione in 
memoria del perdono, che ottennero 
dopo 1’ eccello della idolatria ; e la 
Chiefa celebra le felle de' Santi Marti- 
ri, che l’ Idolatria confusero , ed ab- 
batterono colla loro fortezza . La fer- 
tima era la fella de’ Tabernacoli det- 
ta Scenopegia per la Protezione fpe- 
ziale , che Iddio ebbe degli Ebrei nel 
deferto , la qual fella durava fette gior- 
ni . Corrifponde a quella la dedicazio- 
ne de’ nollri Tempi , i quali degnan- 
doli di elegere Iddio per fua abitazio- 
ne in terra, ci inoltra la protezione , 


( a 1 Nove , al dire dell’ Angeli- 
co , erano le felle della Sinagoga , al- 
le quali corrifponde la Cattolica Chie- 
fa con altrettante follennità rapprefen- 
tanti que’Mifteri, che quelle foltanto 
lignificarono . La prima fella fra gli 
Ebrei era il Sabato in memoria della 
creazione , e la Chiefa inltiruì la Do- 
menica per memoria non fola della 
creazione, ma della Redenzione an- 
cora del Mondo , nella Rifurrezione 
del Redentore compiuta . Era la fe- 
conda le Neomenie , che celebravanG 
nel Plenilunio di ogni mefe per grata 
corrifpondenza al benefìcio della con- 
fervazione, ed a quelle fi foltiruirono 
le felle di Maria Santiftìma . dalla in- 
terceffion della quale ogni bene dob- 
biam noi riconofcere . Èra la terza la 
fefta degli ^zittii , che lì celebrava 
nel Plenilunio di Marzo per la libera- 
zione dalla fchiavitù Egiziana, e noi 
nella Domenica dopo il Plenilunio me- 
defimo celebriamo la Pafqua, facendo 
memoria della Refurezione del Reden- 
tore , che ci liberò dalla obbrobriofa 
fchiavitù del Demonio • La quarta era 
la Pentecofte . rammentandofi con que- 
fta, che cinquanta giorni dopo di ef- 
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II. Dopo di quello fatto, dalla Cittk di Aran , ove , partito 
Abramo, era andato ad abitare Nacor di lui fratello, ebbe av- 
vilo il buon Patriarca , che la famiglia di detto Tuo fratello non 
folo fi era refa didima fra le altre per molte ricchezze , ma fi 
era eziandio affai moltiplicata nella dipendenza, avendo Melca 

f iartorito a Nacor , morto a quel tempo , otto figli , uno de’ qua* 
i , che chiamavafi Batuele aveva avuto gik dalla propria Con- 
fane la bella oneda Rebecca . Hit ita gtjiis , nuntiatum e/l 
Abrabx , quod Mclcba quoque genui/fet filios Nacor frani fuo.... 
Batbuel , de quo nata e/i Rebecca. ( Cap. 32 . ii. io.) Fu op- 
portuni molto ad Abramo una tal notizia per penlare allo ac- 
cafamento di Tacco con alcuna del fuo medelituo Parentado ; ma 
comecché ben Tapeva il Santo Vecchio, che i Genitori pedono 
alla Prole conferir le ricchezze , e gli onori, e che la forte di 
una buona Moglie da Dio propriamente dipende : Divitix , co- 
s'i lo Spiritoflanto , dantur a parenrtbus , a Domino autern proprie 
Uxor bona, f Proverb. cap. 19. 'ib. 14.) Volle feguirare anche 
per un tempo affai confiderabile a raccomandare a Dio un ne- 
gozio di tanta premura, e volle che lo deffo faceife il figlio, 
per.hè gli preparale la Divina Provvidenza una Spofa , il di 
cui crdume dalla Tua educazione non dtfcoid.de. Argomento è 
quedo in veritk di un gran roifore per i Ctiftiani , i quali non 
guidati g : k dal lume della Divina Grazia , ma (pimi da fendu- 
ti appetiti, o tratti dal proprio capriccio, fi affrettano a ftrin- 
gere il facro vincolo del matrimonio , per non perder l' incon- 
tro , eh’ edi a prima chiamano fortunato, ma fperimentano poi 
fvanuggiofo, ed amaro; e fe talora differifeono lo accafamento, 
la loro tardanza non ha giù in mira d'implorare da Dio lume 
badarne a fare una lodevole (celta, ma falò per ricercare una 
dote più pingue, una nobiltk più chiara, una pellegrina, e più 
elegante bellezza, onde maraviglia non è , fe a giorni di oggi 
tanti matrimonj , o voluti dal capriccio , o maneggiati dalla po- 
liti. 

che prende di noi , ed uni tal feda mente più bella , e deliziosa . La no- 
parimente per fette giorni fi follenniz- na finalmente era la feda quotidiana 
za . L 1 ottava era la feda della collet- de’ Sacrifici , che alla Divina Mardà 
ta rapprefentante lo ingreflo dell' Ebreo fi offerivano. L nella Chiefa non Sa- 
Popolo nella Terra promefla, e noi crificj di Agnelli , di Vitelli , o di 
celebriamo la feda di rutti i Santi, Arieti, ma fi foditu) un ineffabile Sa- 
ia cui fi rammenta 1’ ingreffo di elfi crifìcio, in cui fi orterifee all' et-mo 
nella beata Patria, nel Regno di eoa- Padre immacol ita accettevole vittima 
quitta , in una terra infiamma infinita- il fuo Divino f iglio medefimo. 
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litica, o dalla cupidigia conclufi, Ciano fovcnte al mondo efem- 
pio de’ pi il funefti lacrimevoli evenimenti. Intanto Sara, come 
alcuni credono , moftrò defiderio di fare ritorno alla non molto 
lontana Citili di Ebron , ed il Marito non lafci& di tolto com- 
piacerla; onde preparate le neceflarie cofe abbandonarono Gera- 
ri, e tornarono al poc’anzi abitato foggiorno. Videro quivi per 
qualche tempo con molta quiete , uniti i Genitori , ed il figlio 
in bella gara negli efercizj di pietra , e di ogni altra piò Coda 
virtù . Era Sara in etò di cento venti fette anni , quando da 
infermiti mortale forprefa , nella (teda Citrò di Ebron fituara 
nel Regno di Canaan , chiufe per Tempre gli occhi alla luce . 
Vix'tt autcm Sara centum vigiliti feptem annis . Et mortua ejl in 
C ivitate Arbctt , qux e fi Hebran , in terra Cbanaan . ( Cap. 23. 
ir. 1. 2.) Di quella fola Donna, dice Calmet , parla cosi mi- 
nutamente la Divina Scrittura, accennandone l'età, la morte, 
e (ino il precifo luogo del Tuo fepolcro . Abbufando i Rabbini 
della noftra buona fede, fpacciano , che Sara morilfe opprefla 
dal terrore, raccontandole il Demonio , che Abramo era parti- 
to di Cafa con animo rifoluto di facrificare il proprio figliuolo. 

III. Da i termini, de’ quali fi ferve il facro Tello per efpri- 
mere il lutto di Abramo , Venitquc Abraham , ut piangerei , (T 
flerct eam ; Alcuni prendon motivo di aderire , eh’ egli non fi 
trovade alla morte della moglie, credendolo rellato nel Villag- 
gio predo Gerari , lontano da Hebron otto leghe , e che fid- 
iamo il rincrefcevole avvifo colò lo portafle . Siccome però la 
parola venire , fecondo le oflervaziom di molti facri Efpofitori , 
lignifica fpede volte efordire, incominciare, accingerli a qualche 
cofa , così credono, che qui voglia dirli , che morta Sara, fi 
accinfe Abramo a celebrarle follenni efequie , lignificate appun- 
to dalle parole piangere , e fiere , come fi ha nelC.po fettimo 
degli atti Apoflolici . Venire , cosi per tutti il P. A lapide, apud 
Hcbrteos fttpe fignificat ordiri ali quid ; accingere fe ad aliquid fa- 
ciendum . Sic Abraham huc venir , ideft accinxir fe ad plangendum 
Saram . Compiuto Egli al fupremo funebre Officio, e fodisfatco 
così alla pietò, ed all’amore verfo la diletta Conforte, pensò, 
per dare al di lei cadavere onorato Sepolcro, comprare da qual- 
che Polfidenre Ebronita un Orto, o Spelonca, effendo flato una 
volta codume, ed ora neeeditk fra gli Ebrei di fepellire fuori 
delle mura della Citta i loro morti. Sentendo pertanto, che i 

figli 
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figli di Heth, capo da' quali era Efron , potevano appagar le 
fue brame, fi abboccò con Efron illeifo, richiedendolo fecon- 
do il fuo predente bifogno, con pagarne a lui il giulto prezzo. 
Aveva un gran nome Abramo in que’ contorni , e godeva un 
affai vantagiofa opinione predo que’ Popoli , che lo chiama- 
van Signore, e Principe eccelfo, onde Efron con molta correr 
fia offerì a lui in dono il fepolcro per Sara nei loro (tedi Sar- 
cofigi , per inoltrargli quale ambizione avelie di ben compia- 
cerlo . Advena fum & peregrinut apud vos : date mibi jus fepul - 
cbri vobifcum , ut fepeiam mortuum meum . . . . . In eletti! fepul- 
cbris no/ìris fepeli mortuum tuum. Gradì il Patriarca quella ge- 
nerofa efib : zione, ma non faccettò, sì perchè non volle avere 
nè in vita , nè in morte parte veruna con gente idolatra ; sì 
perchè ancora non per grazia , ma per dritto acquetato coi 
proprj danari volle poter dare la fepoltura al cadavere della 
Moglie defonta . Pieno di maraviglia oflèrva S. Ireneo in que- 
lla circollanza ( lib. 5. Cap. 31. )il contegno del gran Patriarca, 
che nepure volle accertare in dono dagli Uomini un fepolcro 
in quella terra, il pofledimento della quale gli era (lato da Dio 
alficurato. Perfidendo A bramo nel ricufare il dono, perchè vo- 
lava fare aflolutamente proprio il luogo della fepoltura. Qxafo 
r.t audias me: dabo pecunittm prò agro ; fu felpe eam , & Jic fc* 
j/eliam mortuum meum in eo . Efron gli diffe, giacché così vuoi- 
li valore del campo da te bramato è di quattro cento Sicli; 
Refponditque Epbron : Domine mi , terra , quam pofìulas , qua - 
d tingenti! Siclis argenti valer. Allora sborsò A bramo in prefenza 
di molti ad Efron la richieda fomma in tante buone monete 
di argento . Apprebendit Abraham pecuniom , quam Epbron pofiu- 
laverat , audientibus fitiis Hetb , quadringentoi Stelo ! argenti prò- 
batte moneta publica. Perfezionato in ogni fua parte il contratto, 
ed Abramo addivenuto padrone del campo, ov’ erano due Se- 
polcri , in uno di erti diede ripofo alle offe di Sara . Atque ita 
fepelivit Abraham S ararti Uxorem fuam in Spelunca agri duplici r 
qua refpietcbat Mambre : bac efì Hibron in terra Cbanaan. Ecco 
quello, che avrà f Uomo in morte, di tante grandezze, di 
tanti tefori , di tanti poderi, non fi affegnaranno per lui che po- 
chi palmi di terra, ove racchiudere la fredda coniunta fua Ipo- 
glia . Ma gli onori, il fido, le didinzioni , la gloria? No, per 
Lui tutto fvanì , r.cn vi è più nulla : cum interferii non fumtt 
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omnia , ncque defcendet cum e o gloria e/us. ( Pfal. 48. V. 18.) 
idcjl , fpiega un Eminemiffimo Interprete, nibil fumet nibil 
fecum afportabit eorum , qua in hoc mundo pojfidebat , nec co * 
mttabumur eum divitix , bonores , £ 9 " dignitates . ( Bel lami, in 
eumd. Pfal. ) 

IV. Eran cord quali tre anni, da che mori Sara , ed Àbra- 
mo avvanzandofi tempre più in età , llimò , che folle ormai 
tempo di leriamente penfare allo accalàmenco del figlio. Chia- 
mato dunque a fe Eliezer primo Minillro della fua Cafa , o 
Economo, come fpiega On=Kelos, che fra 1 fuoi fervi era 1 ’ 
anziano , e comunicandogli la intenzione , che aveva di procu- 
rare una fpcfa per il figlio Ilacco , gli dille , che ponelfe la 
mano fotte la Tua colcia , e 1’ alficurafse con giuramento , che 
fra le fanciulle Cananee non aviebbe tentato giammai per il 
fuo Padrone qual fi folle vantaggiofo partito . Dixtt ad fervum 
feniorem Domus fua , qui praerat omnibus , qua babtbat . Pone 
rnnnum tuam fubter femur meum , ut adjurem te per Dominum 
Dtum Cali , & terra , ut non acciptas Uxorem filio meo de fili a- 
bus Cbananaorum , inter quos bah ito ( Cap. 24. V 2.) Da quella 
richiefla di Abramo nalce fra gl’ interpreti non leggiera difcie- 
panza di pareri in rapporto al collume di obbligare quello, che 

J jrometteva con giuramento, di ponere una mano lotto la co- 
cia di colui, che il giuramento, e la piomelì'a efigeva . E per- 
chè quello rito li trova nella divina Scrittura altre volte ollier- 
vato, alcuni Ss PP. , e moderni Efpofitori credono, che mi- 
llica , e fimbolica folle una tale azione. S. Agoll no, ( Quadt. 62. in 
Genef. de Civit. lib. 16. Cap. 33. & alibi. ) S. Girolamo, 
(lib. 1. cont. Jovin. )S. Ambrogio, (lib. 1. de Abr. Cap. 9. ) 
Bonfierio , Menocchio , Tirino , ed altri vogliono , che cm 
quello modo fi elpiimelfe la fede nel futuro Media, onde Àbra- 
mo volendo, che il Servo giuialTe nella fua colcia intefe, che 
g : urafle nel Melila, che da lui appunto doveva nafeete. Perciò 
il citato Tello: pone mr.num tuam jupter fimur mtum , fi legge 
dall’ Ebreo, pone manum tuam fuper latta , five lumbos meos. Per 
la qual cofa molto naturale neice 1’ interpretazione dei citati 
Ss. PP. , e degli altri Scritturali , quantunque gli Ebrei (apud 
El.eron. in qt_asll. hebr.) abbian creduto, che s ir.tendefle cosi 
allungete al giuramento per il più dilfintivo carattere della Re- 
ligione , che era la Circonditene. Aiietilce lo Storico Giulepoe, 

(lib. 
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(lib. 1. Antiq. Gap. 24. ) che ai Tuoi tempi quelto rito era tut- 
tavia in oflervanza > anzi molto tempo dopo ancora , dicono Li- 
rano, Tirino, e Menocchio ; e Vatablo ci alfi-ura , che predò 
alcune Nazioni orientali nel quiato decimo fecolo non era pun- 
to .abolito. Giudicò Aben-Ezra, che quello rito folle come un 
emblema lignificante la fuggezione, e dipendenza di colui, che 
giurava, verlo quegli, a cui fi faceva il giuramento. Chiun- 
que infatti pone la mano fotto la cofcia di uno , che fiede fi 
rende certamente inabile , ed impotente ad agire , nè può piò 
di quello , che vuole , e gli permette chi la mano gli preme . 
Un altra idea forma Grozio di quello atto, ed è, che liccome 
dalla cofcia pende la Spada , cos'r chi ponendo fotto la cofcia 
la fua mano giurava , protellavali di foggettarfi ad efler con quel 
ferro uccifo, e trucidato, quante volte mancalfe alla data fede. 

V. Prefcritta la formola, ed il rito del giuramento, e fatta 
la proibizione di non volgerfi a veruna delle Donzelle di Ca- 
naan , poiché elfendo quella gente in odio a Dio, ed all’efter- 
minio totale gii condannata, non voleva Abramo, che la fua 
Cafa ftringefle parentele con efla ; comandò al Servo, che fi 
portalfe fpeditamente in Aran di Mefopotamia una volta fua 
Patria , ed allora dalla famiglia di Nacor fuo fratello abitata per 
provvedere al figlio una Spofa, ch’educata folfe nei principi del- 
ia vera religione, la quale dice fi , che nella dipendenza del no- 
minato Nacor fi confervava tutt’ora, ma fra molte fupeftizioni 
involta, e corrotta. Ad terroni , & cognationem meam proficifca - 
rii , (T inde accipias Uxorem fitto meo Ifaac ...... Pofuit ergo 

Servtts manum fub femore Abraham Domini fui , & juravit itti 
fuper fermane hoc. Giurò dunque il Servo, promettendo di fe- 
delmente ollervare, quanto gli venne preformo, e fatti alleftire 
dieci Cameli, che caricò di cofe affai preziofe , per farne doni 
in nome di Abramo, e d lfacco alla Spofa, ed ai Parenti di 
efla , prefe verfo la Città di Nacor il fuo cammino. Tulit de- 
cem Camelos de grege Domini fui , & obiit : ex omnibus bonis cjus 
portans fteum : profcliufque perrexit in Mefopotamiam ad Urbem 
Nachor . Dopo circa dieci giorni di viaggio , tale elfendo a fen- 
timento de’ Geografi la diltanza tra Aran, ed il luogo, ove al- 
lora Abramo aveva il foggiorno , fi trovò Eliezer fotto le mu- 
ra della nominata Cittì, dalle porte di cui, elfendo per tra- 
montare il Scie, vedeva ufeire molte Donzelle, per motivo di 
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attinger’ acqua da un f< nte , predo di cui fi era Egli fermato , 
facendo tipo are gli afletati Cauteli , e gli Uomini , che guida- 
vano il magnifico numerofo equipaggio. Da tale incontro prefe 
occafione il buon Servo di maggiormente raccomandarli a Dio, 
e volendo alla fua Provvidenza tutto dare il merito della fcel- 
ta , propofe in cuor fuo , che quella Donzella , che da lui ri» 
chieda di un poco di acqua da bere , glie ne avelie data per 
lui, ed efibita per i Tuoi Cameli , farebbe certamente data la 
Spofa dedinata da Dio al fuo Padrone . Domine Deus , occurre , 

obfecro , mibt bodie Ecce Ego fio prope fontem aqua ..... 

lgitur Puella , cui ego dixero : Inclina bydriam tuam , ut bibam , 
Ó“ illa rcfponderit : bibe ; quin & Camelis ruts dabo potunt , tpfa 
ejl , quam praparnjìi fervo tuo Ifaac . Non aveva Eliezer termi- 
nato quedo interno difcorfo, e la bella oneda Rebecca figlia di 
Batuele figlio di Melca Moglie di Nacor fratello di Abramo 
fortiva col vafo per attinger 1’ acqua dal pubblico fonte . Nee 
dum intra fe verbo complevernt • & ecce Rebecca egrediebatur , fi- 
tta Barbuel , fi ti Melcba Uxoris Narbor , fratus Abraham , babens 
bydriam in fcapula fua; Puella decora nimts , virgoque pulcberri- 
tna . Pervenuta al fonte , riempì todo 1' orcio , e carica di eifo, 
già ritornava verfo la Città , quando fattofele incontro Eliezer, 
buona fanciulla le dille, fatemi grazia di pochi forfi di acqua , 
onde fpegner pofla la fete . Rebecca quanto avvenente, altret- 
tanto graziola , e gentile , fervitevi pure , mio Signore , pronta 
rifpofe , che anzi ne attingerò, fe così vi piace, anche per i 
vodri Cameli. Impleverat bydriam , ÓT revertebatur . Occurritque 
ci fervus , & ait : pauxillum aqua mibi ad bibendum prabe de by - 
ària tua. Qt<a rejpondtt : Bibe , Domine mi , celeriterque depofuit 
bydriam fuper ulnam fuam , & dedii ci potum . Cumque ille bi- 
bijfet , adjecit : quin & Camelli tuis bauiiam aquam , donec cun- 
ei i btbant. 

VI. Redò veramente forprefo Eliezer all’ obbligante caritati- 
vo contegno della nobil Donzella , e prefentandole in dono cor- 
rifpondente alla lua cortefia un pajo di orecch ili di Oro del pe- 
fo , per quanto alcuni dicono, di un oncia, ed un pajo di brac- 
cialetti , o tramgli della detìa materia, e del pelo di oncie 
cinque, fi fece ad interrrgarla , per fapere di chi lolle figlia, e 
fe in cafa di fuo Panie vi folle luogo diffidente per alloggiarlo 
colla fua genie, ed i (uoi Cameli. Ella graziofamenie nipote , 
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eh’ era figlia di Batuele partorito da Mclca al Tuo Marito Na- 
cor, e che in cafa di fuo Padre vi era comodo, e buona prò* 
vifione per lui , e per tutta la Tua comitiva. Cujus es filia? in- 
dica mibi : e fi in domo Parrii sui locus ad manendum ? Qua re- 
fpondit : Filia fum Batbuelis filii Melcba , quem peperit ipfi Na- 
ebor . Et addidit dicens : palcarum quoque , & fatti plurimum ejl 
apud not ,& locus fpatiofus ad manendum. A quelto parlare mol- 
to più confermandoci Eliezer nella fiducia , che quella folle la 
Spofa desinata da Dio ad Ifacco fuo Signore, nel mentre rin- 
graziava Egli con vera umiliò di fpirito la Divina Provviden- 
za, la Donzella tornò fiettolofa alla cafa della Madre: cucurrie 
puella Ò" nuntiavir in domum Matris fua : dal che alcuni argo- 
mentano, che il Padre lofle già morto, onde fe alcuno nella 
famiglia chiamavafì Batuele, folte fratello, e non Padre di Re- 
becca. S' incontrò Efsa con uno de’ fuoi fratelli chiamato Laba- 
no, ed a lui narrato tutto il fatto, e inoltrati i ricevuti doni. 
Egli fubito andò a trovare il generofo forafhere , e con tutte 
le buone maniere lo invitò ad alloggiare in fua cafa , dicendo- 
gli : Ingredere , benedille Domini: cur foris fìas? Praparavi do- 
mum , & locum Camelis . Non fi lafciò punto pregare Eliezer; 
ficchè : inrroduxir eum in bofpitium , legge 1’ Ebreo : & venir vie 
ad domum : lo introduce in cafa , e preparò, fecondo il coftu- 
me , 1' acqua per lavare i fuoi piedi : & dedir aquam ad lavan- 
dos pedes cjus . Si leggeva una volta nella Volgata, che fi lava- 
rono i piedi anche ai Cameli, e cosi lefsero ancora la Glossa 
ordinaria, Toftato , 1’ Eugubino, Lipomano, ed altri, ma lì 
trova riformata una tal lezione nelle buone edizioni latine . In 
fequela di quella prima cerimonia s’ imbandì la menfa , perchè 
Eliezer, dopo più giorni di viaggio, prendefse qualche riltoro ; 
ma il fervo fedele fi proteftò , che non avrebbe alsaggiato cibo, 
fe prima efpolla non avefse la fua ambafeiata ; non comedam , 
donec exponam fermones meos . Difse dunque, che Abramo tuo 
Signore lo aveva colò fpedito, per fare dalla famiglia , e di- 
pendenza di Nacor fuo Fratello feelta di una degna Spofa per 
Ifacco, e che, attefi alcuni fegni , parevagli la bella Rebecca 
la fortunata Donzella deilinata alle nozze dd generofo nobile 
Giovine } onde fi era prefa la liberti , dopo di averne ricevuta 
acqua futiìcunte a d i (Te tare fe, la fua gente, ed i fuoi Cameli, 
di farle picciolo dono di orecchini , e manigli . Scggiume, che 
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Abramo era ricolmo di tutte le Divine Benedizioni , è eh’ era 
uomo potente , ricco di fervi, di ancelle , di mandre , e di ar- 
menti - Rifpofero a tal propolla Labano , e Batuele efser ben 
chiaro, che un tal parlare proveniva da Dio , onde non aveva- 
no dii colà da opporre . Ecco Rebecca alla tua prefenza , con- 
ducila pure per accoppiarli col figlio del tuo Padrone, fecondo 
l’ efprelso Divino volere. Refpondcrunt Labari , & 'balbutì: a 
Pomi fio egreffus e fi fermo: non poffumut entra placirum ejus quid- 
quatti aliud loqui t e curri . En Rebecca coram te efl> folle e am , & 
profetfeere , (T fit uuor flit Domini tui , ftcut locutus e fi Dominus. 
Stabilito cosi il gran contratto , dopo di aver’ Eliezer profonda- 
mente ringraziato 1’AltilTimo, prefenrò in dono alla Spofa , ai 
Fratelli, ed alla Madre prezioft Vagellami di Oro, e di Argen- 
to , e rie. he e nobili vellimenta. Procidens adoravi t in tcrram 
Dominum . Plorati fque vafts argentei r, Ò" turca , ac ve/ìibus , de- 
die ea Rebecca prò munere\ fr atribui quoque e/us , & matti dona 
obrulit. Quindi tutti lieti a menfa fi allifero, terminata la qua- 
le, ognuno fi ritirò per prendere il necetsario ripofo . Sorto ben 
-per tempo Eliezer nella i'eguente mattina, fece alleftire i Ca- 
meli per ripors’in viaggio colla Spofa, di ritorno alla cafa di 
Abramo. Si affaticarono molto la Madre , ed i Fratelli a pre- 
darlo di lafciaT la fanciulla prefso di elfi almeno per dieci gior- 
ni : maneat Puella faltem decem dies apud ms : ma ricufando il 
fervo di compiacerli, fi chiamò la Donzella , per fentir da efsa, 
qual fofse la fua inclinazione, e fìccome mollrò efser pronta al- 
la partenza , cos'i fi lafciarono nella loro libertà : onde Rebecca 
colle fue Damigelle feguitò fenza indugio i patii di Eliezer , 
per andare ad unirli col fuo nobile Spofo . 

VII. Ma qual mai dolce memoria rifvegliano in noi d’ Ifacco 
i fponfali , e le avventure delta bella onefta Rebecca ? Ci 
figurano quelli la unione del Verbo Eterno colla umana natu- 
ra , che fi degnò afliimere per operare la redenzione del mon- 
do : fono (imboli quelle di quell’ eccelfo dono, che per tale unio- 
ne alla n'tura medefima fi degnò, dice il Crifoflomo , com- 
patire la Divina Clemenza ; qua- fummum honorem , & magnani 
gloriam natura noflra largita ejl . ( Serm. de AfcenC Tom. j. ) 
Viveva , è vero la Donzella nella Cafa di Nacor, in cui della 
vera R-ligione, a creder bene con Alcuni, fi confervavano tut- 
tavia le reliquie, ma fra quante mai (uperflizioni era involta? 
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Ricercata però da Abramo, per farla fpofa del figlio, e quelli 
a fe col nodo conjugale accoppiandola , andò ad abitare la cala 
del gran Padre de' credenti , chiamata alla bella forte non folo 
di godere delle fue ricchezze , e del pingue fuo patrimonio , 
ma di aver fempre avanti gli occhi il modello di ogni 
piò rara virtò. Sebbene in altra fmiazione affai piò miferabile , 
per la caduta deil’ Uom’ primiero trova vafi la infelice umana 
natura , e di altro piò fpeziofo pregio la fece degna 1 ’ Eterno 
Verbo, che a fe fi compiacque di unirla in uniti di Perfona . 
Spogliata elfa di meriti, nemica di Dio, fedeva, fchiava del De- 
monio, fra le tenebre del peccato, nelle ombre orrende di 
morte . A fciogliere le fue dure vergognofe catene , fi decretò 
fpedir dall’alto de’ Cieli la feconda Perlona della Trinità Sacro- 
fanta, che per fare la fua comparfa fra gli Uomini non ilcelfe 
già Ella di atfumere 1 ’ angelica natura , allo effer fuo meno im- 
propria , ma la umana bensì per follevar quefta ad un grado, 
che foffe fovra di ogni altro fuperiore . Non rngelos apprebendit 
Deus , fed noflram naturam , & fupra federe factt. ( così parla il 
Crifoftomo nell’ Omelia terza fopra S. Paolo , e così commen- 
tano molti Ss. PP. il tf. fedicefimo del fecondo capo della let- 
tera da lui Icritta agli Ebrei . ) Imperciocché creando Egli f 
Uomo, lo creò per poco agli Angeli inferiore.* Minuifli eum 
pnulo minus ab Jfngelis . ( Pfal. 8.) ma l’umana natura, per ri- 
fca tarlo, alfumendo, la unì a fe con tale Grettezza , che ritor- 
nando in quello gran giorno a feder gloriofo alla delira dell* 
Eterno fuo Padre, la follevò, dice il citato Apoftolo fopra tut- 
te le Angeliche fchiere, fopra tutti i Serafini, fopra tutte le 
celefli Virtò e Poteftà. Super omnan Principatum , & Potefìet- 
rem , & Virtutem , & Domtnationem , & omne nomcn , quod no- 
mtnatur non folum in hoc faculo , fed etiam in futuro : ( ad Ephek 
* Cap. i. V. 21. ) onde fe nel temporale nalcimento di Crilfo 
parve, fecondo il detto di S. Gregorio, vedere avvilita la fua 
Divinità, li vide nella di lui Aiceniìone efaltata 1 ’ alluma uma- 
na natura . Nafcente Domino videbatur Divinità s burnii iota ; af- 
cendente verò Domino futt buntanttas exaitata . ( Hom. 29. in 
Evang. ) ed efaltata in maniera , che vedendola il P. dre con- 
giunta nel Figlio , che a fe f affunfe in unità di Perfona, 
la volle ancora compagna nel Trono della fua Gloria : ut 
illius glorix , é il gran Pontefice S. Leone , fociaretur in Tro- 
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rto , cH/u$ natura copulabatur in filio. ( Serm. i. de Afcenf. Cip. 4.) 

Vili. E’ bea altro quello , che 1 ’ onore conferito a Re- 
becca dii fponfaii d’ l lacco . Fu veramente invidievole il fortu- 
nato incontro della leggiadra nobil Donzella vederli accoppiata 
ad un Giovane pieno delle più rare amabili qualità ; ma che 
ha quello mai che fare colla bella forte incontrata dall'Uomo, 
allorché il Figlio dell' Eterno Padre unir fi compiacque a fe 
flelfo la di lui abbietta fragil natura, e fublimarla poi al podo 
più eminente della celefte lui Rigia? Quii conto però fa 1 ' Uo- 
mo di un pregio cotanto magnifico, e degno? Quale rifpetto 
egli porta alla fui natura, che per mezzo di Gesù Grillo, con- 
tratta affinità con Dio lletfo , regna già in Cielo pieni di glo- 
ria? Come intende quell’arto onore, che da elfo in quedo gior- 
no gli fu compartito? Addivenuto quale dolido vile giumento, 
non conofce, come follevata la Tua natura fui più fublime de’ 
Cieli, vince nello fplendore gli adri più rilucenti , e fino il So- 
le mcdefimo, onde quale immondo animale nello Ichifofo fango 
delle più fordide iniquità fi ravvolge. Ma deh perchè mai, at- 
tonito grida S. PierCàfologo, perchè, o miiero , avvilifci tanto 
te delfo , quando ti dichiara iddio cosi preziofo? Perchè ono- 
randoti Egli in si decorofa maniera, tu ti ditonori si brutta- 
mente? Homo, quare itbi tam viits es , qui tam pretiofus es Dco\ 
Quare fic bonoratus a Deo , te ipfum taliter inbonoras ? ( Serm. 
147. n. 4.) Ahi conofcete una volta, 0 infenfati Criltiani , la 
vodra dignità, nè più vittuperate la fublime vodra condizio- 
ne. Non opprimano più, vi avverte falutevolmente il poc’an- 
zi citato S. Leone , defiderj terreni quegli animi , alla contem- 
plazione delle celedi co fe chiamati , nè vani fugaci piaceri oc- 
cupmo pù il cuore di quegli avventurati, che delle fupernc 
delizie al poffedimento furon prefcelti . Surfum vocatos ani mot 
deftderia terrena non deprimane , ad aterna praeleHos peritura non 
eccupent . ( Serm. 2. de Afcenf. Cap. 5. ) 
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Detta nel giorno Tanto di Pentecofie, in cui leggendoli il Capo 
tredicefimo di S. Giovanni , fi rammenta , che il Divm Re- 
dentore, aflicurò i Tuoi amati Difcepoli, che il Padre avreb- 
be mandato loro lo SpiritolTanto , il quale colle Tue celefti 
Dottrine li avrebbe fatti partecipi dei Doni più rari, efublimi. 

Igitur Rebecca , & puell <t illui , afcenfxs camelli , fecutx funi vi . 
rum , qui feflinut revertebatur ad Dominum fuum . Genef. Cap. 
24. il 6 1. & c. 

Spiritus Santtus , quem mittct Pater in nomine meo , ille voi do- 
cebi t omnia. Joann. Cap. 13. il. 2 6 . 


Uantunque f Uomo dalla originale giuftizia per 
la primiera colpa caduto, dei meriti tutti affat- 
to fpogliato , e del Tuo fteffo Creatore ribelle, 
di ftrafcinar meritale per tutti i giorni del vi- 
ver Tuo la dura infame catena di una fchiavitù 
vergognofa, e di efiTer pofcia condannato a pa- 
gare con eterna pena 1’ atrocità della colpa: pu- 
re il pietofiffimo iddio dello infelice lo fiato lacrimevole coro- 
pafiìonando , non folo decretò di approdare a tanti fuoi mali 
opportuno , ed efficace rimedio , ma volle ancora farne prece- 
dere in tante predizioni, in tanti Turiboli, in tante figure i più 
efpreffi ed infallibili fegni . Quanti fono dunque i venerandi 
oracoli fparfi nelle Divine Scritture , altrettanti fono gl’ infegna- 
menti profittevoli , ed i veraci pegni , per mezzo de’ quali fi 
anticipò all’ uman Genere del Tuo riforgimentO la ficurezza, on- 
de per la pazienza, e 1 ’ efortazioni della Divina Parola, avva- 
lori elfo la fua fperanza . Quxcumque , così 1' A portolo coraggio 
andava facendo ai Romani. Quxcumque feriate funt , ad nofìram 
doClrinam fcripta funt , ut per patientiam , & confolationcm Scri- 
pturarum fpem babeamui . (Cap. 15. il. 4. ) Noi però degli an- 
tichi Padri affai più avventurati , che non fra le ombre , e gli 
cnimmi, ma già adempiute veggi imo le verità rivelate . Videro 

V v elfi , 
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etti , figurati nei fponfali d’ Ifacco , quelli del venturo Media 
colla Chiedi, ma noi , dice 1 ’ Apoftolo S. Giovanni , pofliam ral- 
legrarci , e a Dio render gloria , ed onore , poiché venne il 
tempo già delle nozze , e vediam tutta preparata la Spofa . 
Gaudeamus & demus gloriam Deo ; quia venerunt nupttee Agni , 
& Uxor ejus preeparavit ft . ( Apoc. Cap. 1 9. il. 7.) E fe Àbra- 
mo, come dopo fatti altri rifletti (opra del (acro Tetto, fi ve- 
drà di bel nuovo nella Lezione odierna , fe Abramo, diceva , fpe- 
di alla fpofa del figlio un fervo con preziofi doni ; ipedl l’Eter- 
no Padre alla Diletta deliuo Unigenito non un fervo, ma il (uo 
Divino Spirito fletto per arricchirla di doni tali, che fodero ad 
ella, per ufar la frale del S. Ab. di Chiaravalle Bernardo , caparra 
della immarcefcibile Eredità, le ferviflero di fortezza nell’ ope- 
rare , e di lume per ben guidare i fuoi patti. Mtttam ttbi Spiri- 
tum Paraclitum , qui libi donct pignus falutis , robur vita , fetentiee 
lumen . ( Serm. 2. in die Pentec. pcft mcd. ) Incominciamola. 

I. Dato Rebecca alla Genitrice, ed ai Fratelli 1 ’ ultimo ad- 
dio, falita colle fue Donne nei già preparati cameli , ve rfo Ber- 
la bea , ove Abramo abitava, feguitando il fedele Eliezer , intra- 
prefe, come fi ditte, il cammino. Ma finch' etti viaggiano , farà 
piìt opportuno per noi tornare indietro per pochi patti , e fulle 
cole nell’ antecedente Lezione accennate fare qualch’ altro riflef- 
fo; e perché chi ritrocede , le prime, che incontra, fono quelle 
ultimamente lalciate , perciò fi vegga primieramente quali fu- 
rono 1 ’ efpreflioni , ed i prefagi, con i quali, partendo Rebecca 
dalla paterna cafa , dai fuoi fratelli fu accompagnata . Imprecan- 
tes , dice la Santa Scrittura , profpera [orari jute , atque dicentet : 
Soror no/ira et, cre/cas in mille milita: (T pojftdeit femen tuum 
porras immicorum fuorum . La chiamarono dunque, nell’ atto di 
di videi fi , e forfè non lenza molte lacrime, col dolce nome di 
Sor-Ila, ed augurandole non folo accrefcimento di prolpcntà, e 
di ricchezze, mi eziandio una figliunlanza alfai numerofa , mo- 
Ararono defiderio , che i fuoi difcend<-nti divennero poflèlsori 
delle porte dei loro nemici: Cr pojftdeat femen tuum portasini- 
tnicorum fuorum . Con i quali temimi crede la maggior parte 
de’ Scritturali , voleis'to lignificare , che i luoi P fieri fi facef- 
fcro poiselsori delle Citià de’ loro nemici, o che fu di efs* efer- 
Citalsero il loro impero, e dominio , o thè crefeefsero fempre 
più nel potere , e celle forze , onde far vendetta , e debellare 
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i loro avverfarj. In facci eoa quella parola Port a efprime in pii» 
luoghi il facro Tello la forza, ed il pocere. Et port<t inferi , G leg- 
ge in S. Matteo, non pr&valebunt &c. (Gap. ió. Sf. 18.), e cosi 
1 ’ incendono i LXX. , e le verGom Caldaica , ed Araba; Alcuni però 
feguendo l’elprefftoni della Siriaca per la parola Porta incendono le 
caie, o abitazioni, ed in quello fenfo interpretano molti il detto 
di Omero, parlando delle porte de’ Tebani. Tbebx, fcrilfe Pompo- 
nio Mela , ut H>mero dillum e/ì , centum portas^five ut olii a/ uni , een* 
tum aulas babent , totidem ohm Principum domus. ( lib. i.) Convieo 
dire , che molco amaffero elG quella Sorella, alla quale , dopo {la- 
bilico il contracco de’fponfali, inoltrarono magg ormente le par- 
ticolari lor tenerezze non foto facendole gli augurj piò vant ggio- 
G , ma pregando infìeme colla Madre Eliezer a farla predo di lo- 
ro trattener qualche tempo . Era troppo amabile Rebecca , per- 
chè adorna di ogni piò rara virtù , onde fenGbile all’ diremo le- 
gno rtufeiva ai fratelli la Tua partenza. Vi ha però chi crede, 
che tale iltanza non a vede origine tanto dall’alfetto, quanto dal 
coltume, aderendo i Rabbini, fecondo le relazioni di Giovanni 
Selder, (dejure nat. & Gent. li b. 5. Gip. 5.) che alle Fanciul- 
le , dopo di edere Hate promede in matrimonio, fi concedeva un* 
anno , o almen dieci mefi di tempo, per ben penfare, e difporG 
alle nozze. Non farebbe certamente pratticabile , perchè riuni- 
rebbe troppo fcandalola quella coltumanza ne’ prefenti calamito- 
fidimi tempi, ne’ quali tanto G è avvanzato il libertinaggio del- 
la gioventù, che non ballano tutte le folleci turlini de’ più ze- 
lanti Pallori per raffrenarne gl' inverecondi trafporti , i quali 
metton talora in fuggezzione , ed in angullie la lor vigilanza . • 
li. Sebbene non pare, che foife di quella intenzione la do- 
manda fatta ad Eliezer dalla Madre, e dai Fratelli di Rebecca; 
poiché la nodra Volgata chiaramente dice, che G reltrinfero a 
chiedere il trattenimento di dieci giorni: Maneat Puclla fnltem 
decem diti apud nos : pure On=Keios , e Gionata di Uz'ele di- 
verfamente leggendo , dicono , che domandadèro la dimora di 
dieci meG , o di un’ anno , G oppongono per altro ad elG il 
Tello Ebraico, e la Verfione dei LXa. , che col nollro G ac- 
cordano . Desideravano dunque la Madre , ed i Fratelli , che 
Rebecca G folle trattenuta a:meno per dieci giorni: Eliezer alt’ 
incontro voleva follecitar la partenza, e per decider fu quello 
punto, G chiamò Kebecca medili ma a dire il fuo fentimento: 
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Voctmus putitimi , Ò" quxramus ipftus voluntatem . Sì rileva da 
ciò troppo apertamente , che nè Rebecca , nè le altre donne di 
caia, converfavan cogli Uomini neppure alla menfa, ma fecondo 
il coftume degli Orientali, mangiavano in luogo feparato. A'ec 
Rebecca , cosi il Calmet , nec alice domejhcce fornirne convi- 
vio adorane ; vefcebantur enim in ajjtf. nato ftbi conclavi prò more 
Orientaltum . ( Comment. in Gene!. Cap. 24* Sf. 57.) Se la no* 
Ara Italia , che la Tua gloria ripone nel fars’ imitatrice de’ co- 
itami di eltere Nazioni, avelie per avventura feguitata si lode- 
vole ufanza , io credo , che a certi fpiriti geniali , partitanti 
della moda, perchè tagliati fui piò fino guflo del fecolo (folto, 
fembrarcbbe (gradevole ogni convito, inlìpida ogni vivanda len- 
za un condimento cosi guflofo ; Senza le Donne la conven- 
zione annoja , il giuoco non diletta , e fin la menfa rincrefce • 
Muffirne venute fra di noi dal più gelato Settentrione ad intro- 
durre quelle si perniciofe liberti, che fono veramente la rovi- 
na del Criltianefimo . Forfè Rebecca ritirata colle fue Donne, 
moflrava loro i preziofi doni fatti ad ella da Eliezer per parte 
dello Spofo. Il facro Teflo li chiama vaft: Prolatis vafit argen- 
tei! , & aurea .... dedir ea Rebecca . E fotto il nome di vali s’ 
intende, dice il citato Calmet, ogni forra di donnefco abbiglia- 
mento , ed ogni fpezie di regali di oro, di gemme, di argenti, 
non di velii , perchè quelle fono didimamente nominare , fog- 
gi ungendo lo ffeflo Eipolìtore, che per mancanza di termini più 
efprimenti lì fervi S. Girolamo del nome generico inaurei , per 
lignificare gli ornamenti non folo degli orecchi , ma della fron- 
te., e delle narici eziandio . 

III. Neppure le antiche Donne per quanto racceglicfi e dalla 
(aera, e dalla profaoa Storia hanno mai odervato moderazione 
veruna nello adornarli , e fe in quello fi da vantaggio , forfè fi 
farebbe loro torto , niegandofi alle Donne antiche , alle quali 
non ballava adornare di ori, e di gemme le mani, il collo, e 
le orecchie, ma ne adornavano di più le gote, le narici , e la 
fronte. Della diverfuk di tali ornamenti fi parla in più luoghi 
nelle divine Scritture, e nel capo fedicefimo di Ezechiele fe ne 
da una efàtta dillinzione ; Dice quello S. Profeta nel medefìmo 
Capo, che le Donne di Pahllina anche a’ fuoi tempi facevan’ 
ulo di un abbigliamento, che dalla fronte fino alle narici pen- 
deva. Notò un famolo Viaggiatore, ( Chardin , Voyage de Perle 
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Tom. 2. ) che le Perfiane Femine fi ornavan la teda con una 
benda, o falcia ingemmata, la quale ricuopriva loro la fronte 
fino alle ciglia , e che lotto gli orecchini avevan principio le 
preziofe collane . Dicono altri , che le f jnciulle Siriache facevan 
pendere dalla fafcia del capo molte monete di oro , e di ar- 
gento , il qual ufo , vuole Grazio , che fi olfervalfe ancora dalle 
Donne Indiane , come da molte antiche pitture fi riconofee . 
Non badò neppur tanto alle Donne Arabe , ma traforata una 
parte delle narici , quivi ancora portavano anelli , anzi le Si- 
riache fino nella fommità del nafo 1 ' introducevano, e Tevenot 
afferma, che in Perda, ed in tutto 1 ’ Oriente è comune una 
tal moda. Nella Etiopia, per teftimonio di Strabone , ( lib. 17.) 
fi traforavan anche le labbra per inferirvi degli anelli , ed ave- 
vano il modo di fregiare con ori , e gemme le gote fino al 
mento , in maniera che folto tanti ornamenti reliava il vifo 
quafì affatto celato . Ora eflendo Abramo un gran Principe , ed 
adai duviziofo, convien credere, che facelfe prefentare tutte que- 
lle fpezie di abbigliamenti alla fpofa d-1 figlio, ed anche in 
magnifica , e forprendente copia , fe non vi vollero meno di 
dieci cameli per farne il trafporto, e perciò il facro Tello a 
darne un’ adequata idea , dice , che portò feco Eliezer quanto 
Abramo aveva di buono. Tuli/ dcccm Camclos it grege Domini 
fui , ex omnibus bonis ejus portans fecum . Non peri hè portaffe 
feco tutto il capitale del Signor fuo , come follemente pensò 
R. Salomone, ma per efprimcre la quantità, c qualità dei do- 
ni , che dovevano elfer certamente molti , e molto preziofi, per- 
chè fodero corrifpondenti alla grandezza del Perfonaggio , che 
non donava precilamente , ma cofiituiva conveniente dote ad 
una fanciulla a fe eguale, che intendeva di fare fpofa del figliuol 
fuo. Quello è il coliume che fi olfervava nei piò rimoti tempi 
non fo'o fra gli Ebrei, ma eziandio fra i Gentili, che lo Spo- 
fo, cioè, a feconda della propria qualità, e proporzionatamente 
al fuo Patrimonio, colliruir doveva alla fpofa la dote ; e Dio 
volefse , che un tal collume fofse (lato univerfalmente abbrac- 
cino, e fi pratticafse tuttora fra noi ; che non darebbero tanti 
Genitori nelle frenefie , allorquando fono colf retti a sborfare le 
doti alle loro figliuole, nè fi vedrebbero tante mifere fanciulle, 
o maritarfi , o marcire nella paterna cafa per rutto il renano 
della lor vita,o «dirette anche a fronte di tutte 1’ cctlefi.lbch* 
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pane a profetare vita religiofa in un Monadero , ove non la 
vocazione i ma la difperazione le porta. 

IV. Che una si cofpicua dote prefentata da Eliezer a Rebec- 
ca. forte proporzionata alle grandezze , ed alla opulenza dello 
Spofo, ne fon perfuafo , perchè da ogni parte lì ('ente, quali 
fodero le, magnificenze, della caia di A bramo ; ma non podo 
poi capire , come una tal dote da quello Servo giudicata forte 
conveniente ad una Donzella di tal condizione , che veder li 
lafcialfe confufa con altre andare ad attinger’ acqua ad un pu- 
blico fonte , e come un Uorn si prudente rimetterte al cafo la 
fcelta della fanciulla , che goder doveva sì bella forte , in ma- 
nierachè parve ad alcuni fin fuperfliziofa una tal' elezione. Die- 
ci Cameli carichi di oro , e di argento non fembra una dote 
da rimettercene il dono ad un puro accidente . Ma chi avrà co* 
raggio di aderire , che forte Rebecca fanciulla di baffa edizio- 
ne per vederla coll'orcio andare al publtco foncé? Forfè che le 
Donne nobili di que’ tempi facevan , come quelle de’ giorni no- 
Uri , diilinguer la chiarezza de’ loro natali dalle morbidezze , 
dall’ozio, dalla pigrizia? Non fono quelli , fecondo 1’ oracolo 
dello Spiritortinto , i delineamenti, ed: i caratteri proprj di una 
Donna di condizione dtllinta :■ fono bensì i lavori delle proprie 
roani, l’accorto maneggio de’ domeftici. affari , la follecita pru- 
dente direzione della famiglia : cure , che alle moderne nobili 
fan vergogna , e perciò lafciate tutte a Donne vili , e plebee . 
A chi poi darà 1’ animo di rinvenir tra di erte una Donna for- 
te, fe non vi ha oro, che il doverofo prezzo ne formi? Muli- 
erem fortem quii invenict? Procul, 6" de ultimi! fìntbus prettum 
f/«r.(Prpv. Cap. j i. 1/. io. ) Meritava purtroppo Rebecca non 
ifeno per la qualità della nafeita, che per i lummolì fregi , de* 
quali aveva T animo adorno, di efler’ eletta alle nozze d’ 1 Tac- 
co ; nè quello grande affare , tanto a lui da Abramo raccoman- 
dato , lafciò alla difcrezione del cieco cafo Eliezer , come talu- 
ni fenza verun fondamento penfarono, dicendo , che luperflizio- 
famente ricorrefs' egli agli augurj , cioè alla vana oflervanza di 
certi legni , non da Dio , nè dalla natura , ma dall' Uomo me- 
defimo riabiliti a dinotare ciò , che da lui fi pretende , lenza 
che abbiano i fegQi (lertì connertione alcuna colla cola propollar 
nò , dicono i Ss. PP. , non fu quella di Eliezer nè imoruden. 
za , nè luperfiiziafo augurio, ma fu una Orazione piena di umil 
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A , e di fiducia di affer da Dio aflìcurato del fuo fovrano vole- 
re ; anzi aggiunge il Crifoftomo, che con molta ragione dalla 
cariti volle riconofcere la Donzella detonata dalla Provvidenza 
ad entrare in cafa di Abramo, Uomo sì pieiofò-, e caritativo. 
Non maggior fondamento hanno certi fpiriti torbidi di tacciare 
il gran Patriarca di oflentatore, e di fattolo in quarta fpedzio- 
ne , poiché quello, che credono elfi tipo difuperbia, altro non 
fu , che un miltero al dir di Ruperto Abate , mentre con li die- 
ci Cimeli carichi di oro volle Abramo Tonificare alla futura 
Spola del figlio i dieci precetti della Legge , che in Tua Cafa 
elettamente offervavanfi , onde, lafciate le coltumanze apprefe 
nella Caldea , difpolta fi folle per tempo ad un altro tenore di 
vita. Sembrano alla umanità gravi, e pe fanti tali precetti, ma 
confiderai a lume di ragione o nulla pefano , o il loro pefo , 
e (fendo pefo di oro, è aliai preziofo, perchè apre la fttada al 
portello di un Regno eterno. Si vts ad virarti ingredi , ferva man- 
data. ( Matth. Cap. ip. 'il. 17.) 

V. Tempo però egli è ormai di raggiungere Rebecca, ed 
Eliezer, che fono quali al termine del loro viaggio. Era Àbra- 
mo , dopo la morte di Sara , tornato ad abitare in Berfabea 
predo Gerari , ed I lacco , che nell' afsenza del Servo in Carra 
fpedito , al pafcolo talora i fuoi Armenti guidava, fi era in que’ 
giorni appreisato al Pozzo di vifione , vicino a cui piangendo 
Agar fulle agonie del figlio Ifinaele, vide l’Angelo, che a con- 
fortarla 1 * era com parfo . Eo autem tempore , deambulabat /fatte 
per viam , qute ducit ad Puteum , cu'fus nomen efì viventu , Ù vi- 
dentit. Non fi fa però , come il P. iGalmer pulsa dubitare, che 
Ifacco, efsendo lontano Eliezer , conducefse a pafeer il Gregge: 
1 fatte , quo tempori s J patio aberat t Inzer , gregem fuum facili cir‘ 
ca ea loca deduxerat . ( Commenr. in Cap. 24. il. 6 l. Genef. ) 
dopo che il Sacro Tefto chiaramente dice, che fofse ufiito per 
meditare. Egreffus fuerat ad meditandum in agro 1 e gl Interpre- 
ti feguaci della Caldaica Verfione vogliono infatti , che lottilo 
fofse all’aperta campagna, per orare Della fclirudine con mag- 
gior quiete, ed attendere alla contemplazione con pii ferieti . 
Così penfarono eziandio S. Ambrogio , S. Agolìino , Lir.no, e 
Toftato citati dal P. Alapide . Anche in quello, fecondo S.Gi- 
rolamo , fu Ifacco tipo, e figura di Gesù Crifto , il quale uic\ 
folo nel monte ad orare, elsendo ccfiume, che ancora è in of- 
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fervanza pretto la Sinagoga , di fare orazione verfo la fera ; 
Neppur dunque è vero , ficcome andaron perfuafi gli Ebrei , 
che Ifacco ufciffe fui finir del giorno, per efaminare gli Altri, 
e le Stelle, amraaeftrato dal Padre nell' aerologia , fcienza , 
che dalla Caldea, feco portar’ aveva in Egitto. Orava pertanto 
patteggiando Ifacco in un campo , che aveva confine la publica 
via , e alzando gli occhi , vide in lontananza venir per quella 
i cameli. Cumque elevajfet oculos , vidh camelos veniente s procul. 
Ancora Rebecca fi avvide, che un Uomo caminava incontro 
ad etti, onde difendendo dal Tuo camelo, domandò al Servo, 
fé conofceva, chi fotte, e fentendo, ch’era il Tuo Padrone Ifac- 
co, torto col velo fi ricuopr'j . Re bete a quoque , confpedo t fatte , 
defeendit de camelo . Et ah ad puerum : Jguit e fi ille bom » , qui 
venir per agrum in oceurfum nobis? Diuir ei : Ipfe efl Dominai 
metti. At illa tollens cito pallium, operuit fe. Tanta era la mo- 
dertia delle fanciulle di quei tempi ! Anzi aggiunge S. Girola- 
mo, che 1’ ufo del velo era purtroppo comune anche alle ma- 
ritate. In Oriente mai non fortrfeon di cafa le Donne, fe non 
fono ricoperte; ed il celebre Thevenot attefta, ( Voyag. lib. i. 
Cap. jt. pari. 2.} che le Donne Arabe fi ricuopron da capo a 
piedi con un velo, il quale non ha, che due fori al paro degli 
occhi , perchè non retti loro affatto impedita la viltà , onde 
pottòn vedere, ma non effer vedute. Anche Maometto ( Al- 
coran. Azoar. 34.) proibifee alle Donne produrli al publicocol 
vifo feoperto, ed effe religiofamente e con tutto rigore offer- 
vano un tal precetto. Confufione ben grande delle criftiane Don- 
ne , che non contente di andare a vifo feoperto per le vie , 

• per le piazze , e nelle publiche adunanze , portano sfacciata- 
mente in moftra ciò, che la modeftia vuole rigorofamenre agli 
altrui fguardi celato, fino ne’ facri Tempi, allorché per le mag- 
giori Sollennith più numerofo è il concorfo. Coftumanza per- 
niciofirtìma , e per la rovina di tante anime, e per il digre- 
dito, che alla cattolica Religione cagiona , che non i badato 
per abolirla tutto lo sforzo più vigorofo dei Minirtri di Crifto. 
Ma feguire pure , o feritine invereconde lo fpirito licenziofo 
della diabolica moda: Verrk poi tempo, in cni , come vi av- 
verte Tertulliano , donne affatto prive del lume di fede , che 
per non proftitnire il proprio volto , fi contentarono di goder 
la luce per la me& , lafciando libero un' occhio fo!o a mirarla, 
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Donne, diceva, di tal carattere vi rampognarono acremente, e 
fi faran giudici della sfacciatagine volita . Judicabunt vos Ambile 
f amine et bruca , qua non caput , ftd faciem quoque ita tcgunt , 
ut uno oculo liberato , tomenti t firn dimidiam fruì lucem , quàm 
totem faciem proflituere . ( lìb. s. de veland. Virg. Cap. il. 17.) 

VI. Non parla, è vero il facro Tello dei primi complimenti, 
che fece Ifacco alla Spofa , ma ciò non oliarne può penlarli , che 
l’ accogliere colle piò gentili maaiere . Dopo brieve tratteni- 
mento $’ incaminarono tutti verfo di Berlabea , ed Eliezer rac- 
contando per via al Giovane fuo Padrone gli accidenti del fuo 
viaggio , e quanto era fiato favorevole 1’ incontro avuto nella 
Cala di Batucle , arrivarono finalmente all' abitazione di Àbra- 
mo , ed ifacco introduce negli appartamenti , che furono gili 
di Sara Tua Madre morta circa tre anni avanti , la Tua bella 
Rebecca , ove , chiamato , come può crederti Abramo , furono 
ratificati i Sponfali , ed Ifacco , e Rebecca in matrimonio li 
unirono. Servus autem cunfla, qua gejferat , narravit Ifaac : 
(jhti introduxit e am in tabernaculum Sara Matris fua , Ò" acce - 
pit eam Lfxorem . Qual folfe il giubilo di tutta la famiglia , 
quali per quelle nozze fi facelfero fede, non è faci 1 cofa ridirti, 
fapendofi foltanto , per 1 ’ efpreflione della Divina Scrittura, tal’ 
edere fiato d’ Ifacco il contento , che gli mitigò alfai quel do- 
lore, che per la morte dell’ amabile Genitrice tuttavia 1 ’ affli- 
geva . In tantum dilexit eam , ut dolorem , qui ex morte matris 
e/us ucciderai , temperarci . Fu ancor quello fenza dubbio un mi- 
ftero , poiché in tal circofianza eziandio fu Ifacco tipo, e figu- 
ra di Gesò Grillo , il quale tanto amò la Chiefa diletta novel- 
la fua Spofa , che 1 ’ amore verfo di ella temperò 1 ’ acerbo do- 
lore , che intimamente affiilfe la fua umanità per la morte del- 
la Madre fua, cioè per la perdita della Ebrea Nazione , da cui 
ebbe 1 ’ elfere fecondo la carne. Et bic Ifaac , così il dottilfimo 
Ellio , typum Cbrifli gejftt , utpote qui Sponfam fuam Eceleftam 
intantum dilexerit , ut dolorem , quem in fua humanitatc patieba - 
tur ex morte Matris fua , idefl ab/ettionc populi Judaici , [ ex quo 
fecundum carnem progenitus erat j amore Sponfa fua temperarci . 
(Comment. in Genef. Cap. 24. V. 67.) 

VII. I Sponfali dunque d’ Ifacco furono , a fentimento de’ fa- 
cri Dottori, un’ affai bella efprimente allegoria dello fpiritual 
matrimonio del figlio di Dio colla Chiefa, eh’ è 1 ’ union de’Fc- 
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deli. Se Abramo però non altri fpedl a Rebecca Spofa del fi- 
glio, ette un fervo della fua Cafa , per prefentare ad efla doni 
di abbigliamenti donnefehi ; fpedl 1’ Eterno Padre alla inteme- 
rata Spofa del fuo Unigenito il fuo medefimo divino Spirito, 
per arricchirla non di oro,o di gemme, ma di doni si preziofi, 
che a fronte di etti e le gemme piò rare, e 1’ oro più puro 
■on fono che lieve arena, e vile fchifofo fango. Ed in vero, 
che han mai che fare tutte le grandezze , tutti i tefori del 
mondo con que’ magnifici doni, con i quali il Santo Spirito le 
anime fedeli adorna , e conforta ? Non apron già quelli la fira- 
da alla confidenza de’ Grandi, non portano ai podi luminofi del 
fecolo , non fan coraggio alle opprellìoni degli emoli , nè con- 
ducono per le torte tenebrofe vie , che nel fempitemo precipi- 
zio hanno il termine ; fono pegni bensì di eterna falute , dan 
forza per confondere , e debellare le infernali potenze , ed ogni 
altro nemico, che ci contralta la immortale corona, e ferviti 
di chiara viva luce, onde difeernere dal bene il male, e cosi 
evitar ciò , che nuoce , ed abbracciar quel , che giova . Quali 
altrimenti faremmo , privi di quella fapienza , che dilettevole 
rende il divino fervigio , quali fra tanti dubbi, e diffidenze fen- 
za il dono dello intelletto, che diffipa le tenebre della ncftra 
ignoranza , quali fra tanti pericoli di si lubrico intricato fende- 
rò fenza configlio, che a fchivarli c’ infegni , quali fenza fortez- 
za da far petto ai nemici, fenza feienza per difeerner di effi 
gl’ inganni , fenza pietà , che ci renda al bene fperare pieghe- 
voli , quali finalmente fenza il Tanto divino timore , chiamato 
da San Bernardo il primo di tutti i doni , e 1’ efordio di 
ogni ben fare , non eflendovj fenza di elfo nell’ Uomo alcuna 
virtù, o almen virtù, che fu permanente. Imperciocché ficco- 
me la prefunzione, e la infingardagine di tutti li mali è 1’ ori- 
gine , cosi il fanto divino timore di tutti i fpirituali > vantaggi 
è la feconda radice , ed il gelofo puftode. Sine bac gratta, efprcf- 
fioni del S. Ab., prima gratiarum ,tfuce totius religioni s exordium 
e/l, nullum bonum pullulare , vel manere potefì : Sicut enim fecu- 
riras , vel de/idia caufa e[ì , Ò" mater omnium dclifforum , fic timor 
Domini radi x tft, 0 cuflos omnium bonorum. (In Trafl. de don. 
Spirit. S. Cap. i. ) A buona ragione pertanto beato chiamafi dal 
Reale Profeta queli’ Uomo, che un si preziofo dono prfTede,a cui 
tutti gli altri vanno appreffo, e fi unifcono per fargli degna corona. 

Vili, 
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Vili. Quelli fono a dir vero i glorio!! fregi , con i quali lo 
Spofo celeite per mezzo del (uo Divino Spirito adorna la fua 
Diletta, e ch’effa per que’ figli , che fedeli nel fuo callo feno 
nudrifce, e conferva, chiede, ed impetra. Felici gli Apofloli , 
che incontrarono i primi una forte si bella in quello memoran- 
do giorno , in cui a guifa d' infocate lingue fcefe fovra di elfi , 
ficcome loro promeifo aveva l’amirofo Maellro, lo Spiritolfan- 
to apportatore di ogni bene, e di ogni contento. O come ro- 
llo fi videro gli avventurati , da quelli di prima aifatto diver- 
tì , e perchè ricchi degli eccelli fuoi d mi predicare liberamen- 
te per tutto il mondo G:sò, e la fua Croce, llabilire la Fede, 
e dilatarne i confini , infultare i Tiranni , di coronate Tede 
non paventar le minaccie, e gir lieti incontro alle carnetì.ine, 
e alla morte! E che vuol dir poi, che tanti Oiftiani, tìgli di 
una Madre medefima , non godan dei ptegi , dei quali vien’ef- 
fa dallo Spiritolfanto arricchita , : quantunque tìeguano te flef- 
fe Dottrine, profetino gli ileftì Donimi , credano le medetìme 
verità, pur non godano le grazie medefime? Potrebbero, chi ne 
ha dubbio , eflèrne ancora e(D partecipi , ma quali fono le loro 
difpofizioni per meritarle ? Come corrifponde il viver notlro al- 
la fanti th. della Religione , che profeffìimo , ai fentimenti della 
pia Madre, che nel fuo grembo ci accoglie, al fublime carat- 
tere , che fra tutte le altre Nazioni ci adorna , e diflingue ? 
Rinunziammo noi, come profelfori della fede di Criflo , alle lu- 
tìnghe della carne, alle pompe del fccoio, agl’ inganni dello in- 
fernale nemico: ma pure quanto lubriche fono le noflre vie, 
quanto difordinati i noftri trafporti, quanto difdicevole la me- 
ta, cui s’ indrizzano le noflre piò follecite mire? Vuole la Chie- 
fa , che umili fieno i fuoi tìgli, pazienti , e mortificati: ma può 
elfer piò altiero il noflro fallo, piò intollerante il noflro fpi- 
rito, piò immortitìcate elfer poffono le noflre paffioni ? Richie- 
de il noflro carattere purità di coflume , fincerità di parlare , 
oneflà di tratto : ma poifon eflère piò frequenti le frodi , e gl’ 
inganni, piò deteflabiii le doppiezze, e le menfogne, piò vitu- 
perevoli , e laide le incontinenze , delle quali tì veggon purtrop- 
po lacrimevolmente imbrattati i Crfliani di ogni età, di ogni 
condizion , di ogni feffo . No pertanto non è fperabile , che fi 
degni feendere fopra di noi lo Spirito Paracielo , poiché non 
può, dice Bernardo, in un cuore, ricetto di tante abominazio- 
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ni, la Santità fteffa abitare. Nec in uno domicilio paritcr mora- 
buntur tanta munditia , & immunditia tanta. ( Serm. 3. de Penr. 
poli med. ) E noi per aderire a' noftri capricci, alle brutali no- 
lire ree pafTioni , anderem privi di una grazia (ingoiare cotanto, 
che Gesù fteflo c’ impetrò dall’ Eterno fuo Genitore per gl’ infi- 
niti Tuoi meriti? Ahi Signore, Voi, che ci promettefte per 
Ezechiele di cangiare i noftri cuori. Aufcram cor lapideum de 
tome vcjlra , Ò 4 dabo vobis cor carneum. ( Cap. 3 6. V. 2 6.) am- 
mollite per pietà , la noflra durezza, ed in quello punto fteflo 
fate arrendevoli i noftri cuori ai colpi foavi di voftra divina 
Mifericordia. Fate, che fcenda in e(fi una fcintilla di quel Tanto 
Fuoco , chiamato da Agoftino Santo ignis fanum vctcris concu- 
pifccntiec canfwncns , ( Serm. 187. de temp. ) che arda, e di- 
ftrugga di tutte le antiche noftre prevaricazioni le obbrobriofe 
reliquie . E voi Vergine Tanta , SpoTa intemerata del divino Spi- 
rito, ed amorofiftìma Madre noftra, che al dire del divoto Dio* 
nifio Cartufuno ottenefte il di lui bel fuoco agli Apoftoli , i 
quali fi videro, per tua f uf piria ^ & orationes Spiriru Sanalo re~ 
pitti . ( lib. 4. de laud. Virg. art. 16. ) ottenetelo ancor’ a noi 
nell’atto, in cui colla piò profonda umiltà lo invitiamo : Ve- 
nite , o Spirito Conciatore , a riempiere i cuori de’ voftri fe- 
deli , e ad accendere in elfi il puro fuoco dell’ amor voftro , 
fuoco , che affatto ellingua in noi ogni altra fiamma di rea in- 
degna concupifcenza . Voi fiate lume alle noftre menti , ai no- 
ftn paffi guida ficura , norma infallibile alle noftre azioni; Al- 
lontanate da noi i noftri nemici, rendete a noi la perduta pa- 
ce, e chiamateci finalmente a godere l’eterno frutto, che gli 
eccelfi doni voftri alle Anime fedeli producono. 
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Detta nel giorno del Corpus Domini , nel quale celebrandoti la 
memoria della Iftituzione del Sacramento Eucaritlico , fi ram- 
menta in fequela 1 ’ eccepivo amore , che Gesù moftrò a noi 
prima di andare a morire, facendoci un dono di tutto fe ftetfo. 

Dedit Abraham cunda , qua poffederat , ifaac , filiis autem com- 
cubinarum largitus efì munera . . . . Et deficient mortuus efi &c. 
Genef. Cap. 25. Hf- 5. &c. &c. 

C um dilexijfet fuos , qui erant in Munào , in fi nera di/exit eos. 
Joan. Cap. 13. Sf. 1. 


GN avvi affetto a vero dire, che tale prenda do- 
minio del cuor dell’ Uomo , come 1 ’ amore , il 
quale quanto è vado ne' Tuoi deliderj , altrettan- 
to prodigo effendo de’ doni Tuoi , arriva (ino a 
fpogliar 1’ amante di quanto ha, per farne ricco 
1 ’ oggetto delle Tue compiacenze . Non (ì vede 
però profonder giammai più a larga mano , di 
quanto fi accorge a lui mancare il tempo di far tempre nuovi, 
e più magnifici doni . Allora si che mirafi amore in anguflie, 
e da quelle fatto ingegnofo , tutto qu^t, e la cerca, e raccoglie, 
per unire in un dono folo , quanto badato farebbe a farne fuc- 
cedivamente moltidìmi ancor de’ più fplendidi. Ecco in prova 
di quefta verità il gran Padre de’ Credenti , 1 ’ amorofiffimo 
Abramo, che arrivato all’ ultimo de’ giorni fuoi , per modrar* 
quanto fvif ceratamente amatfe il fuo Ifacco , fatta qualche rico- 
nofcenza agli altri figli nati a lui dalle fecondarle Tue mogli, 
tutto ad Ifacco lteffo donò , quanto mai pofTedeva nel Mondo . 
Dedit Abraham cunda , qux po /federai , 1 /aac , fitti s autem Concu- 
binarum largitus efì munera. Dopo pertanto di aver parlato in 
quella Lezione dei nuovi fponfali di quedo Patriarca con Ce- 
tura, dei figli, ch’ebbe da efTa, fi difeorrerh della Tua preziofa 
morte , e dell’ amore , che prima di Lfciare di vivere modrò 
verfo il fuo diletto Unigenito , e quindi vedremo , che Gesù 
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nodro bene non la cede a veruno in amore , poiché fé ci ha 
Tempre amati, molto più ce Io dimodrò , avvicinandoli I’ ora 
della Tua morte. Cum dìlcxìjfct fuos , in finem dilexit eos . E fe 
A bramo ad Ifacco donò quanto aveva , donò Gesù a noi, idi* 
tuendo P Eucaridico Sacramento, tutto fe dello. Incominciamola. 

I. Eran gii fcorfi tre anni , da che Sara moglie primaria di 
Abramo pafsò all’ altra vita , e la S. Scrittura dice , che dato 
termine alle felle celebrate per i fponfali d' Ifacco , il S. Pa- 
triarca , eflendo in eti di anni cento quaranta , introduce nel 
nuzial talamo la terza moglie , non ifpofata per altro con fol- 
lenniti, ed in luogo di prima, ma bens'i di feconda , chiamata perciò 
concubina . Abraham veri nltam duxit Uxorem . Quantunque il Cal- 
deo Parafrade, ed i Rabbini vogliano, che non lode quella per 
Abramo una nuova Spofa, pretendendo, che dopo la morte di 
Sara Egli richiamale in fua Cafa la gii efpulfa Agar; pure non 
può dubitarli, che folfe quella ultima da Agar affatto didima. Ce- 
tura chiamavafi dfa,ed alcuni penfano,che folfe Cananea di na- 
zione, lo che non fi perfuideri giammai chiunque fappia, quanto 
Abramo avelie a cuore, che il figlio con donna di tal gente non lì 
accoppiatTe, onde non deve crederfi , che nel fuo toro medelìmo la 
volelfe compagna. Deve dirli piuttodo, che folfe una Giovane del- 
la fua famiglia, nata da qualche ferva della propria cafa, ed in 
conleguenza ne’ principi della S. Religione educata . Era Àbra- 
mo , come fi dilfe , in eti di cento quarant’ anni , e taluni lì 
maravigliano affai , com’ elfendo egli gii in quali total de- 
cadenza, venitfe ad una rifoluzione , che non potev’ avere in 
mira il primario (ine del matrimonio , eh’ è la procreazion 
della Prole , onde non (i vergognano di aderire efferft lafciato 
condurre da dimoio d’ intemperanza, ad un vecchio di si av- 
vanzata eti troppo difdicevole. Ma , abftt , dice Agodino , ut 
incontinentixm fufpictmur , prxferttm in ili x jam ettate , & in ìli* 
jìdei fanttitatc . ( lib. 16. de Civir. Cap. 34. ) Anche il fof- 
petto lì efclude perfettamente dalla rifpettabile integriti di un 
Eroe così grande, e perciò i SS. PP. concordemente vogliono, 
che a quedo terzo matrimonio folfe moffo Abramo da impuifo 
fuperiore, concludendo per tutti il citato S. Agodino, ( lib. 3. 
cont. Julian: ) che con un prodigio ne modrò Iddio le divine 
fue compiacenze , rendendo il Tanto Patriarca fecondo lino nell’ 
ultima fua vecchiezza. Era queda Cetura Fanciulla di verde 
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«A , di florido , e ben difpofto temperamento , onde fubito G 
vide incinta, e partorì ad Abramo fucefiìvamente Tei figli, cioè 
Zameram, Jecfan , Madan, Madian, Jesboc, e Sue, i quali ricooo- 
fciuti prima della fila morte dal Padre con varj doni , e d alla 
cafa licenziati, andarono ad abitare verfo l’Oriente nell’ Arabia 
Deferta, dando il nome ai Madianiti, ai Dadanei , agli Efei , 
ai Sabei ,e ad altri Popoli nominati fovente dalla Divina Scrii* 
tura * Ecco le tre Generazioni di Abramo , che fono a fe nu- 
meri to del P. Alapide , il quale fiegue 1 ' opinione di S. Ago* 
Aino, e di Origine, un’ allegoria delle tre diverfe Nazioni , che 
ora popolano la terra, cioè dei Cattolici , figurati nei figli d’ 
Ifacco, degli Eretici, fimboleggiati nei figli di Cetura , e dei 
Pagani in quelli di Agar; e ficcome i difendenti di quefie ulti- 
me perfeguitarono Tempre i Pofieri d' Ifacco, cosi i Gentili , e 
g'» EteroHolfi han Tempre perfeguitato , e perfeguitano tuttavia 
1 ’ umile eletto Gregge di Crifto . Allegorie} , cosi il iodato In* 
terprete, filli Agar funt Pagani , (T infedele;; filli Cetura funt 
baretici , qui fihos Ifaaci , idefì fideles , & Cattolico; perfcquur*- 
tur. ( In Genef. Cap. 25. ) 

II. Fu dunque Abramo, come dicefi nell’ Ecclefiafiico Padre 
grande di una numerofifiima moltitudine: Abraham magttus Pa- 
ter multirudini* gentìum. ( Cap. 44. W. 20. ) Fu collante nella 
fede, (aldo nella fperanza , invincibile nella carità , immobile 
fra le angufiie, imperterrito nelle contrarie vicende, in tutte le 
fue azioni in fomma eroicamente gloriofo , e perciò caro ai Do* 
medici, amato dagli amici, e dai nemici ancor più potenti te* 
muto. Ma quantunque per gli elogj fingoiarillimi , che ne fa 
lo Spiritoflaoto , ben fi ravvifi, che ogn’ altro Egli avvznzafle * 
nella fortezza , nella prudenza , mila fuperiorità dell’ animo , 
e che fra tutti fi renddfe diftinto, pure come ogni altro fu fog* 
getto a pagare alla morte della natura il comune tributo * Et* 
fendo arrivato pertanto all’ età di anni cento fettanta cinque , 
e vedendoti vicino al gran paifo, come Uomo accorto, e pru- 
dente , volle delle fue colie dìfporre , per.hè i figli , nati a 
lui da Agar , e Cetura non entrafsero in pretenfione con Ifac* 
co in rapporto alla eredità; che però coniegnati a quelli diverti 
doni , e licenziati polcia dalla Cafa paterna , onde fi adonta* 
nafsero da quella terra , che da Dio era fiata ai Difendenti di 
Àbramo per la linea di liacco promefla , quelli nemicò univer- 
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Tale Erede di tutte le Tue copiofe ricchezze. Ma perchè nulla 
vale il tertamonto , come dicono tutte le leggi , e come fcrif- 
fe 1’ A portolo agli Ebrei, fe non muore il tertatore nè può a- 
dirli la Erediti , finché vive , chi ha tertato : Ubi tefìamcntum 
</? mors neeefje efì intercedat tefìatoris . Tefìamcntum enim in mor- 
tila confirmatum e fi : alioquin nondum valer , cium vivit , qui te- 
flatus efì : ( Cap. g. Sì. 17 . & c. ) di qui è, che meglio ha de- 
correr prima della preziofa Tua morte , per ofservar poi dalla 
eredità lafciata ad Ifacco, qual fofse l’amore negli eftremi della 
fua vita a quello figlio inoltrato. 

IH. Poche fon le parole, colle quali defcrive il facro Storico 
di quefto gran Patriarca il felice palsaggio , ma è certamente 
moltiflimo quel, che pretende , che noi intendiamo di quello 
Eroe . Die’ Egli, che fuorono i giorni della Vita di Abramo 
anni cento fettanta cinque , che mancando mori in buona vec- 
chiezza , di avvanzata Età , e pieno di giorni , aggiungendo , 
che morto andette ad unirli con i fuoi già defonti antenati . 
Fuerunt autem dies viete Abrabte , centum feptuaginta quinque an- 
ni . Et deficiens , mortus efì in feneftute bona , proveftteque teia- 
f is , & plenus dicrum ; congregatufque efì ad populum fuum . Le 
copiofe benedizioni , che quello Santo Patriarca aveva da Dio 
ricevute, non Gaio refero profpera la fu^ Vita fra i moltirtimi 
travagli, dai quali venne intrecciata , ma tranquilla, e placida 
rendettero ancor la fua morte , o per dir meglio conferirono , 
e ai corpo , e all' anima molti fiogolari vantaggi. Non fareb- 
be certamente defiderabile una vita di quali due Secoli , fe ag> 
gravata venifse da incommodi , da dolori , da languidezze : 
ma la vita di Abramo per cento fettanta cinque anni fu affac- 
to efente da tutte le infermità , che grave , e nojofa la rendo- 
no* nè vaccillò giammai la fua mente , ma fempre chiara gli 
li confervò , e per quello , dice 1’ Etna Gaetano , fi chiamò 
buona la lua vecchiezza da i mali e di animo , e di corpo non 
infartidita , ed opprefsa. Non può niegarfi , che non fu queito 
un gran dono, e Seneca quantunque gentile, che in fe fpcri- 
menrandolo , troppo bene lo conofceva, gratias ago , andava ri- 
petendo fovente, quia non fent'to in animo tttatis in/uriam. Nè 
(blamente per si bel privilegio buona fi difse da Mosè la vec- 
chiezza di Àbramo, poiché quarto non efsendo proprio, non può 
formare all' Uomo un grand Elogio , ma fi dille bugna , per i 
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molti meriti, che gli formarono degno ferro, e per la cari A , 
per la fede, per la prudenza , e per la maravigliofa ralfegnazio- 
ne, che gli fecero luminofo corteggio. Affai di più, foggiunge lo Sto* 
rico Filone, erano gli Antenati di Àbramo viffuti, avendo moiri 
di e(Ti oltrepalfato anche il nono fecolo , ma pure di niuno fi dice , 
che moriffe in buona vecchiaja , e di eth gih provetta , perchè non 
fono gli anni, ma bensì le virtù, che formano la vita deli’ Uomo, 
nè di un’ Eroe fi contano i giorni, ma le gloriofe azioni. Abraham , 
cui boriarti feneclutem pollice tur Deut , breviorit vita fuit , quarti nul- 
lut da-majoribut fuit, erudiens nos , qua nam fu bona feneHut , ne hot 
promiffum intelligamut de feneflute , qua apparet in corpore , fed de 
prudertela , atque conjlantia, qua refplendent in animo. Per dire di 
aver viffuta una lunga vita, non balla di morire nell' ultima decre- 
pitezza; poiché muore voto di giorni, chi viffe voto di buone 
opere, e perchè Abramo fu pieno di virtù, perciò fi dille, che 
pieno di giorni mori : plenut dierum. 

IV. Intefero alcuni per quella pienezza di giorni di Abramo la 
ridondanza , e fazietì de’ beni da effo goduti , tanto più che 1’ Ebreo 
legge , elfer morto Egli fazio, lenza dire di che, onde pretendono, 
che dir fi voglia elfer morto fazio di grandezze , e di tefori : 
ed in quello fenfo ula Lucrezio una tal' efprelfione. 

„ Cur non ut plenut vita conviva recediti 
t poco dopo : 

,, Et nec opinanti mors ad caput aflìtit , ante 

Quam fatue , ac plenut pojftt difcedere rerum . ( lib. J. ) 
ed in altro luogo: 

,, ..... Duino quem in turbine rerum 

„ Dtpfrder fuprema diet , fed abire paratum 
„ Et plenum vira.....( Sar. Sylv. lib. a.) 

Il Samaritano però, ed i LXX. leggono fatur dierum, ed il no- 
ftro plenut dierum ; oule altri con più fondamento per la lun- 
ghezza della Vita non tanto , quanto per la moltitudine delle 
vrrtuofe operazioni pigliano quella frate della divina Scrittura , 
la quale , fecondo S Girolamo , vuole ancora lignificare , che 
la vita di Àbramo fu compolla di giorni chiari, e rifplsndenti, 
non di buje tenebrore notti , come la vita di tanti , e tanti Tempe- 
rati, che pervenuti alta morte anche dopo li ottanta, fi accorgono 
di non aver vilfuro neppure un giorno , perchè di tanti anni 
impiegar non feppero un giorno folo , per imparare a ben vive- 
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re , c per trovarli della paffata vita in quel punto contenti . Da 
fanciullo piegò Àbramo il collo alla legge , e nella via del fatuo 
Divino timore s’ incatninò; ficchè crefcendo Tempro di virtù, in vir- 
tù, anche in cento fettanta cinque anni compì una vita dimoiti 
fecoli , e può a lui molto giallamente applicarli quell'elogio della 
Sapienza. Confumatui in. brevi explevit tempora multa . (Cap. 4, 
’if.ix-') Di molto pocfii per veritù può dirli così , perchè pqchtffi- 
mi fono quelli, che s’impegnano a tutta iena nell’ acquifto delle 
virtù, e per farft un riccp capitale di meriti , che rendono piena la 
loro vita mortale, e veramente felice l'eterna. Si affatican pur 
troppo, llentano, e fudano , ma per una vana fugace gloria , per 
un pugno di vile fchifofo loto, per un ombra d’ideata grandez- 
za ; onde qual maraviglia, che (ebben molti , pure fparfi, e voti 
fian riputati i loro giorni prefenti , e fe fi donano a temere con 
gran fondamento , che affai trilli , e dolorali non fiano i futuri . 

V. Altre due còfe dice Mosè di quello grand’ Uppao^* primie- 
ramente, eh’ Egli mancando, morì ; Deficienti mortuus eft : e quella 
Umilmente appartiene al corpo; e che fu unito agli altri Tuoi giù 
defonti antenati: Congregatu/que ejl ad populum fuum ; e quella ri- 
guarda foltanto lo fpirito. Quanto furono particolari le pircoOan- 
zc, che precedettero la morte di Àbramo, altrettanto pare, che 
niun diftintivo avelfe il fup palfaggio , ma che foife come quello 
di ogni altr’ Uomo . Egli morì, mancando, e così muojon tutti; 
poiché quantunque.in diverfi tempi, in diveriì luoghi , ìd diverle 
pofiture, e per cagioni diverfi li muoja , tutta volta una fola è 
la morte, ed è Tempre, e per tutti la flelfà . Non può niegarfi i 
che la morte in folìanza non fia una , e fepapre la /teda.,. pefcfiè 
altro non è, che la privazion della vita, ma ficcome di quella 
privazione diverfe.fono le caufe, così in riguardo a noi diverfa è 
ancora la morte, Proviene quella da una ferita, da un’incendio, 
da un naufragio, dauna caduta, ed in tal cafo dicefi morte vio- 
lenta, Ha origine da, fcoacerto , ed alterazione di umori, che ca- 
gionano appoplefie, febri, dolori , i quali tronpan talora anche lui 
più bel gore la vita, c quella può in perto modo chiamarfi mor- 
te penale, perchè pena della cqlpa primiera, Viene finalmente. ; 
per mancanza di calore, peonie dice Ippoprate di umido radica- 
le, e quella chiamafi propriamente morte naturale, perchè fi fa per- 
rifoluzione del compollo, e fenz’ affanni , lenza parofìfmi, ferina 
forzati ambafeiofi fudori dal corpo 1' anima viene a dividerli , , 
' • ‘ ‘ ' Di 
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Di quella terza fpszie fu la morte di ' Àbramo , noli peflìma 
come quella de’ peccatori , ma preztafa, come quella de’ Giudi 
Separata dal corpo 1’ Anima del gran Patriarca Volò rollo/ nel 
limbo ad unirli coti quelle de'ftìoi Antenati, cioè di Adatno;' 
di Abele , di Seth, di Noè , <li Sem, é di tanti altri , che pro- 
fefsori della vera Religione,' morirono' nella fede del veòturo 
Media. 'Pub lènza verun timore penfarfi , che riulcifs? di ’fom- 
mi confolazione i quelle Sante Anitné T arrivo di tefta in quel 
luogo ; poiché avrà loro fenza dubbio confermate 'le promefse 
della incarnazione del Divio Verbo, il quale le avrebbe' tutte, 
dopo la foa morte, tratte da quello ftato,quifi ditti , di violen- 
za , e condotte 'foco agli eterni ripofi nel beato eterno fuo Regno. 

: VI. Da quello pafso della Divina Scrittura : congreghili] que ejl 
ad pohulum fuumr eh? non può certamente iritefpretarfi , Come 
taluni fenza il -menomo fondamento pretefero, per il fepolcro 
dato al corpo di Abramo, poiché non ebbe già luogo quello col- 
le o sa d?’ Patriarchi Tuoi 1 predecefsori , ma bensì con quelle di 
Sara fua 'moglie nella fp; tanca ,• che comprò Egli da Efron; da 
quello pafso, diceva, li deduce un argomento affatto invincibi- 
le, p:r provare la immortalità dell* anima contrò tutti qùeglr 
empj eterodoffi, altrove confutati, i quiH per adulate le brutali'* 
l:>r pattioni , e vivere , e morire ravvolti nel tardido fchifofo fan- 
go de’ vizj , ebbero ardimento di togliere all* anima ragionevole 
uno de' più nobili fpeziofi pregj , eh’ è, l’effere immortale , a £ 
ferendo mancar quella infieme col corpo , onde non effervi dopo 
la morte nè di che temere , nè che fperare : Gcconfte fi prova 
contro quelli , parimente altrove talentiti , che , inventata una 
cipricciofa trafmigrazionì , prerefero ,. che le anime fepiràte va- 
din vagando, incerta del taro dittino, G provà , ditti, eh; fe- 
guita la -feparazione, a mifura de’ meriti, o fono fubito intro- 
dotte alla gloria , o condannate alle eterne pene, purché non 
abbiano tutta via qualche pteciola macchia, o a pagare qualche 
reliquia di debito, net qual cafo reflano in un ‘luògo, quafi può 
dirli , di depofito, che Purgatorio G appella, fido che non ven- 
ga pienamente foddisfatta la divina Giuftizia. Ma poiché a mo- 
tivo della prevaricazione del comune Prógefrftóte , del Paradifo 
erano fiate chiufe le Eolie, 1 nè furòho Quelle riaperte fin che 
non fa li f amorofiffitno Redefltorè colia nofira natura attunta al- 
la delira: ckl fuò Divin Padre, perciò tutte/quille Anime giù-‘ 
it Yy 2 • fte, 
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(le , che trappaffarono prima di quella gloriofa Afcenfione di 
Gesù in Cielo, fi trattennero ad afpcttare nel Limbo la prò* 
meffa redenzion d' Ifracle , e tra di effe andette ad unirli quel- 
la del grande Àbramo, onde fegulta la di lui morte , fi dice : 
congregatiti cjì od populum fuum . Contri le infallibili definizioni 
della Cattolica Chiela , ed il cotnun lentimeoto de’ PP. fpezial- 
mente di S. Girolamo, di S. Ambrogio, di S. Agoftino , e di 
S. Giurino alza fortemente 1 ’ empio erefiarca Calvino le voci, 
e predica il limbo per una mera favola , quantunque Uomini sii 
grandi non la tengan per tale: Sed b*c fabula , cosi egli grida: 
tametft magnos oullores babct , ntbil tamcn quarti fabula cfì . ( lib. 
2. lnliit. Cap. 1 6. §•?•) e adduce per ragione, effer cofa pue- 
rile credere , che le Anime de’ morti fimo in carcere racchiufe: 
narri concludere in carcere aniifias mortuorum puerile ejì . ( ibid. ) 
Ma fé per quella ragione il limbo è upa favola , dunque fark 
una favola ancora l’Inferno, ed una fola avrk contato S. Pietro 
fteffo allorché diffe, effer Crifio difcefo io quel carcere a predi- 
care alle anime, che quivi erano .trattenute . His,qui in carcere 
erant , fpiriribus vcnjens , pr<tdicavit; ( Ep. 1. Cap. 3. ÌT. 1 p.) Anzi 
una fola avrk contato Calvino medefimo , il quale fcordatofi di 
quanto aveva detto Tulle citate parole di S. Pietro , nella fua Pii- 
chopannichia cosi fcrive : nunc vero miretur quifquam includi car» 
cere Sandos Patres , qui redemptionetn Cbnjìi\ efptdabant . Reliando 
pertanto 1’ eretico dalle lue inedrfime contradizioni convinto, non 
occorre prenderli altro impegno di confutare i Tuoi errori. 

VII. Di Abramo, di quello grand’ Uomo parlarono con mol- 
to rifpetto , e con magnifici elogj ne fecero ben degna memo- 
ria fino i profani Scrittori contando fra gli altri Tuoi pregj quel- 
lo di aver portato dalla Caldea nell’Egitto, c nella Fenicia le 
Matematiche, ed Agronomiche faenze . Alcuni Ebrei, ( Au; 
Cozri , Gemara , Cod. Sanhedrim Cap. 7. ) e qualche Eretico 
ancora lo fanno autore di certi Libri , che fotto il chiaro rifper- 
tabiliffìmo Tuo nome pretenderlo autorizzare i più deteffabili 
errori. Sarebbe uno di tali Libri quello intitolato Jetxira cioè 
della Creazione , che pretendonp folle da lui fcritto contro i 
Caldei Filolofi fui domma della unirk di Dio, della quale elfi di- 
fcorrevano, come di una materia la più difputabile . Il P. Mo- 
rino ( l>b. 2. Exer. in Sac. Script, exer. 9. Cap. 8. ) fa vedere 
gli affurdi, che in quello libro contengonfì , c vi fono i Rabbi- 
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Ili ( Abrah. Zaccut ) di tanta ingenuità , che confeflano efler’ 1 ’ 
opera indegna di Abramo . Gli antichi Eretici Setiani , come 
nota S. Epifanio (in Panar. ) appoggiarono ad Abramo un’ Apo- 
ealiffe piena di fole, ed Origene ( in Lue. hom. 35. ) fa men- 
zione di cert’ opera , che paifava fotto il di lui nome , nella 
quale due Angeli, uno della luce, e l’altro delle tenebre acer- 
rimamente contendevano fopra la falvezza, e la perdizione del 
S. Patriarca. Anche in una Sinopiì , pubblicata fotto il nome 
di S. Atanafio , fi rammenta un libro attribuito ad Abramo, 
che aveva nel Titolo. AJfumpti» Abraham ». Ma tutte apocrife 
fono tali opere , nè meritan , che fi faccia fu di effe piti lungo 
difeorfo come non aveva Egli bifogno di fard grande con tali 
opere prelfo dei Poderi , ai quali i più illufiri Scrittori dell’ 
eroiche di lui operazioni confervarono tie’ loro volumi la glo- 
riola memoria. A fronte però di tante lodi, che di quello forn- 
irlo Patriarca trovanti fparfe in tutte le Storie , fi lece ardito 
Calvino, attaccando con velenofo dente Geremia, e Samuele, 
di fcredìure anche il gran Padre de’ Credenti , dicendo primie- 
ramente , che nullo verbo Dei iftruttut futt prò Sodomiti! . ( loft, 
lib. j. Cap. 20. §. 15.) Quindi per offufeare la gloria nella fu» 
pronta , ed invitta ratfegnazione nella inaudita prova dei facri- 
ficio del figlio , dice , che anche i Santi , allorché vengon ten- 
tati , lafcian correre defiderj non uniformi alla regola della di- 
vina parola : In iliii etiam tentationibus ftpe effluunt vota non 
fati! bene formata ad rtgulam verbi Dei ( fbicL ) ed a vituperare l' ec- 
cellenza dplla fua invincibile fede, che a fronte eziandio di tutte 
le più forti tentazioni, e di tutte le circofianz: febben contrarie non 
venne mai menoj Fide , cosi l’Apolfolo, obtulit Abraham Ifaac , 
cum tentare tur , & Unigen'uum ojfcrebat , in tfuo fufeeperat repromiffto- 
net : arbitrari! quia & a mortiti! fufeitare poterà e/l Deui. ( ad Hebr. 
Cap. xi. if. 17.) e che per quello fu >1 modello della fede di rutti i 
Credenti , fi avvanzòa beitemmiare , che anche la fede de’ Santi 
fu ben fovente framifehiata da dubbiezze, e da infedeltà. Innumers 
èli/ us generi! esempla occurrune in Scripturis , ex quibut patet fidem 
Sanftorum f<epe mixtam fuijfe dubitai tontbus , iST agitai am, ut cre- 
dendo fperando , aliquid tameri in f delti atti prodcrent . ( loc. cit.) 
Ma chi potrh riputare degne del menomo ribollo le fagrileghe 
calunnie di un’ empio , la di cui perfidia non la perdonò nep- 
pure alla incarnata Sapienza medefima • 
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VlII.-Chiufe al giorno le luci il Santo Vecchio, gloriofo per 
le tante Tue eroiche virtù, I Tacco, ed Ifmaele , effendofi aneli’ 
elio trovato preferite al fuo felice palléggio , quali figli amorofi 
fi acciaierò todo a celebrare al cadavere del buon Genitore i 
funerali più decoroiì, e folenni , per dargli quindi onorata fe- 
poltùra predo le offa della Moglie Sara, come fi conveniva. 
Chi può mai ridire qual forte al rumore fpirfo della morte di 
un Uomo di si dolci foavi coflumi, s\ oneilo, s\ liberale, de* 
vi.ini popoli il numerofo concorfo? Da ogni parte affollavanli 
a turbe , e ognun procurava mirar più dapprertò il preziofo ca- 
davere di colui, che univerfalmente era venerato come Uomo 
giudo, e adorno delle più eccellenti fingolari virtù. Sodisfatto 
alle lacrime dei Domedici , alle tenerezze degli Amici, ed al- 
la divota curiofitk degli Ederi, Ifacco, ed Ifmaele traiportar fe- 
cero il cadavere dell’amato Genitore nell’ accennata Spelonca, 

* quivi con molti gemiti , e fofpiri predo quello di Sara lo col- 
locarono: Et fepelterunt eum Ifanc , (T Ifmisl filii fui in fpe-- 
lanca duplici , qu. t /tra efì in Agro Epbron filii Seor Hetbxi , è- 
regione Mambre . Quem emerat a filiti Hcth : ibi fepultus efì ipfe- 
& Sara Uxor e/ui . Da quello Sepolcro non vorrei , che si di 
volo partifsero tanti , e tanti , e forfè ancora quei , che qui mi 
ai'coltano, i quali fatalmente affafeinati dalle vane apparenze di 
quelle fugaci manchevoli cofe, vivono delle cofe dell’ altra vita 
si fpenfierati, che fembran credere di non dover mai morire , 
onde facendo fu queda tomba un brieve falutevole rifleflo , a fe 
llelli diedfero . In quedo farto dunque fi racchiude di Abramo 
la fredda fpoglia : di quell’ Abramo si doviziofo, ed illudre, di 
quello, che grande in pace, invincibile in guerra, fu fempre 
uguale a fe deflb , ed a tutte le profpere, o averfe vicende fu- 
jierìore. Ov’è ora il fuo profonda fapere , ove la fua rifpetta- 
bil prudenza, ove la fua luminofà grandezza ? E quell’Àbramo, 
*he potè trionfare de’ più forti valorofi nemici , vincer non Tep- 
pe la morte, e fchivare il fatai fuo colpo? E’ fcarnata e Gnun 
ja la morte , figurata in quel pallido magro cavallo dall’ Apo- 
rtolo S. Giovanni nell’ Apocaliffe rammentato, ma pur non vi 
ha forza, o potere, che refirta al fuo braccio , o che i colpi 
ala elsa vibrati deluda , Come poi viverne taluni si fpenfierati , 
quafi per erti arrivar non dovefse giammai ? Ed ecco d’onde de- 
rivano nel mondo tanti mali , tanti difordini t non danno mai 
.* i feiau- 
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4 fciaurati figli del feGolo neppure un pafsaggiero riflefso al lo- 
ro inevitabile, e forfè afsai profilino fine , perciò la fuperbia 
ed il fallo tengon dominio afsoluto de' loro cuori , e fra le ri- 
balderie, e le iniquità fi trovan eflr ravvoltile perduti. None/t 
refpctlus morti eorum , . ideo tenui t eoi fuperbia , optrti funt iniqui • 

tate , & imputate fua . Diceva il coronato Profeta ( Pfal.74. f. 4. 6.) 

IX. Compiuto dai figli di Abramo agli, eftremi ufficj di reli- * 
gione, e di amore verfo il caro benefico loro Padre , efsendo 
tempo di dare pronta efecuzione a quanto aveva Egli difpoito 
nel fin di fua vita: Iftrtaele con i doni a. lui lafciati parti dal- 
la cafa paterna , ed lfacco fi vide nel pacifico univerfal pcfsefso 
di tutta 1’ crediti, poiché Abramo mprendo, per dare a quello - 
diletto figlio il fupremo contralegno dcll'amor Tuo, tutto a lui 
donò, quanto aveva nel mondo. Dedir Abraham euntta, que 
pojjederat , Ifaac . Fu quello, chi ne dubita, un gran dono , poi- 
ché parve tutti vedere in efso compendiati i più teneri affetti 
di un cuor paterno; ma finalmente donò Egli quel., che non 
era più fuo , perchè fra paco vedevaG collretto a Ufciarlo. Non 
fu però di quefto carattere il dono, che fece a noi , nè si fcar- 
fa , e vile la erediti , alla quale c’ iliitul 1’ amorofifltmo no- 1 
Uro Padre il Divin Redentore.. Accolla vafi gii 1 ' ora funefla , 
in cui confegnato dal traditore Difcepolo in potere de' fuoi ne-‘. 
mici , dopo la carneficina più fpictara, ed orrenda , che fi udif- 
fe praticata giammai fra le più inumane barbere genti , dove- 
va in un patibolo infame lafciare la pieziofa fua vita, ma pri- 
ma di venire a quell’ultimo paltò , per darci un pegao dello 
fvifcerato amor fuo , non ci fece gii credi di grandezze, di te- 
fóri , di Regni, ma nell’ultima cena, che fece cogli Apofloli 
fuoi, iflituendn 1 ’ Eucaristico Sacramento; delle immacolate fue 
carni, e del fangue fuo preziofiffimo , di tutto fe llefso ci fece' 
dono, Cam dilcxtjfer fuos , qui erant in Mundo in finem tiiUxit 
eos : Tutto donandoti a. noi fenza riferva , e tutto, per ufer la 
frafe di Bernardo Santo, alle noftre dilpofizioni rimelso. Toruti 
nobis datus , totus in nojìros ufus expenfus . (S:rm. 3. de Circum- 1 - 
cil. n. 4. lit. B. edit. Mabiil. ) Vedeva l’amante Padre rcliare: 
dopo la fua morte i diletti figli fra gli afscdj di tante paflioni y 
fra i fconcerti di tante vicende , fra le infidie di rami nemici, 
miferabile oggetto de' loro furori , nè fi cuiò di lalcisrli fregia-- 
li di luminofi titoli , collocati in pelli fublimi , e ticchi di co- 

piofe 
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piofe fortune j volle bensì apprettar loro delle ftefse Tue carni 
qn forte fottanziofo cibo, da cui rittorati , pieni di coraggio ri- 
batter potefsero degli avverfàrj gli afsalti, vincerne le lufinghe, 
fuperarne le forze . Paratur nobis menfa Domini adverfus omnes , 
qui tribulant nos. Quitta è quella menfa, quettoèquel cibo , che 
(allieva gli opprefli , che incoraggifce i timidi , che i languidi, 
e gl'infermi medica, e faoa . Menfa, che non s’ imbandire di 
carni vili di tori, o di arieti, ma delle immacolate carni dell' 
Agnello di Dio; cibo, che tutte del Paradifo racchiude in fe 
le delizie, perchè del Paradifo in fe contiene 1’ Autore. 

X. E poteva un Dio, febbene onnipotente per natura , fardi 
più per amore dell’ Uomo? Per lui circofcrivere fotto le fpezie di 
poco pane, l’immenfo, per lui alle voci di Sacro Minittro farli 
ioggctto, chi Monarca fupremo domina gli Elementi, e le sfe- 
re, e 1’ univerfo tutto col fuo palmo racchiude : nè per alcun 
proprio vantaggio, ma fol per un eccetto di amore tutto fi co- 
munica all’ Uomo, e tutto in fe 1’ Uomo fletto trasforma per mez- 
zo di un cibo, che lo alimenta alla vita immortale. Or vi ha 
nazione nel mondo si avventurata , cui i fuoiNumi fian cotan- 
to familiari, quanto è familiare a noi il nottro buon Dio? Ab 
no! No» e/i alia natio t am graniti , qux babr.it Deos appropinquantfi 
jtbi) ficut Deus nojìtr adejì nobis. SI poteva , ditelo Voi, Anime ÌHp 
nocenti, alle qu: i; l’ecceiTivith di si fino amore forfè non è affat- 
to ignota, poteva un Dio farci dono maggiore di quello, per mez- 
zo di cui arriva Egli entrando tutto nell’ Uomo, a trasformar 
l’Uomo tutto in fe fletto? Poteva queftoamor fuo efler mai piò 
ingegnofo, per trovare un modo di ftar colf Uomo fino alla coa- 
fumizione de’ fecali , e di unirli con lui talmente fino a confon- 
derli, di rei quali, coll’ amato l’amante, e colf amante l'amato, per 
tana mctamorfofi cosi ftrana, che forma le meraviglie del Para- 
difo ì Ciò nulla ottante ha potuto mai arrivar quello Dio ad e- 
figer da tanti degli uomini fletti un menomo con trafegno di af- 
fettuosa corrilpondenza ? Quante offefe Egli giornalmente riceve in 
quello mediftmo Di vin Sacramento, quante ingiurie , quanti enor- 
mittìmi affronti? Quelli, come gli Ebrei nel Deferto la manna , 
oaufca prende dell’angelico cibo, quegli ad un brutale indegno 
capriccio il pofpone: altri per folo timore dell’ eccrefiaftiche pene 
a quella menfa fi accolla, ed altri fenza nuzial vette del celefle 
Spofo s’ introduce al convito. Vede l’ amorofo Padre di figli be- 
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neBcati cotanto la ingratitudine moftruofa, e tanto intimamente 
penetrato ne retta, che don cefla Iagnarfene colle voci del Re Pro- 
feta: Se un mio nemico , Egli dice, cos'i male corrifpondefle allo 
fvifcerato mio amore, vorrei pure alla fin Apportarlo ; ma che un 
mio figlio diletto, che in cala mia fiede alla mia menfa , fi pa- 
fce delle mie carni , ed atteggia con ette le dolcezze del Paradi- 
fo, arrivi a tal’ eccelso d’ingratitudine, oh quello s'i che ferifce 
troppo al vivo il mio cuore, nè in certa maniera fo tollerarlo J 
Si inimicus meus malediuifsct mìbi , fujìinui ffem utique. vero 

notus meus, qui mecum dulces tapiebas cibos . ( Pfal. <54. ty. 1 3. 15.) 
Anime Criftiane, deh per pietà di voi medefirae dettate una 
volta quella fede, che già langue; aprite gli occhi , e mirate a 
qual’ eccetto fu giunto 1 ’ amore di un Dio ; dite poi fé vi fu mai 
Padre de* Tuoi figli si amante , che perpafcerli, e rittorargli , dette 
loro in cibo le fue medefime carni : quindi mirate la peflìma 
voftra corrifpondenza , e vergognandovi di tanta ingratitudine , 
fiate in avvenire verfo di sì buon Padre figli più amanti , e 
più rifpettofi . 

FINE DEL SECONDO TOMO. 
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fcrizione del Diluvio , fi trattano fol- I da Noè ufcito appena dall’ Arca , fe 
tanto due qui ftioui : la primi , fe fof- ; fallerò erti di più fpezie , qual buon 
fe quello univerlale , o pure locale , j ertetto produlfero nel S. Patriarca , e 
1 ’ altra, fe di tutti quelli, che nel di- qual folle il patto , che Iddio fece co* 
luvio perirono , alcuno fi perniile da I gli Uomini , per imparare a conofce- 
vero , ed ottenerti: perdono , e falvez- | re i Divini favori , ed ad ellerne ri* 
za, e cosi dagli altrui fanelli avveni- I cordevoli , nè afpettar miracoli per cor- 
menti imparare a non arrifchiar la pe- | rifpondere alla Divina Bontà . Pag. 87. 
nitenza al punto di -morte , per non I 

reftare da una vana fperanza delufi . I LEZIONE XXXVIII. 
Pagina 55. I 

I Detta nella Domenica vige/ima prima 
LEZIONE XXXV- | dopo la Pentente. 

Detta nella Domenica decima ottava I Si profiegue il racconto dei vantag- 
eìepo la Pentecojìe. \ gioii effetti , che produlfero i Sacrifìci 

1 di Noè , fi parla delle Divine Bene* 
Si deferive in ogni fua circortanza 1 ’ | dizioni, edella permirtìone dataa lui, 
orrendo univerfale diluvio , e lì parla I ed alla fua famiglia di cibarli delle 
di ciò, che facerte Noè racchiufo nell’ | carni degli Animali a riferva però del 
Arca per tutto il tempo della durata fangue , come pure del rigorofo di vìe- 
di elio . Dal vedere intanto in un 1 to , che fece in fegno della fuprema 
abitlo di acque tutto 1 ’ uman Genere I fua Autorità di non fpargere 1 ’ umano 
perduto, fi prende motivo di efortare | fangue , dal che rilevandoli quanto abo- 
i Fedeli a non dilpregiare le buone oc- j minevole Ila a Dio la vendetta , fi fa 
cartoni , come quegl’ infelici , ma co- | vedere , che deve rimetter le ingiurie, 
me 1 ’ odierno Paralitico ad abbracciar- | chi brama il perdono delle proprie col- 
le fubito , perchè pallate , forfè più | pe • Pagina 100. 
non ritornano Pagina . db. 1 

LEZIONE XXXIX. 

LEZIONE XXXVI. I 

| Delta nella Demonica vige/ima feconda 
Detta nella Domenica decima nona I dopo la Pentecojìe . 

dopo la Pentecojìe • 

Si deferivono gli andamenti di Noè I Per 1 ’ incontro del facrn Tello , tor- 
negli ultimi giorni del fuo r.tiro nell’ | nindofi a difeorrere dell’ Eccellenza 
Arca , come pure le operazioni di lui I dell’ Anima ragionevole , edella bella 
ufcito appena da erta , e polle quelle | imagine, che Iddio imprefle in ella , 
a confronto degli andamenti degli In- j creandola , fi fa vedere 1! poco, o mun 
vitati odierni, fi fmentifee la falla po- ' conto, che ne fanno eli Uomini , ou- 
litica di coloro , che nella follecitudi- I de apprendano a rendere a Cefir? ciò, 
ne delle terrene colè ripongono tutte | eh' è di Cefare, e a Dio quel eh’ è di 
le loro felicità , provandoli cogli efem- Dio. Pagina ni. 
pi del S. Patriarca , che chi vuol’ ef- | • 

ìèr veramente felice, dev’ effer folle- | LEZIONE XL. 

cito di fodisfare ai proprj doveri con | 

Dio . Pagina 77. j Detta nella Domenica vige/ima terza 

dopo la Pentecojìe . 

LEZIONE XXXVII. 

I Si racconta , quali follerò , dopo 
Detta nella Domenica ventefima J compiuti i Sagrificj le occupazioni di 

dopo la Penteccfle. I Noè: fi parla della vigna , che piantò. 

Si parla dei Sacrifici offerti a Dio | della fua milteriofa ubriachezza , dei 
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differenti portamenti de’ figli , degli 
effetti divertì , che in effi produffero , 
e finalmente della preziofa mone di 
Quello Patriarca, la quale polla a con- 
fronto con quella della figlia dell’ Ar- 
chifinagogo , die in quello giorno lì 
rammenta dal S. Vangelo , infegna a 
noi , che la morte de’ Giudi non è , 
che un dolce placido tonno ; onde da 
giudi dobbiatn vivere , fe non voglia- 
mo temerla. Pagina izz. 

LEZIONE XLI. 

Dell a nella Domenica vigefima quarta 
dopo la Pentecojlt . 

Sidifcorre della nuova moltiplica- 
zione dell' uman genere , della divifio- 
ne , che fecero del Mondo i figli di 
Noè , de i loro difendenti , fe folle 
da e di in quel primo abitata tutta la 
terra, e delie parti, che ad efli refper- 
tivamente toccaffero , dal che fi de- 
duce il defilamento lurtuofo.a cui ri- 
ducono il Mondo la iniziabile avari- 
zia e 1 ' ambizione fadofa degli Uomi- 
ni . Pagina 137. 

LEZIONE XLII. 

Detta nella Fella del gloriofo Ape, loto 
Sant' Andrea . 

S’ incomincia a difcorrere della fab- 
brica di Babilonia , dell’ Architetto, 
della materia , e del numero de’ Fab- 
bricieri di effa , come pure del fine , 
per cui fi accinfero a tale imprefa,da 
ciò fi ricava , che dobbiatn tutti tra- 
vagliare non però come qui’ dolti per 
cole vane , e manchevoli , ma ad imi- 
tazione del Santo Apodolo Andrea per 
una corona immortale , ei eterna . 
Pagina 150. 

LEZIONE XLIII. 

Detta nella Fe[lj di Santo Stefana 
Protomartire . 

Si ©(fervano gli avvanzamenti della 
fabbrica di Babilonia : e fi dichiara il 


fenfo di quelle parole : Defcendit Da* 
minus , ut riderei Crvitatem &c- 
per apprendere dalle confeguenze fu- 
nede di queda vifita del Signore, che 
la (trada del Cielo non è quella , che 
corrono i fuperbi del fecolo , ma quel- 
la bensì , che nell’ abiezion della Cro- 
ce c’ infegna in quedo giorno il glo- 
riofo Protomartire S. Stefano . Pag. ìòo. 

LEZIONE XLIV. 

Detta nella Fefìa del gloriafo Aptfìola 

ed EvangeliJIa S. Giovanni . 

Si parla della origine dell’ Idolatria, 
e da qual famiglia dopo , che fi divi- 
vi fero per la confufione di Babilonia 
derivaffe il popolo Ebreo : fi pafferà 
quindi a parlare della nafcitadi Abra* 
mo , e ad alcune vicende di effo con- 
frontando quelle del duetto Difcepolo , 
fi fa coraggio ai Tribulati , poiché 
le tribulazioni non fono , che pegni 
dell' amore di un Dio. Pagina 17J- 

LEZIONE XLV. 

Detta nel giorno ultimo deir anno , in 
cui fi canta il Jolenne Te Dnon . 

Si ragiona della parzial cura , che 
Iddio fi prefe di Abramo, della corri- 
fpondenza di quedo Santo Patriarca , 
del primo Altare da lui eretto dopo 
ufcito dalla Caldea , prendendo argo- 
mento da tutso ciò di rifovvenirci de' 
nodri doveri facendo umili divoti rin- 
graziamenti alle divine Beneficenze . 
Pagina 1B5- 

LEZIONE XLVI. 

Detta nel giorno primo del anno, fefla 
della Circoncifione del Signore ■ 

Si difcorre delie vicende del Santo 
Patriarca Abramo , e come da effo fof- 
fcro incontrate fenza il menomo tur- 
bamento, per aprire ai fuoi Poderi la 
,-drada alla deliziofa Terra promeffa : 
Si paffa quindi a vedere , come Gesù, 
per riaprite a noi le porte dell’ eterno 
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Regno fpargefle in queft’ oggi il pri- 
mo Tuo preziofiflimo Sangue , febben 
vedeva , che inutile per la maggior ‘ 
parte farebbe riufcito- Pagina 198. 

LEZIONE XLVIL 

Ditta nel giorno della Epifania 
del Signore . 

Si parla del ritorno di Abramo in 
Canaan , delle riffe inforte fra i fuoi 
Pallori, ed i Pallori di Lot, della par- 
tenza di quelli per la deliziofa Penta- 
poli , della difgrazia da lui quivi in- 
contrata , e della imperturbabilità di 
Abramo in tutti gli incontri più Urani, 
e deT allegrezza de’ Santi ke Magi 
fra gl’ incomodi di lungo difalfrofo 
viaggio , apprender fi deve , che chi 
cerca Iddio ancor fra i più duri trava 
gli rinviene fodislazione , e contento. 
Pagina Zi 6. 

LEZIONE XLVIII. 

Detta nel giorno della Purificazione 
della Santiffima Vergine . 

Fatto Lot prigioniere di guerra , e per- 
venutane la trilla novella ad Abramo, 
fi parla della molla, che fece colla fua 
genie armata, della feonfitra dei quat- 
tro Re confederati , dell’ incontro , 
che a lui fece Melchifedecco , e della 
di lui obblazione del pane , e del 
vino : fi palla quindi a vedere di chi 
folle figura qirflo Perfonaggio , e co- 
me la di lui offerta limboleggialfe quel 
gran Sacrificio rammentato in quello 
giorno da Simeone con quelle parole : 
Ecce pafttus e/l hit in fignum , cui con- 
tendici tur. & c. Pagina 13». • 

LEZIONE XLIX. 

Detta nella f'fì-i di San Mattia 
ylpoflolo . 

Si difeorre delle nuove grazie da 
Dio drlp tifate ad Abramo , di quanto 
egli ne profittane , come pure del buon 


incontro di Agar In cafa di luì , e del 
poco conto, eh’ effa ne fece , paffando 
uindi a deteftare l’ abufo fatto da Giu- 
a dell’onore, a cui fu iublimato, per 
apprendere ad abbracciare coU’Apoita- 

10 S. Mattia quella buona forte , che 
dalla Divina Grazia viene preparata. 
Pagina 247. 

LEZIONE L. 

Detta nella Domenica di Quinquagefima • 

Si contano gli evenimenri occorfi dal* 
la fuga di Agar dalla cafa di Àbramo 
fino al calligo della nefanda Petitapo- 

11 ; dal che deve impararli a giuda- 
mente temere l’ira di Dio irritata mol- 
to dal libertinaggio , e dalla slacciataci- 
ne, con cui fi pecca fpezialmante nel 
tempo luttuolìffiino del Carnevale . 
Pagina 162 

LEZIONE LI. 

Detta nella terza fefla della Pafqua 
di Refurczione . 

Parlato della vifita fatta dagli An- 
geli a Lot , efaminato , fe forte a lui 
lecito azzardare 1’ onor delle proprie 
figlie per falvare il decoro degli Ofpi- 
ti, deferitto brievemente l'orribile in- 
cendio delle infami Città , ammirata 
la indifferenza della moglie di Lot nel- 
lo abbandonare Pentapoli ; dal cartigo, 
con cui fu punita la fua difubidienza 
fi apprenda ad effer collanti nel Divi- 
no frrvigio , onde chi i riforto dalla 
colpa con Criffo non torni nuovamen- 
te a cadere . Pagina 179. 

LEZIONE LII. 

Detta nelia pela de' gloriofi Santi Apo- 
lidi hlifpo , e Giacomo . 

Terminato il racconto dell’ incendio 
di Pemapcii, e del miferaudo cafo della 
moglie di Lot, fi dilcorre brievemen- 
te del nuovo incentro di Àbramo in 
Gcrari , e della ziafcita d’ Ifacco , e 

lì DIO* 
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C moftra « che han gli Uomini fra di 1 fa fublimata in quello gran giorno . 
loro, fenz’ avvedetene, quel bene. Pagina 314. 


che cercano. Pagina. 193. 

LEZIONE LUI. 

Detta nella Fefla della Invenzione della 
Santa Croce . 

Dopo di aver parlato dello slatta- 
mento d' Il’acco, della efpulfione di 
Agar , e d’ lfmaele dalia cafa di Àbra- 
mo, fi dil'corre del memorando Sacri- 
ficio , che per Divino comando Egli 
fi accinte a fare del figlio medefimo , 
e fi rammenta quello, che nella Cro- 
ce fece Gesù di fe dello per la reden- 
zione del mondo . Pagina 337. 

LEZIONE LIV- 

Detta nella Fefla deli' fi enfiane glorio- 
fa di Gesù Cri fio . 

Si difcorre , come impedito da Dio 
medelimo il Sacrificio d Ifacco , ed in 
luogo di e(To oflerto Abramo un Arie- 
te, fi refiitul poi al filo villaggio pref- 
fo Gerari : fi parla in appretfo della 
morte di Sara , dei fponlali d’ Ifacco 
colla bella Rebecca , e ficcome furono 
elìi fimbolo dell' unione del Divin Ver- 
bo colla umana natura, cosi ricordano 
la magnifica Gloria , alla quale fu ef- 


LEZIONE LV. 

Detta nel giorno Santo di P entecofle . 

Fatte varie rifleflioni folle parole del 
facro Tedo, fi va a vedere chi tolfe 
1 ' Ambafciadore fpedito da Abramo al- 
la Spofa del figlio, quali fotfero i do- 
ni ad ella prefentati : E poiché quelli 
(ponfali fimboleggiarono quelli di Cri- 
no colla Chiefa , fi da a vedere qual 
altro Ambafciatore fpediffe il Divin 
Padre a queda Spofa, e come infini- 
tamente più eccellenti fodero i doni . 
Pagina 337. 

LEZIONE LVI. 

Detta nel feflivo giorno del Corpus 
Domini . 

Si difcorre dei nuovi fponfali di Àbra- 
mo con Cetura , dei figli che nacque- 
ro da efla , e finalmente della morte 
del gran Patriarca , c^me pure dell’ 
amore modrato prima di morire al fuo 
diletto Ifacco ; dal che fi prende mo- 
tivo di riflettere all’ amore fvifceratif- 
fimo prima della fua morte modrato 
da Gesù all' Uomo nella ldituzione deir 
Eucaridico Sacramento. Pagina 349. 
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